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ALFBSIBBO CARIO. 



Motivi 5 che mi 
conducono a de- 
dicare aie Altezze Vostre 
Serenissime quejìo Volume 
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di Rime , nonfenza fperan - 
za, ch&Jia per incontrar gra- 
dimento la mia attenzione u , 
quantunque lo Jìa loro affai* 
to ignoto , fervono altresì per 
faharmi da chiunque giudi - 
caffè foverchio P ardire , che 


prendo . Sono eglino due ; l'u- 
no , i favori » che vi fiele de- 
gnati di compartire alP Arca- 
dia , delle cui fertili Campa- 
gne quefte Rime fon frutti ; 
non folamente onorandola . j 
della V ojìra prefenza nell'ul- 
tima tornata, che fi è fatta al 
fuo Bofco V arraffo nel corren- 
te anno'. ma non if degnando , 
che il Catalogo de'fuoi Baffo- 

ri 


Digitized 


ri venga illuftrato da' Vbflri 
gloriojtjfimi Nomi , median- 
te r Acclamazione già feguita 
dalle Serenissime Altezze 
Vostre; e l'altro, TejfereL* 
inferiti in quefto Volume tutti 
i più j celti componimenti Poe- 
tici, che gli Arcadi anno pro- 
dotti nella lor lingua natia in 
occajìone della famof a Vitto- 
ria dalle Armi imperiali ri- 
portata lungo il Danubio, col- 
la prefa dell importantijjima 
Città di Belgrado . Ed in ve* 
ro, fejl riguarda il primo , 
ben doveva la nojìra Genera- 
le Adunanza, eperejfa bfuo 
Cujìode , dar pubblico con- 

a 4 tra fi 
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traffegno dell* alti filma im- 
prejfiìone , . che i cofpicui favo - 
rrf addetti anno fatta nell' a* 
nimo di tutto il nojìro Comun 
V aforale ; e darlo fubito , si . 
per compenfare almeno in par- 
te colla prontezza la fua pic- 
cola apparenza , sì anche per- 
che tanto è fato il godimento 
degli Arcadi nell' incontro di 
sì alta fortuna , che non ca- 
pendo ne' loro cuori , ha dovu- 
to ufcirne , e dilatarfi alla3 
pubblica vifa , comunque gli 
è fato permeffo dalli impulfo 
dell'affetto , che ifant anca- 
mente ha operato . Siccome 
ponendof mente al fecondo , 

ognun 


ognun vjdc , che quei compo- 
nimenti , come indirizzati al- 
la Celebrazione delle mentova- 
te fegnalatijjìme Imprefe, non 
poteva Io fenza taccia di poca 
attenzione non intitolarle alle 
Altezze Vòstre Serenis- 
sime , le quali e per ejfere sì 
gran parte della Nazione _» , 
che le ha fatte , e per avere in 
effe non lieve ragione, per quel 
moltiJJìmOi che al felice ejito di 
quelle an contribuito //Sere- 
nissimo Elettore lorPa » 
dre j e il Serenissimo Prin- 
cipe Elettorale loro fratel- 
lo , anno in quelli tal diritto , 
che in Roma , ove nacquero , 

non 


Digitized by Google 



non può trovarjl chi riabbia* 
maggiore . Per quefli motivi 
adunque Io confacro ari Al- 
tezze Vostre Serenissime 
il prefente Volume ; e per gli 
Jìefi mi giova /per are , che* 
non filo Jì degnino di gradir- 
lo ; ma anche di proteggerlo , 
e difenderlo da quei JìniJìri » 
Che per lo piu gli Scrittori in-, 
contrano nella pubblicazione 
de ' parti de ' loro ingegni , nè 
pojfino fihermirfene altra- 
mente , che coll'autorità de' 
gran Perfinaggi , che pongo- 
no per ifiudo nella fronte di 
quelli. LaVo/ira generof a* 
Indole, e T inclite Virtù, che 

• vi 
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vi rendono a Roma tutta og- 
getti dì maraviglia > anzi di 
venerazione , mi afjtcurano 
dell'empimento di tal mia spe- 
ranza', il quale mentre dal- 
le Serenissime Altezze Vo- 

• v ' • *• - - • A -4 • 

stre col più umile , ed ojfe- 



Clemenza' a concedere allcj> 
Altezze Vostre Serenissi- 
me la pienezza delle fue inef- 
razie. 



i . •. 
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N Oi infrafcritti fpezialmente Deputati, avendo, in 
vigor delle Leggi d‘ Arcadia, è del Decreto fat- 
to dalla Generale Adunanza, cóme al Voi. j. de' 
Fatti degli Arcadi a car- 61. riveduto un Volume df 
Rime intitolato Rjme i irgli *Arcadi Tomo Settimo t g\VL~ 

■ diesiamo , che gli Autori di effe pollano ncU'impreC» 
fione fervirfi de* nòmi'Paftorali i e nelfroatilptfi* 
polla metterfi l’Infegna 4 el noftro Comune • j . , 

tAleJJÌ Cillenio ?.*A. Deputato» -, 

Tirjì Leùcafio V.M- Deputato V. 

Coralbo *AfeoV. Deputato* 

* Uranio Tegeo'P. A. Deputato* 

QttinioCorineoV. *A. Deputato . y -• 

Mireo Rofeaticó V. Ji. Deputato 
Ftlacida Luciniano V. *A* Deputato ■ 

Corfildo *Alfcio P. *A. Deputato . 

Attefala fuddetta relazione, in vigore della fa- 
cilità conceduta alla noftra Adunanza dal Re- 
• verendifs. P. Maeftro del Sacro Palazzo Apo- 
ftolico , fi dà licenza a’ fuddetti Pallori Arca- 
di di fervirfi, neH’Impreflione delle mentovate 
Rime, de’Nomi, edell’lnfegna fuddetti. Da- 
to in Collegio d’Arcadia &c. al vi 1 1 . dopo il x. 
di Boedromione Andante , 1* Anno I. dell’O- 
. liinpiade DCXX1V. ab A. I. Olimpiade VII* 
Anno ili. 

Alfefibeo Cario Cuflode tP Arcadia* 
Loco del Sigillo Cult* 

Ormontc Vereteo Sottocuftode * 
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- > Imprimatur 

Si videbitur Reverendi. Patri Mae. 
Sa c. Pai. Apoit. 

W* Card» C ar acctolus ^drctitcp, L ap, 
Tro-Vic. 


APPROVAZIONE 

Dell' lllujlrtflìmo , e Reverendi (fimo S fortore 
MOA/SIGNOR 


NICCOLO* FORTEGUERRI 

Referendario deir una, e deir altra Segnatura, 
e Prelata Domejlieo di Al. S. 

R iveduto d’ordine del P. ReverendiflimoSel- 
Ien Maeftro del Sacro palazzo il Settimo 
Tomo delle Rime di Arcadia , nè (corto in e(To 
cola alcuna , che offenda nè pure in minima . 
parte la làntità della Religione , o la purità 
de collumi, lo giudico degno della pubblica^ 
* uce .* Di Cafa quello di 12. Agodo 1717. 


Aficcolò Forteguerri . 


Nul- 
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N Ulla di rcpugnaqte alla Santa Fade Catto- 
lica, o a’ buoni coftumi , e nulla contro 
Principi ho ritrovato nel Settimo Tomo delle 
Rime degli Arcadi , che ho letto per commif-* 
(ione del Reverendiflìmo Patre Gregorio Vel- 
ieri Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico: 
bensì vi ho oflervato grande eleganza dittile, 
e molta copia di fentimenti poetici, efpotti con 
quel candore , che (i deve a chi ben vive , e 
ben crede.Dato dalla Cala Protetta delle Scuole 
Pie di S. Pantaleo in Roma quello dì 15. Set- 
tembre 1717, / 

T, - - : > 

Ridolfo dì S. Girolamo Affiliente Generale** 
de 1 Chierici Regolari dellf Scuole Pie • 

— » ■ ■■■■» — 

Imprimatur 

Fr.Gregorius Selleri Ordin. Praedic. 
Sac.PalatiiApoft.Mag. 4 ' f 


Pro • 
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Trotefta degli Autori . 

P Roteftano gli Autori de* Com- 
ponimenti di quello Tomo, che 
le parole Fato , Dettino , Deità, 
Adorare, Eterno, ^limili, lìccome 
anche ogni fentimento attenente 
al Gentilefimo , fono meri orna- 
menti Poetici , e non già fentimen- 
ti di veri Cattolici, quali eglino fo- 
no* 
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ALCUNE COREZIONt 

Pag. 79. v. 16. Vfignol, leggi Vftgnuol 
156. v., 1. amna , leggi amena 
161. nel Titolo CLEONTE , leggi CLEO- 
NE.ecosì nelle altre carte appref ? 
fo. . • ' / r -j\ 

273. v. 1. «offe, leggi «offe 
zti. nel Titolo NANIRO, leggi N AMIRO 
e cosi alla carta feguente. 

290. v. 1. natturna , leggi notturna 
308, ORILTO , lèggi ORIIDO , e così ne 
titoli delle pagine Tegnenti, e nell 
Indice in vece d’OR ILO.* leggi 
parimente ORILDO . 

361* U fecondo terzetto del primo Sonetto 
leggilo così 

£ tal Maria diede armatura al Forte , 

Che 0 giunto è il giorno , 0 pur non e lontano , 
Ch'apra Bizanzio al Vinpitor le porte * 
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RIME 

DEGLI ARCADI 

TOMO SETTIMO. 


ALIDALGO EPICU RIANO. 

N EI feti d'Adamo iti forte nodo avvinti 

Scefer dal Cielo ed Innocenza , e Amore 
Ma tojlo ingorda brama entrogli al core , 

E i bei legami , ohimè furon difettiti ; 
Quindi la E ella ufcì , di doglia tinti 
1 rai , raminga dell'albergo fuore , 

A/è fa dove pofar per lungo errore 
1 bianchì vanni da Jtanchezza vinti . 

Ma Amor , tentando all'otre voglie il freno > 
Scorre di cuore in cuor crudel "Tiranno , 

E ove trova Virtù fparge veleno ; 

Ed al mio giuntOy e poflovi fuo f canno , 

Temo y che tolga pace al mio fereno t 
E mi venga per lui guerra , ed affanno . 

Te. VII. A Vom 
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"Vom frale iti Cìel co tt temeraria mano , 

Ove la luce è in fuo vigore ardente , 

Osò rapire un raggio , e di repente 
Col fuo furto avvivò fembiante umano ; 

Ad Amor , con ardir più f coltro , e firano , 
Coflei la fua rubò face polente , 

Rubidi ella arfe il mio cuore , e la mia mente, 
h divenne mia morte il fuoco infano . 

Ma irato Giove , ancor giù nello Inferno 
Colui punifce , e lafcìa al rojlro edace 
D' un'Aquila il fuo cuore in cibo eterno ; 

Colei del fuo misfatto , ahi 1 fi compiace , 

E il mio morir prende fi a giuoco , e fcberno ; 
M'incende , e ride : Amor lo vede , e tace . 


Mentre alP ombra d'un faggio al Sol m'' involo , 
E cerco di temperar le fervid'ore , 

Di piccole fp trame un folto fiuolo 
Compofe un'alveare entro il mio core . 

Hjìnefle a Filli ad ognor portanfi a volo , 

A figger del fuo volto ogni bel fiore ; 

In lor promeffe il mio defir confilo ; 

E qual lor Jiege , le governa Amore : 

SpeJJo , chi va , chi riede , e nel cuor mio 
Cbì depone le prede , e chi fedele 
Ferma intenta ogni cura al lavorìo ; 

Ma quando credo , ahimè , gufiate il mele 
Ingannato rimango , e trovo , ob Dio ! 

Che difiillano filo e lofio , e fiele. 

Di 
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Di Bizanzio rimpero intorno ardea 
Per Pace e fa di morte irata face ; 

E il barbaro Signor tenera pace 
Della J'ua bella Irene in fen godea . 

L' Eufrate co ’ fuoi flutti alto freme a , 

In rimirando il molle , e fero Trace 
Strugger fi a doppio fuoto ; e al fuon mordace 
S veglio Jfi in quello generofa idea . 

In Teatro reai di [e maggiore 
Il capo egli recife alla J’ua cara : 

L'amore efiinfe , e richiamò il valore : 

Alma , che in guerra vivi afpra , ed amara , 

E fai perduta in fieno a folle Amore , 

Da quel Crudele ad ejjer forte impara . 


Vanta la mia nemica un cuor di J malto , 

Su Cui pura virtù rigida fede , 

Onde d'tfpera di poggiar tant'alto 
Il mio defir , che invan pietà le chiede . 
Amor , che fovra ogn' altro Piume efalto , 

Nel tuo valor ripojla ho la mia fede : 
Radoppia contra lei forza , ed ajjàlto , 

E fa il fuo orgoglio ancor fra le tue prede . 
Se colà , dove eterno J degno piove , 

Nella magion de' difperati , e rei 
Si fer dell'arco tuo valer le prove t 
Se quanti fur , vincefii Vomìni , e Dei , 

E innanzi al tuo gran carro avvinto è Giove, 
Come poi non dovrai vincer cojlei ? 
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Volgi , o Donna ittfedel , lo fguardo altero 
Ov'apre i Juoi terror tragica fcetia : 

Adira quel Re , come fuperbo , e fiero 
1 miferi vajjd/li a morte mena • 

Alle infegne , alla fronte il credi •vero , 
fi fenti a fue minacce orrore , e pena i 
Ma giunto alfin l'effhmo atto fevero , 

Vom uile egli è , uom fenza pofja , e lena : 
Scorgi quindi ( il penfiero a te rivolto ) 

In que' martìri i miei fognati affanni , 

E nel Re finto il tuo dejlino avvolto , 

Qià i'appreffa colui , che in cura ba gli anni ; 
Ti fpoglìa d'oro il crin , di grazie il volto : 
Fu finto il Regno , e fono veri i danni . 


Al mio penfier lungo le fponde altere 
Del Tamigi ft offerfe orrida fcena , 

Su cui comparve Carlo prigioniere 
Col buffo tronco a infanguinar l'arena , 

Al flebil fuono , ed alle infegne nere , 

Al [angue , al tefcbio , all'empia ingiuffa pena 
lo grido i il proprio Re guardan le fiere > 

E da i V affolli rei Carlo fi fvenaì 
Abi poi ravvifo in fimili fciagure 
L'alma Ragione , che velati i rai 
Vive firetta fra ceppi , e gravi cure . 

Ribelle il Senfo la condanna ; e ornai 
Fiegato il collo , ahimè , folto la fcure 
Cade il gran colpo : Ab , mio voler , che fati 

Vnì 


Digitized by Googl 


DI ALIDALGO EPICURIANO • 


f 


Vn) /coltra Giuditta al fuo bel vifo 

Quanto ha l'arte di vago , e lujtngbiero , 

E nuovo raggio in lei di Par adì/o 
Scefe a dar maggior forza al gran penfiero . 

All'aria , al dolce /guardo , al molle ri/o 
D'1/raello non più , ma fol l'impero 
Di quel bel cuor brama Oloferne , e fifa 
In lei , a lei s'arrende prigioniero . 

Ma appena in braccio a duro fonno il vede , 

Che l'amante feroce ella conquide : 

Sì forte la beltà refe la Fede . 

Dal caldo bufo il tefcbio indi recide , 

A Betulia lo mojlra , e appena il crede • 

Pur chi non fa , che la bellezza uccide ? 

ALINDA PANICHIA. 

M 'Ardea nel feno intenfo alto defo , * , 

Che il mio nome col volgo ignaro , e folto 
In vel d'ofcuro obblio non gijfe involto 
Quando cede al fuo fato' il fragil mio ; 
Quindi del bel Permefjo al biondo Dio 
J/oti por geo , che quejlo rozzo , e incolto 
Spirto rendejje un giorno ornato , e colto , 

E benigna a i miei preghi avtfft Clio . 

E già in mezzo del cuor /piegava i vanni 
Lieta la fpeme , e armata d'afpro telo , 
Sfidar folte p areale il tempo , e gli anni ; 

Ma un penfier faggio allor : deb fquarcia il velo , 
Che il ver t'ajconde fra cotanti inganni : 
Mira t che vive fol , chi vive al Cielo . 

A 3 » Da 
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„ Da quel , che noi governa , alto fplendore. 
Vergine eletta , impetra un chiaro raggio ' 
Che Palme guidi per fentier migliore , 

Nel dubbio di quaggiù breve viaggio . 

E Je accefa di Janto ardente amore 
D'offrir te fleffo avefli un dì coraggio , 
Per chiuder l'infernale eterno ardore , 

E togliere ad ogn'alma ivi il paffaggio ; 
Chiedi per effe al dolce Spofo aita , 

Or che tu fcorgi , qual follia le porta 
Lume a feguir di rea face mentita . 

E al vero Sol le guida ; e le conforta , 

A quella vagheggiar luce infinita , 

„ Aquila di grand'ale in Cielo afforta . 


Quando talor mi volgo a mirar quefle 
DelP eterno Fattore opre Jlupende , ' 

Ove l'immenjo fuo poter rifplende , 

Avvien , che il mio penfier forprefo rejle . 
Pofcia l'alt difpiega agili , e prejle 
F er un nuovo defto , che il fen m'accende » 
Al cui bel lume tanto in alto offende , 

Che ffiolto par dalla corporea vejle > 

Quindi fi [piato da sì dolce ardore , 

Quefii caduchi oggetti et mira filo 
P er paffar da quel bello a un bel maggiore . 
Ma poco , ahi luffa , et fofìien l'alto volo , 

Che dagli antichi affetti oppreffo il cuore , 
T ofto , qual vile Augel , ritorna al fuolo . _ 

:* . Ben 
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Ben mi fcorgea quel dì benigna Jìella , 

Quando di dotti Spirti eletta fcbiera 
JVon [[degnò , di fua virtù de altera , 

Che alla gloria n'andajfi ancb'ìo con ella . 

Già più volte mirai fua vaga , e bella 
Luce , com'uom , cbe il ben vede , e noi J pera : 
Che tal virtude in me giammai non era , 

Se da quei non avea forza novella . 

Or quai da me grazie dovranjt , e quale 
Lode per l'alta , e non [per afa forte , 

Se Pumil cetra mia tanto non vale ? 

Voti alla Fama io porgerò , cbe porte 
1 nomi eccelfi ovunque fpiega l'ale » 

Anco ad onta del "Tempo , e della Marte . 


Or cbe fra bofcbi folìtarj amici 
L'ore paffo del dì placide , c quete , 

Vivo Jenza timor di quella rete , 

Ove caggiono molte alme infelici ; 

Cbe non vengono in quejle erme pendici 
A turbar il mio fen cure inquiete , 

JVè di pompe , o tefori avida J'ete , 

Fa men lieti i miei giorni , e men felici • 
Qui l'alma mia a deprezzar s'avvezza , 

Ciò , cbe fortuna a noi dona , e ritoglie , 
E virtù vera , e vero onore apprezza . 
Tutti indirizza al del deftri , e voglie ; 

Cbe di quel bello eterno ha fol vaghezza , 
Quanta aver punte entro l' umane Jpoglie . 

A 4 M'a- 
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M'arde talor nel fen nobil defio , 

Vedendo il vii di ciò , che al fenfo piace , 
Di calcar con piè franco un più verace 
Fido fender : nè ancora a quel m'invio : 
Cbe alla parte migliore il fragil mio 
Lujìngbiero promette e gioia , e pace ; 
Onde avvinta mi tien con sì tenace , 

E forte nodo un piacer falfo , e rio . 

Ben vede PAlma , ch'ombra è fol di bene , 
Anzi amaro velen crudo , e mortale 
Ciò , cbe porge efca a nojìra baffa fpene } 
Ma il conofcer l'error pofcia cbe vale , 

Se le gravi non frange afpre catene , 

Per [piegar verfo il del più pronte l'ale 1 


Al facro delle Mufe ec ceffo Monte 

Tentai poggiar ; ma come al Pellegrinò 
In fuo notturno accade afpro cammino , 
Provai debile il piè , le voglie pronte , 

Tal cbe già difperava al chiaro fonte i 

Poter gufar l'almo liquor divino ; 

Quando volle pietofo il mio dejìino , 
Cb'alzaffi a nuovo albor la mejla fronte * 
Donna , e voi vidi baldanzofa , e lieta , 

Cbe quafi a volo avanti a me paffajle , 
Cinta di rai più , cbe il maggior Pianeta , 
E tanta luce dietro vi lafciajle , 

Cbe fe per quella io giungo all'alta meta , 
Vojlra gloria fol fia , cbe mi guida/le . 

. • - JVoc- 
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Nocchie ir , che vede dal furor de' venti 
Rotti del fuo naviglio arbori , e forte , 

E che vano è Puf are ingegno , ed arte „ 

Non fpera al viver fuo lunghi momenti; 
Onde il mif’er fra quei certi , e prefenti 
Gravi perigli fi abbandona in parte ; 

Ma poi penfando , che dal Citi fi. parte 
No/lra fortuna , ivi ha fuoi lumi intenti , 

Or mentre a mia virtù fiero fi oppone \ 

T urbìn moJJ'o da i Jen fi in notte ofcura , 

Che tutto il fuo vigore a terra pone ; • 
lo perchè mai fra tanto acerba , e dura 

Sorte , non cbieggio al Ciel forza , e ragione y 
S'ei fot può trarmi dalla rea ventura è _ 

hi dolce , e lieto voltò al cuor l'infida 
Speme moflra , che lungi è il dì fatale > 

In cui fc tolta dal career fuo mortale 
Eia l'alma ; ed ei le crede , e a lei fi fida : 
Nè ode Ragion , che del Juo error lo /grida y 
E la Forca gli addita e, il tefo frale ; 

A indomito deflrier fqttofi eguale , 

Che il freno fprezzft , e al guidatore è guida. 
In tale inganno all' iinpr ovvi fo colto ,■ 

Va lei , che i Regi alla vii turba agguaglia , 
Come fora il fuo rifo in pianto volto ì 
Che fia di me , fe alla final battaglia , 

Sì poco efperto egli fardi Deh, folto, 

Di mia jalvezza , e del tuo mal ti caglia . 
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Scherza vago Augeìltn di fronda in fronda , 

E lieto , e gaio il dolce canto /doglie , 

Quafi pago egli ftà , nè più P invogli e 
A cangiar Jìto , o il verde prato , o l'onda ; 

‘Tal fe d' un van piacer l'aura feconda 
Spira foave a lufìngar le voglie , 

Il debile mio cuore in fé s'accoglie , 

E franco fi affi , ove il periglio abbonda ; 

Ma Je troppo P Augel nella gradita 
Verdura fi trattiene , il Cacciatore i 

Giunge, egli toglie col piacer la vita. 

Me pur farà , che l'empio lnfidiatore 
Colga improvvifo un di , fe il Cielo aita 
Aon porge all'alma pria dell' ultime ore . 

| 

Quando addivien , che intorno gli occhi giri 
Al viver mio prefente , ed al pajfato , 

Gi ufi a temenza del futuro fiato 
Gravi mi trae dal fen pianti , e fofpiri . 

V tdo quai furo i vani miei defiri , 

E quali Popre, ed il parlare ufato : 

Miro il bel regno , che mi fa negato , 

E i dovuti di morte afpri martiri . 

Pur fra cotanti orrori un chiaro lume 
Scorge la fpeme , e riconforta il cuore 
■A lafciar quel fuo antico empio coflume • 

Dal petto del mio dolce alto Signore 
Scorre di grazie un luminofo fiume : 

Quivi immergo ogni colpa , ogni timore . 

Fra 
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Fra {levili virgulti in loco umile 
Scorre con acque torbide un Rufcello , 
Talché Ninfa giammai , nè P afoni lo 
Non volfe un lieto in lui guardo gentile ; 
Pur mentre fegue il fuo cammin sì vile , * 
Ecco reale altiero Fiume , e bello , 

Che corre al Alar per tributar fi a quello , 
In fen l' accoglie , e il rende afe filmile ; 
Così mia Mufa in folitaria riva 

Stava negletta , ed il fuo debil canto 
F oco da lungi ri fonar s'udiva , 

Quando Voi l'accogliefie ; e fe mai tanto 
Ruote fperar , che a fama eterna viva , 
Gloria fua non fia già , ma vofiro varato . 


M'ingemmi il crin ferto d'onore , e il manto 
D'oro mi fregi alta Fortuna , o a vile 
Menfa m' affida in baffo fiato umile , 

Nulla mi fa cagion di gioia , o pianto . 
dfpre cure egualmente io miro accanto 
A regai forte , a qualità fervile , 

Che il bene al male , e il male al ben fimi le , 
Rendere il Mondo ha per cojìume , e vanto. 
In mezzo a i ceppi il Garzoncello Ebreo 
Lieto deipari fu , che al trono eletto , 
Perche il voler del del fua voglia feo . 
Quei folgodrà quaggiù verace , e [obietto 
Ripofo , che dal fango , ove cadeo , 

S'erge , ed innalza al Liei voglie , ed affètto. 
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Reggere il freti con man /cave , e forte 
Leila mia F atrio , e fojlener l'impero , 

Gi adice amato , e Padre ; a' rei fevero 
Minacciar sì per non voler la morte . 

‘Temi ritrar dalle celefìi porte ; 

Calcar d'ogni virtù l'erto /enti ero ; 

Cinger d'alloro il crin , ma non guerriero ; 
Rapir la gloria , e difpenfar la forte ; 
Spirare amore in maefìofa luce ; 

Con magnanimo cor fparger tefori ; 

Ejjer del comun ben cujìode , e duce > 

Sono de' fregi tuoi quejti i minori , 

Onde la tua grand'alma a noi traluce ; 

Onde merta il tuo nome eterni onori . 

Q Vando da mille affanni opprefjo il cuore 
Cerca nel Mondo la bramata pace, 

JS/è fa difeiorre i fuoi penfier da terra , 

Che innalzarfi devrian pur tutti al Cielo j 
Sento , che co' deftr crefce una fpeme , 

Che mi Infinga , e più m'opprime il fieno . 
Ben' è folle colui , che al mare in fieno 

Altra Jcorta non ha , che il proprio cuore , 
E nelle brame fiue pone ogni fpeme 
Per goder' entro al porto amica pace ; 

Che s'ei non fa nel dubbio corfo il Cielo 
Suo guida, mai non troverà la terra . 
Eelìzioja , e cara è quejla terra , 

Cui fiori , e frutti fan sì vago il fieno ; 

Ma tal non farà mai Jenza del Cielo ; 


Cot) 


Digitized by Google 


DI ALINDA PANICHIA. 


*3 


Così addiviene ad ogni umano cuore , 

Cbe bello non faria per dolce pace , 

S'ei non l'aveffe da celefle fpeme . 

Gonfia la niente di terrena fpeme , 

D'Egitto il Re fen già di terra in terra. 
Credendo tor la defilata pace , 

Cbe a i figli d'ifrael nafcea nel fieno ; 

Ma il folle ardir di quel fiuperbo cuore 
In mezzo al mar volle punito il Cielo . 

Sol dal voler di quei , che regge il Cielo , 
Ardita , e forte prefie un dì Jua fpeme 
Di Betulia l' Amazone , ed il cuore 
Roteo adefcar di luì , cbe fo/o in terra 
T enea il pen fiero , e lacerargli il fieno , 

E alla Patria , ed a fie render la pace ? 
guanto lieti godean tranquilla pace 

£>uei , cbe tutta lor vita offrirò al Cielo % 
Nulla potendo conturbare un fieno , 

C he nel fommo Fattore ha la Jua fpeme : 

Ma io chi fa , fie mai da quefta terra 
Difilaccar ben f'aprò gli affetti , e il cuorel 
Mio cuore , s'ami ritrovar la pace , 

Laficia la terra , e fi rivolga al Cielo 
La fpeme , cbe finor fu dentro al Jeno . 

V lfifi , e gran tempo , involta in denfia nube, 
Cbe a miei lumi toglieva i rat del Sole ; 
Nè per mutar Jlagione , o cangiar tempo , 
Scorgo fp tendere ancor fiereno un giorno , 
Talché jenza vedere alcuna luce 
Temo giungere alfin della mia vita . 
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Oh dolce lieta fortuna vita 

Di chi , fetiza timor di orrida nube , 

Può contemplar la vaga , e bella luce , 

A paragott di cui non Jplende il Sole : 

Laddove notte non turbò mai giorno , 

Ed il gioir mai non mifura il tempo ! 

Se donato mi fojje tanto tempo , 

E ria ebe la E arca il fil di quejla vita 
Crudet recida nell'eflremo giorno , 

Che fugata dal cor fojje tal nube ; 

Sperar potrei , che allor più accefo il Sole 
Vibrafje i raggi in me della Jua luce . 

Non tanto dejìò veder la luce 

Vom , che in fofea prigìon chi ufo gran tempo 
Fife , fenza giammai vedere il Sole , 
Quant'io bramo , che in que/la ofeura vita 
Celejle lume , almen fra nube , e nube , 
Chiaro Jegno , e fedel mi dia del giorno . 

Oh ben felici quei , ebe allor che il giorno 
Sen già portando altrui Palma Jua luce , 
Vedean cangiarfi in fiamma quella nube > 

Che il fentier lor moflrava in ogni tempo ! 
Ma , nella dubbia via della mia vita , 

Manca a me il lume , o parta , o torni il Sole . 

Immenfo eterno di Gi ufi zia Sole , 

Deb fa più chiara la mia mente un giorno ; 
E J'e tuo dono è quejla fragil vita , 

Priva non la lafciar della tua luce ; 

Che , quando del Jùo fin fia giunto il tempo , 
Veder ti pojja l' Alma fenza nube* 

Fofea è la nube , che m' ofeura il Sole , 
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Inserto il tempo dell'ultimo giorno , 
Breve la Vita , e l'Alma è Jenza luce 

L Vngi profana lira , 

Lungi orgogliofo , e vano 
Penfier d'onor profano : 

Altro furor m'ifpira , 

M'tJ'pira , e vuol , ch'io canti 
D'Eroe celefle i vanti ; 

D'Eroe celejle , a cui 
Del bel Sebeto in riva 
Vmil turba fejìiva 
Porge fuoi voti , e in lui 
Ogni [uà fpeme affida , 

In lui fuo duce , e guida . 

Deb cbì per Paltò volo 
Dà vigore alla cetra , 

Tal che fin fu nell'etra , 

E alPuno , e all'altro polo 
Rìfuoni armonio [a 
La voce fua fello fa ? 

Tu , pio Gennaro , i miei 
Penfteri innalza , e poi 
Non ifdegnar , che i tuoi 
Pregi ridica : a quei 
Se il mondo lieto applaude 
Del tuo Signor fia laude . 

Affifo in aureo Seggio 
Di si gran luce adorno , 

Che a' r ai del Sol fa f corno , 
lo te rimiro , e veggio 



tuo monto ornato , e i crini 
Vi adamanti , e rubini. 
Veggio , che a cento a cento 
Va i più fublimi Cori 
Scendono a te gli Amori ; 

E nafeer già mi fento 
Grande nel fen defio 
Per te cantare in Dio , 

Ab , che non puote ingegno 
Vman ridir l'immenfo 
Gioir , ebe ignoto al [enfio 
7 u godi in l'alto Regno , 

E come ivi per entro 
Sia il fiommo ben tuo centro f 
Se nè pur bene intende 
§)ual dalP eterno Mume y 
tua mercè , largo fiume 
Vi grazie a noi dificende , 

Si vafio , e sì profiondo 
Fiume , che irriga il Mondo 
Rara eccelfia ventura 
E ’ tra quefie dubbiofie , 
Incerte umane cofie 
Saper , fie in la futura 
Stagione il del defiinq 
Lieta forte , o mina | 

E con qual mài loquela 
Di provvidenza , e amore 
Il tuo fianguigno umore 
Chiaro il dice , e rivela , 

Se prejjo il tuo fiagrato 
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Tefchio •vìcn' et portato ? 

Ma or quale, ahimè , rimiro 
Nebbia , che il Cielo ofcura , 
Mijìa co» fiamma impura , 
Che in tortuofo giro 
Per monte atra fi volve, 
Lajciando orrore , e polve ! 
Giace dal duolo opprejfa 
Partenope la bella , 

Nè in cosi ria procella 
Se conofce in fe JleJfa ; 

Tu la rimiri, e freno 
Poni al Vefuvìo in feno , 
Volgi dunque anco il ciglio 
In noi pietofo , e vedi 
Di che ci renda eredi 
Volto comun periglio , 

In cui l'Europa tutta 
Ha il fuo fallir ridotta * 

Di barbare Numide 
Belve le fauci ingorde , 

E d'uman fangue lorde 
Altri a y tuoi piè già vide , 
Che non più crude audaci 
Solo s' aprirò a i baci . 

Dal dente afpro di Marte , 
Sotto cui l angue , e plora 
Europa , a cui divora 
Le membra a parte a parte , 
Deh la rapijci ; e torni 
A i primi lieti giorni • 
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T orni alla pace antica , 
Cinta il bel crin (Puliva , 
O delP Eufrate in riva 
Vinca l' empia nemica , 

E al Culto unico , e vero 
Riduca il Tracio impero . 


ALPAGO MILAONZIO. 

Q VÌ dove gli Augellsttì , e Paure , e Pende 
Il lor canto , il Jufurro , « il mormorio 
Su' rami , tra le } rondi , è dentro il rio 
Accordan sì , che all'un Poltro rifponde , 
Lungo le rifonanti ombrofe fponde 
A far faggio il miei coir talor vàd'io ; 

E in lor linguaggio infegnano al cor mio 
L'onda , Paura , PAugel , Cofe profonde. 

Loda il tuo Sof mi dice, H pitti à Augello , 
L'aura , innalza al tuo Cielo i fofpir tuoi , 
Corri al tuo Adar foggiungemi il rufcello . 

Ma chi mio Sol , mio Citi y mìo Alar ftà poi 
Loro dimando , e mi rifpondon : quello , 

Che fece il Sole , il Cieli j *7 , e noi . 
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Rapido Fiume , che tPalpeflre vena 
Scorrendo intorno tra paiujire fronda , 

Con rara vi fa fpavéntofà , t amena 
Precipiti in voragine profonda ; 

Ben fo , eh' ovunque vài „ rendi ripiena 
Di frutti , e Jior ia T t bureina [pondo , 

' E ch'entro a regia Vtila in varia J cena 
Fai di te JìejJ'o ognor pompa gioconda : 

Ben fo , che lungo le tue rive giacque 
Piti d ' un famofo albergo ; onde forifìi 
Tal , che la fama % vanti tuoi non tacque ; 
Pur vanto tuo fia qttejlo fol * ebe mìjli 
Del Tèvere fuperbo in mezzo all' acque 
Gli altri perdono il nome » e tu Pacquifti . 

AMICLA ORIO- 

Q Val Vom,qual Dio, mentre P Europa è in armi , 
Per feguir le belPArti ozio Vi diede ! 

P allude nò , fe da' Licei già pormi » 

Cbe a i difegni guerrier rivolga il piede : 

Pur l'idea di gran Tempio erger fi vede , 

Cbe cangerà le crete in ricchi marmi ; 

E al mio Signor lo dedicò ìa Fede , 

Cui prepar an già gl'inni i no fri carmi. 

Qui full'arco maggior , ch'alto il fofliene , 
Perche in guerra noi tocchi o l'Vnno , o 7 Goto , 
Il bel nome di Lui feri ver conviene . 

O Modejlia regnante, odo il tuo voto : 
lo tacerò ; ma la Romana Alene 

Scriva fovra quei marmi : Al Nume ignoto. 

/ 
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"Ecco J calta ne* bromi , Alme Latine , 

Madre del vojlro Re , la Lupo altera , 

Che intenta a rifiorar membra bambine , 
Par , che in latte dijlempri il cor di fiera . 
Jfuefia il genio Roman rttrajje intera 
Dalle fue polverone alte mine ; 

Ma la •virile immagine , e guerriera 
Preda già fu di Gotiche rapine. 

Roma , che Jempre in tante firagi , e tante 
L* Imperio fuo colla pietà dìvij'e , 
L'innocenza Jerbò del fuo Regnante ; 

E al Goto , che firuggeala in fiere guife , 
Serbami , dijfe , il Fondatore infante ; 
L'adulto no , perche il fratello uccife . 


Vidi l'Vom come nafce , e chi fofiiene 
Del freddo cranio il neceffario umore , 

Onde i nervi ramufi ufcendo fuor e 
Son delle membra mie falde catene . 

Vidi per quali J bade il Jangue viene 
A 'elle fucine a ribollir del core , 

E per i' arterie il confervato ardore 
Col perpetuo girar torni alle vene . 

Vidi pronto a nutrir chilo vitale , 

E come prenda un fonnaccbiofo obblio 
In si bella prigion l'alma immortale . 

Venga chiunque ha di mirar defio 

La Provvidenza eterna in corpo frale ; 

E ojjervi l'Vom chi non conofie Iddio • 

. r Con 
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Con tozza vefte , e con incolta chiome 
Vivo lieto quafsù fra tronchi , e dami; 

Ma sì nafta pianura appaga i lami , 

Che la mia libertà vai per pili Rome. 

Volgo a Roma lo [guardo , e non J'o come . - 

lo non veggio di Roma altro , che fami ; 

£ da i monti lontani oh quanti fiumi 
Vanno a perder nel Tebro e P acqua t e 7 nomeì 
E dall'ima [uà valle ornai deferta 
Veggio efalur con tortuoft giri 
Le Jperanze di Roma all'aria aperta ; 

E dico : o Roma , o fabbro di martìri , 

Fra quelle nebbie , onde tenvai coperta , 

La gloria non avrai de' miei fofpiri. • ■ 


Di bei Giacinti , ch'empia Morte atterra , 
L'acerba ftrage lo di ridir tentai , 

£ a cantar di Ranuccio i fenfi armai ; 

Ala gran volere all'intelletto è guerra . 

Pur l'immagine fua qual vifte in terra 
Mei dipinto defio viva mirai ; 

Ma la parte miglior già fianca ornai 
A gl'idoli dell'alma il varco ferra . 

Così colle mie lagrime mi Jdegno , 

Che fulla tela del mio mefto core 
Già dìleguan cadendo il gran difegno . 

E mentre crefce entro un Jepolcro amore , 
Per fovercbio de fio f cerna P ingegno ; 

£ in vece di ragion parla il dolorei 
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Pur qual già ti bramai , con forte amica 
Giunto , Signor, ti veggio in Campidoglio : 

Ma fe manca al tuo cria la pompa antica , 

Dì bella lode lo coronar ti voglio . 

Letterato Garzon , teco mi doglio , 

Se non trionfa un' immortai fatica: 

So , cbe la tua virtù ti J'pinge al foglio ; 

Ma tq virtù dell'Avo è tua nemica. 

Tal fe giace perduta in mezzo a i campi 
Gemma, che il fango ingiuriofo copre , 

Sa palefarfi r e fcintillar co i lampi . 

Così in feguir di (ui le nobil'opre 
Tu fra l'ombra modelle ardi , ed avvampi; 

E' l famigliarti a lui t'addita , e fcopre. 

Q Vando del del per Compie frode , e belle 
Sparfe il Fabbro divin luci infinite , 

Dal braccio onnipotente appena ufcite 
Tutte arfero d'Amor le prime felle . 

S' et già del tempo alla fatai mi fura 
Fu libera cagion dell' opre fejje , 

Tutt'era Amor ciò , cbe creando elejje , 

E P uomo ingrato il nominò Natura . 

Amore alma è del Mondo , Amor nqfcoufie 
Negli atomi di' un feme arbor gigante ; 

Amor col fuoco della terra amante 
L'innalza in rami , e lo dilata in fronde . 

Ei de * folfi vivaci il moto fpinge 3 
Dal cui ffifqmq an vita erbe qdqrofe ; 

Ei 
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Et la cbiufa modejlia apre alle refe , 

E le guance de' pari orna , e dipinge . 
Violenza d' Amore i Cieli aggira 
Per congelar nelle profonde valli 
L'alito teforier padre a i metalli » 

Per cui P affetto uman tanto delira ; 

A/è foto il fuoco fuo dà vita al Mondo , 

Qualar nelP erbe , e ne' metalli ei regna ; 

Ala vola in Pindo , e le dottrine infogna 
Di poetiche idee padre fecondo . 

Di Saffo , e Alcfo le mu fiche fatiche 
Vivono ancor ne' ricantati amori : 

Tutte fegnate fon di Filli , e Clori 
Della Selva Febea le fcorze antiche . 

Ala per lo del d'un'immortal memoria 
In non andrò falle tue penne , Amore ; 

Che con fiamma gentil m' accende il core 
Piò, che Amor di bellezza. Amor di gloria. 
Sia gloria , 0 ardir , non mi prendete a f degno 
O del belPArno innamorali incbiojbi : 

A/on parlergn di Laura i carmi nofiri , 

Ch'io detejìo le colpe , e non l'ìnfegno . 

P er me di felle un luminofo acquifto 
Alai non farà di Berenice il crine , 

A/è afpettate da me , A/avi latine , 

Ch'io porti all'etra Andromeda , 0 Califlo . 
Qual brina al Spi , cbe fi dilegua , e fìrugge , 
Sembra il candor di delicato vifo . 

Chi può lodar Pefimera cPun rifa , 

E far' eterna una beltà , cbe fògge ? 

A 7 è alla Madre dPAmor , ch'il Mondo adora , 
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' Cipro ricca di bronzi offra gl'incenfi ; 

Cbe , benché cinta di Judori immenfi , 

Sa partorire Amor la Gloria ancora . 

So, cb'ogn' affetto uman vive in catene , 

È cbe brama di gloria Amor s'appella ; 

Ma per cagion si generofa , e bella 
Sento dell'alma iufuperbir le pene . 

Qual notturno Amator , cbe all'aria algente , 
Col ferro cinto a difputar la morte , 

Della Jua Donna all'adorate porte 
Le tragedie del cor cantar fi f etite ; 

' Ed accordando a i me [li carmi il pianto , 

Le f orde mura intenerifce invano ; 

Tal'io coll'arpa ambiziofa in mano 
Alle porte di Gloria e prego , e canto . > 

Xa cetra , che mi dier l'Aonie Scuole 

Mi trova in man , quando tramonta il giorno ; 
E fe fa in Oriente il Sol ritorno , 

La cetra in man pur mi ritrova il Sole . 

E le’ notti piovofe , e le ferene 
Sulle carte de ' Saggi or gelo , or fudo ; 

E f e fianchi dal fonno i lumi io cb udo 
Brama di Gloria a rifvegliar mi viene ; 

E non indarno alla Città d' Evandro 
Grecia infegnò sì generofa affètto , 

Allor cbe pien di nobil'ira il petto 
Terror de' Regni altrui viffe Aleffandro • 
Muffa , Figlia del del , Madre alla Fama > 
Immago , e vita allò memorie andate , 

Il Domator del debellato Eufrate 
Dalla nebbia de' Secoli richiama ; 



Digitized by Google 



DI AMICI A ORIO. ' 

A7el Pad: gito » , dal di Cai del vermìglio 
Co' lembi d'or la porpora fcendea , 

Vtt letto militar tutto preme a 
Di Macedonia il coronato Figlio : 

L'armi , e ' l cimier , che lo copri an pugnando , 
F^ote giacean quafi^ in un fafcio a terra * 

Ed ei , fognando immagini di guerra , 
Dormiva sì , ma colla dejlra al brando * 

Ma, mentre ancor trae a fon ni giocondi 
D'obblio foave inebbriati i lumi , 

Sorgi , dicea la ì Gloria ; e tu prefumi 
Sonacchiofo Guerrier vincer più Mondi . 

1 rat del dì nell'Orizzonte afco/ì 

Precorra ornai della tua Jpada il lampo. 

Tu dormi , e Dario ba già le fchiere in campo : 
Babilonia t 'affetta , e tu ripofiì 
Tolfero ognor mille trionfi , e mille 
A fopìto Campion l' ombre fallaci : 

In que fi' or e notturne , in cui tu giaci , 

Avria già Troia incenerita Achille • 

Di quejle voci a gli animofi accenti , 
Rovefciate le piume , ufcia dal vallo ; 

E dato il fegno al bellico metallo 
L'alma apparta nelle pupille ardenti . • •> 

Già Tiro , e Sufa i fuoi decreti adora : 

Già gli fembra col brando aver difperfi 
Frigi , Affirj , Africani , Arabi , e Parft , 
E l'Afta tutta in un penfier divora . 

Tanto potè nel giovinetto Marte 

Gloria crudel d'ufurpator de' Regni : 

E dormirà fra laureati ingegni 

Chi 
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Chi può vivere eterno in poche carte ? 

N On per eh' Invidia rea mi punga il dorfo , 
Le vie di gloria Io correrò più lento : 
Defìrier , eh ebbe fui "t ago alma di vento , 
Se f prone il punge , è più veloce al corpo ; 

Ei già rifiuta il morfo 

Già divora P arringo , e appena forma 

Sull' attonite Arene il piede un'orma . 

Tocca le mete , e fra le trombe argute 
Col nitrito palefa il fuo Valore , 

E grondando da i fianchi Eleo fudore 
Stende a gli appi au fi fuoi P orecchie acute \ 
J\lè tutta è fua viriate , 

P oiebe lo fpinfe a meritar corone 
Punta immortai di generofo fprone • 

O bella Invidia , o fra lo fiuol canoro 
Spron dell' Anime grandi , a te mi volgo : 

Se carriere d'onor fu P indo f dolgo , 
lo le tue sferze irrigatrici adoro ; 

Se di lirico ul loro 

Più , che le chiome , i miei penfier corono , 
Gran flagello d'Eroi , tutto è tuo dono . 
cenando talor col veleno fo dente 
V invida febiera a lacerar m'affale , 

Per deluder quei mtrfi lo bramo Pale , 

E il fover eh io defio quafi le /ente ; 

Impeto d'alma ardente , 

Mentre Io tento fuggir , m'erge dal fuolo ; 
LVè dir faprei come la fuga è volo . 
Meraviglie dirò : d'ardir ripieno 

Con 
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Co n quel furor , ch'ai V tvuftpo avvenne , 

V ejto il penfier d'immagiuate penne , 

£ a i gran campi dell'aria la feudo il fetto : 
Veggio fui mar Tirreno 
Tutte l'ifole fparfe » e i vanni aprendo 
Alle firti Getule il volo lo fendo . 

Oltre Libia , e le Godi il ciglio vede 
L'alta Pirene , e dall'armato vallo 
M'addita in aria e P Alemanno , e il Gallo , 
Cb'un' alato portento effe? mi crede ; 

Quafi d' Icaro erede , 

Già da {unge tp'offerva duglia guerriera , 

Cbe a ragion va del fuo gran Parto altera . 
Veggio dell' Aufiria i( combattuto foglio 
Pallido ancor de' vendicati infu Iti , 

Quando firinfero al feno i figli adulti 
fé Madri efpojìe alPOttomano, orgoglio ; 
Quando dal Campidoglio 
P er dar trionfi alla Germania doma , 

Sì pronto guerreggiò Poro di Poma. 

V eggio l'Eroe de' Lotberingbi armato 
Su gli Ungarici Campi ufcir fovente , 

Cui d'idoli guerrieri empie la mente 
Il fangve a ufcir dalle ferite ufato ; 

Tolfe al Trace fugato 

Le Rocche , e i fiumi ; or fu qufi compì oprici 
Perdita fiima if non aver nemici ♦ 

Del B avaro Garzon miro la fronte 

Sparger lungo la Sava ira, e fp adenti : 
D'Alba ditelo vai mura cadenti , 

Di quanta firagge , ba feminatq il monte . 

StU’ 
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Stupifce il Fiume , e il Ponte , 

Cbe non ere dea tanto valore accolto 
T ra le rofe albergar di sì bel volto . 

Per lui vedrò l'Araba Setta fpenta 
Su i tetti di Bizanzio alzar le Croci : 

E fe in quei lidi ancor dardi veloci 
'Dall'Arco avvelenato Invidia avventa , 
Cbi Ja , cbe un dì non fenta 
Tra le lane fervili in mezzo all' armi 
Pi cantar le Sultane i nojlri carmi . 

Veggio di Marco al bellicofo ardore 
La Grecia incenerir fiamme fatali ; 

£ s'incendj foffrite a Troia eguali , 
gpuant'Elene rubafte , lfmare prore 2 
Dal Veneto valore 

Tenedo , e Smsrna , e forfè l'Afta afpetto : 
Piò d'un'Achile ba il Moroftni in petto « 
Già la Tenaglia , e la Beozia viene : 

Già fui' Attico Udo il porto prendo : 

Ti veggio pure , e a falutarti feendo , 

O gran Madre de' Saggi , inclita Atene : 
§>ià falle dotte arene , 

Dove ergefli a Virtù T empio immortale t 
Appendo in voto il remigar dell'ale » 
fgftiefle ( diran le peregrine genti ) 

Fur d'un Cantar le fortunate penne , 

Cbe tanto Invidia a provocar lo venne , 
Cbe pur vi giunfe oltre le vie de' venti , 
E fcrijje in T efebi accenti 
Sulle porte di bronzo il nome ofeuro 
Dalla morte feconda ornai jicuro . 


lo 
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1 0 non credea , che in letterati [degni 
Rabbiofo morfo di livor maligno 
Vn caduco Cantor cangiale in Cigno 
Per trafportarlo a fconofciuti Regni ; 

Ben da voi , [acri Ingegni 

So, che fu i roghi d'età Èrcole [ale , « 

E di A/eJJo if velen lo fa immortale , 

Già domato Acbeloo , la clava annofa 
Fojìa fra V collo , e le robufle Jpalle , 

Fremea col piè la Calidonia valle 
L'Eroe Teban coll' acqui fata Spoja ; 

Per la via polverofa 

Rimanean le grand' orme infull' avena : 

Deianira gentil feguialo appena . 

Quando co i gonfj , e procelloft argenti 
S'oppofe a ' pajfi lor l'ondofo Eveno , 

Che di liquido verno empiendo il feno t 
Tra i fuoi gorghi rapia J'elve , ed armenti * 
Fer valicar le genti 

JVeJJo il Centauro altìer fedea da un lato , 
A cui f.dò Tiri nt io il pefo amato , 

Et co i piedi di bruto il rio fendea , 

Reggendo lei tra le villane braccia : 

Ella il mirava , e sbigottita in faccia 
Più , che il naufragio > il portator temea» 

Da lunge Ercol ridea , 

Che gettatofi a noto entro le fpume 
Lento feguia de' fuoi begli occhi il lume » 

Ma il Moflro predator , varcate l'onde , 

fr- 
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Ecco fuggir colla Donzella in grembo . 
Ventilava del manto all' aure un lembo 
Tra r ondeggiar di fciolte chiome > e bionde , 
E juU'oppoJìe fponde 
Batter s'udia colle veloci piante 
Del Quadrupede uman l'unghia fonante . 

Vi deio Alcide , e alla faretra un dardo j 
Che da tergo pendea , rapido prèfe : 

Quindi al pieghevoi'arco il nervo tefe t 
E là ferì , dove accennò eoi guardo : 

Ma il tradito Y codardò * 

Che d'invidia d'amor trafitto l angue , 

Le proprie J'pbglic avvelenò tot [angue ; 

E quelle fur , che fulla pirà accènfa 
Il dejhnarò a ìuminoja moYtè : 

Bruciar temean lè fiamme il petto forte : 
Egli le fgYidà y e d'efjèr Dio già penfa . 
Lafciò cenere imrhenja 
L'efaajìo rogo , e intanto à potò à poco 
Il corpo fruì purificava il foco \ 

V edre(li allor da tr apparenti vene 

Correr lucido il /angue entro alle mèmbra : 
Più lieto in vifo , * venerabil fembra t 
E più filmile al Padri ornai diviene : 

A/elle ciglia féreHe 

Il cerulee fu o f guardo augùflo fplendè , 

E appoggiato alla clava all’etra afcende. 
Dunque così con glorioft oltraggi 
Anima vii , ch'ingiuriofa offende , 
innalza all'etra , allor che i foghi accende , 
E co i lampi del Sol corona i Saggi ; 


Tal 
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Tal fra tonanti raggi 

Rupe delle Dalmatiche maremme y 

Se la fulmina il del , [copre le gemme . 

1 1 1. 

N On de ' Fabj il valor , non de' Pompei 
La faggio fpada i 0 il conjolare ingegno 
Non del fotte Caton l'invitto fdegno 
Stefero , antica Roma , i tuoi trofei : 
Sarìan bcjbbi i Tarpei , 

Se il Tebro non volgea di glorio vago 
L'invi do f guardo a tì mirar Cor t ago. 

Coti da/l'Ortè biòndo » al bruno Occafo 
Fur per darti i Teatri i monti fcoffìi 
Così fìatue t'alzò , t'èrfe cblefft 
Il Corintio metal figlio del capo ; 

E nelPobblio rimafo , 

Quel Giove tuo colla felvaggia Flora 
1 fulmini di creta avrebbe ancora. 

Di V eio y e cP Anzio infoile torri armate 
Se tromba ofìil ti provocava all' armi , 

Del Campidoglio tuo videro i marmi 
Le murali corone t e le r offrale i 
Ma quando oltre l'Fuftate 
Dìlatafli i confini , e non avefli 
L'invidia de' Nemici , allor cade/li . 
D'invitti Eroi falle /ridate chiome , 

Grida l'Invìdia , lo le corone inteffOy 
E là Virtù y che non mi vede apprejjò , 
Merita di Virtude appena il nome: 

Sol con fuperbe fonie 

Pe - 
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Pefo <P Anime grandi il cor m'ingombra , 

E di gran lauri Io fol paggio all'ombra» 

Se vuol tra noi la pampinosa vite 
La gloria aver degli acinofi figli , 

Non prenda per crudeli i miei configli ; 

Ma dal ferro villan chieggo ferite ; 

Per valli afpre , e romite 

Non mai quaggiù tra le fue fi rondi afcofa 

Senza / pine d'invidia efce la rofia . 

Se fmalta il fiuol di Primavere ornato 

Lufio d' Aprii tra i verdi lauri , e i mirti , 

Non è virtù di vegetati fpirti , 

Nè dell' alme odoro fé è padre il prato ; 

Ma con fecondo fiato 
A tutto il bel , che la Natura imita , 

Dà l'Invidia nafcofia anima , e vita . 

Poiché fie al fofco del ripofa il Mondo , 

Il prato imitator d'opre fuperne , 

Mentre vede fiorir le piagge eterne , 
pajfi di belle immagini fecondo , 

E al gareggiar giocondo 
La ‘Terra emulatrice infiali Aurora 
Per invidia del Cielo i prati infiora » 

Or fie tanto oprar può vizio lodato , 

Che altrui ferve di gloria , e a fie di pena , 
Spero un dì JIrafcinar la fua catena , 

E offrir le terga al fuo flagel gemmato : 

Per Pofiracifmo ingrato , l 

Più , che per alte imprefe , in Grecia Io /cerno 
Chiaro Demetrio , ed Arijtide eterno . 

Nuje , noi che facciam ? p Aferea pendice 
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Già ne richiama agli onorati affanni : 

So , che il fudar fu i fogli accorcia gli anni 
Ma s'incontro l'Invidia lo fon felice . 
b' penfter di Fenice , 

Per vivere immortai , con petto forte 
Dannar fe [ìejjo a volontaria morte . 


ARBIO GORTINIANO. 

A Mor tiranno • avaro al cor mi pofe 

Dall'ora , che V ridufje in fuo fervaggio j 
Prefla di piantò , e col dolente omaggio 
Al rio Signor Cocchio ogni di rifpofe . 

Ma come avvten talor , che dalle afcofe 
Vene d'un Monte inofpite , e felvaggio 
, Se tutto l'oro ei diè , nè meno un faggio 
Poffa trarfi di quel , che un dì n afcofe » 
Cosi non può di lagrimofe flillc 
Più tefori pagar l'oppreffo core , 

Se tutti gli versò per le pupille . 

Onde a fcorno vorria d'un tal rigore 
Vantar Ubero alfine ore tranquille 
Centra l'ingiufta tirannia cP Amore • 

. Jo.VII. C Cefi 
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Cejfa , fe puoi , dal pianto , Etruria , e /<?»/* 
Delle Virtù Patte querele , # 7 gmfo , 
/V/fte /» Fernando del ficuro\ nido. 

Sovra PVrna reai ferme , e dolenti . 

Ab ( dicon ) fere Parche atre inclementi , 

CW fu di voi . che Jìrinfe il ferro infido 
Si prefio alP aureo jlame , e al comun firido 
Sorda fi refe delP afflitte genti ? 

La Parca altor . Cbt piange a sì gran torto ? 
Il viver del Signor , cui fiete accanto , 
Lungo è per gloria , fe per anni è corto . 
Nacque , vijje , e morio per fuo bel vanto 
Sempre con voi . Or qual maggior conforto ? 
Mefia Etruria Pafcolta , e orefice il pianto • 


Due carnefici Amori ecco veggio 

Vaiti a lacerar la Madre , e il Figlio , 

Nè fio t fe fia di più feroce artiglio 
Quel, che una Donna , o quel, che uccide un Dio, 
Crudo è quel , cfo fui Tronco al Figlio aprìo 
Il fieno , e diede alla gran vita efiglio ; 

Ma fe a quel della Madre io volgo il ciglio , 
Crudo non men lo Jcorgo , ancorché pio . 
Quei per P afflitta umana Gente a morte 
Amando corfe , e fiuefla Amor trafififie 
Per P acerba del Figlio ultima forte . 

In forte oggetto Puno , e Poltra fififie 
Lo /guardo , e all'alma aprirò ambo le porte ; 
Nè morì men , di chi moria , chi vifife . 

Fra 
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Fra Spighe (Por candida Cerva ofcofa 
Vn chiaro fonte di trovar defta , 

E lieve forge , e /degna la natia 
Selva di palme , e di bei lauri ombrofa , 
Ma Cacciator nemico e che non ofa ? 

Mille inciampi al fuo piè tende fra via , 
O in verde prato erba mortale , e ria , 

O ferpe in fior , cbe , infidi andò , poja . 
La bella fera il mal 'ordito inganno 

E vede , e pajja , e lieta corre al monte , 
E lenti i dardi al par di lei feu vanno . 
Già fi cela al crudel P altera fronte , 

E il non Vederla è forfè men fuo danno , 
Cb'ei delufo fi refia , ed ella è al fonte * 


Vennero un giorno a ftngolar pimento 
Di contrafio gentil Grazia > e Matura , 

E fu appunto quel dì , cbe Ver gin pura 
Tolfe Pejlinta Aladre al gran tormento . 
DiJJe Matura : per sì gran portento 

£>uefia d'ogn' altra Figlia i pregj ofcuro : 
Indi la Grazia : anzi per tal ventura 
D'efjer Madre alla Aladre ebbe il contente . 
V una Figlia la vuol, fe al giorno ufcio 
Dal fen di quella , e Poltra a dir ripiglia , 
Cbe è Madre a lei, fe al dì tornolla, e a Dio 
Alfin differ fra gioia , e meraviglia : 

Se Caterina ambe le doti unio 

Aladre è per Grazia , e per Matura è Figlia 
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Cinta rimiro del natio fplendore 
Donno Reai di mae/là ripiena 
Per ingegno , per fenno , e per valore , 

Ogni idea trapalar frale , e terrena . 

Vedo in un feggio Maejìade , e Amore , 

Vivace ingegno in mente alma , e ferena , 
Senno , che crefce alle bell' Arti onore , 

Valor , che virtù [prona , e V w'z/o affretta . 
iW/ro Co/iei , che ad alte imprefe incita , 
Scolpendo in noi l'immago luminofa , 

D<?/ vero Ben far guida alla [alita . 

Più a dentro rimirar l'occhio non o[a : 

Baffo al penfter la grand'idea [colpita , 

Per contemplar la maggior luce a[co[a . 


Scorgo due grandi Altari . lino è d' Abelle , 
Che le primizie al J'uo Signore offrio ; 

E l'altro è il cuor d'un Padre forte , e pio , 
Che i fuoi parti primieri offre alle [Ielle . 
Colme là di timor le pecorelle 
Fuggivano il coltei , che le ferio : 

Quà alla forbice [aera il crin vegg'io 
Piegar due fronti generofe , e belle . 

Là [olo incurva Abello il cuore , e il piede 
Al facrificio [uo : quà le divote 
Vittime PArbia offrir [e ff effe or vede. 

Là [olo Abel mercè da Dio riscuote ; 

É quà da Dio rifoderati mercede 
E le Vittime inferno , e il Sacerdote • 


Quel 
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Q Veì faretrato àrderò , 

Che Palme impiaga , e che ri/loro apprefla 
A chi fedo co' faoi pungenti / bali , 

Oh qual J'ulle bell' ali 

Alto levoffi un giorno , e in quella , e in quefla 
Parte il volo difleje ampio , e leggiero ! 

Alfa fovra l'altero 

Monte , che Olimpo ba nome , eì pur raccolfe 
V eterne penne , e lieto al fuol Ji volfe . 

Là dal rigor de' venti , 

Cui per volo fimil manca n le piume , 

Salvò del fen la nuditade Amore J 
Là vide Perba , e V fare 
Non foggetti alle nevi , e bevve al fiume , 
Cb'è fcìolto notte , e dì da' ceppi algenti ; 

E trovò gli elementi 
Tranquilli fempre , e ad ofcurar le J Ielle 
Sorger non vide mai nubi , o procelle . 
Quindi chinando i rai 
Al baffo mondo , lo mirò sì involto 
Nel denfo velo d'atra nebbia ofcura * 

Che della cieca impura 

Stanza nacque in lui J degno ; e in fe raccolto 
Lieto dicea : non fcenderem pitt mai . 

Così fra notte , e guai 

Tutto il bello refiò , che alletta , e piace , 

Perche d'Amor non rifplendea la face • 

Da tanto orrore oppreffi 
Non fapeva il rufcel piti quel cammino 
Per cui Ponde guidò già a Te ti in jetio ; 

Nè falir dal terreno 
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Sapea la vite alPolmo fuo vicino , 

E co ' rami intrecciar più flretti ampie flit 
Nè più [piegar gli fptjjt 
Suoi voli fi vedea per la campagna 
La 'Tortora a cercar della compagna . 

Con accorto configlio 
La faggio Madre delP umane cofe , 

Aliar che vide itnmerfo in tanto duolo 
L'abbandonato fuolo , 

Per recargli ri(lor formar difpofe 
Beltà t che pel color bianco , e vermiglio , 
E pel [eren del ciglio , 

E per chiare virtù , dal [uo giocondo 
Soggiorno Amor riconducete al Mondo . 

Alla grand'opra iutefa 
Formò delPArbia in riva il bel lavoro , 
Veli' Arila al Dio d'Amor fiume gradito 
Ed alla luce ufcito 
il grido ne volò dall'Indo al Moro , 

Tal ch'ella non fu mai per altra impre fa 
A sì gran gloria afcefa : 

E a' doni di Natura unì fortuna 
Nobili fafce , e prezi of a cuna . 

E benché l'Alma erede 
Fojfe d'eccelfe doti , ob quale a lei 
La paterna cultura accrebbe vanto l 
'lofio full' altre tanto 
In [ublime virtù s'erfe coflei , 

Che mai non giunfe ove la mente ha fede , 
Quel , che ognor turba , e fiede 
L'alta fortezza d'ogn'immobìl petto , 


D'am • 
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D s ambizione procelloso affetto , 

Non / ale in lei , nè J pira 

La vanitade , a dimojlrar degli Avi 

La virtude , il valor , Popre , e l'ingegno , 

Con cui pel falfo regno 

Chi fuga il “Trace con voloci navi , 

E 'l fen di bianca Croce ornar fi mira , 

Chi al filo onore afpira , 

Che è vero onor del Cielo , e cbì d'alloro 
Splende , e chi d'ofiro , e chi di palme , e d'oro. 
Non come quei del prato 

1 fiori fin della beltà , che ofconde 
Nell'Alma forte , e fuor ne mofira il raggio , 
1 primi an vita il Maggio , 

E quefii a» vivi fempre e fielo , e fronde 
Di più vaghezza , e cPun odor più grato : 

Non fino all'Euro irato 

Quefii [oggetti , od a cangiar la forte , 

O alla falce del Tempo , o della Morte . 

Fin fulPeccelfa , e queta 
Cima , ove Amor J'edea , d'opra sì bella 
Giunfero i pregj , e crebber lume al lume • 
Tre volte Amor le piume 
S coffe, e Parco riprefc , e la facella , 

Che fi giacean fra Perbe ; ed or chi vieta, 
Diffe in voce alta , e lieta , 

Chi vieta a me di riveder la terra , 

Poiché tanta beliate in lei fi ferra ? 

^ual y fi mira del Faro 
N occhi er fra P ombre l'afpettata luce 
Dritta ver lei volge la prora ardita ; 

C 4 Tal 


Digitized by Google 


4 ® 


RIME 


T al dall'erta, e romita 
Rupe Amore ad Olimpia fi conduce 
Per quella via , che fue virtù col chiaro 
Bel raggio a lui fegnaro ; 

Raggio , che fuor del mortai velo ancora 
Splende , e di fua beliate il corpo infiora . 

Ma ohimè , che ovunque pajfi , 

O fermi i vanni Amor , ratto con lui 
S' uni fiori cure , e pianti , e fiamme , e gielo ! 

Di lafsù prejfo al Cielo 

Ben ave a f corta egual virtute in vui , 

Landucci , e giù ben moffi aveva i pajfi 
Dagli Olimpici fajfi : 

Ma il defiin lo rattenne infin che fciolfe 
Olimpia un guardo , e il vofiro cuor fi tolfe . 
Tolfel , ma non fapea 

L’innocente Donzella i furti fuoi , f 

Nè ancor li fapria forfè : Amor quel giorno , 

Che fè tra noi ritorno , 

Amor glìel dijfi , ed ella il vide in voi ; 

Che egli , mirando quanto in voi potea 
Quel , che da lei fcendea , 

Gentile ardor pudico , in voi fi pofe , 

E i pregj vojìri a fuoi begli occhj efpoje. 
yidevi , e a lei nel core 
4 Lofio per gli occhj Amor difcefe , e in quello 
La vofira immago di [uà mano imprefie: 

Ivi egli tutto efpreffe 

Quanto ha mafibia virtù di forte , e bello , 
Quanto in voi da' grand' Avi eccelfo onore 
Vien per lungo fplendore , 
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E crefce in voi fra Popre eccelfe , e conti , 

E da voi torna a crefcer lume al fonte . 

Ed ob qual Ji compiacque 

Detratte doti la verginea mefite ! 

E ob quale a' Jaoi peti] ieri a poco a poco 
Mojlrojft il Vojìro fuoco ! 

Ejjfa allor fofpìrando afeofamente : 

Quejìi ( dijje ) ben' ama , e poi fi tacque : 

Aia dentro intanto nacque 
Ail'alma un nuovo infolito defio , 

E Amor ne rij'e lì , cb'ejja l'udio .• 

Ala qual frettò da laccio ,• 

Bencbe la frode intenda , ornai non puote 
filtrar l'Augello il piede , e s'abbandona ; 
Tale Olimpia fi dona 
Al Vincìtor felice , e più non fcuote , 

Per aver libertate , il piede , o 'l braccio * 
Già J ente il fuoco , e il ghiaccio , 

E i martir dolci , e le foavi cure 
D'Amore , e Panfìe tìmide , e ficure * 

Ed or fulPalte cime , 

Se così vuol , d'Olimpo Amor ritorno 
Faccia , e vi tragga ancor la coppia amante i 
Fai fono in loro , e tante 
Virtù da far la Ferra , e il Cielo adornò i 
E fe ei , da quel fublime „ 

Loco mirando in quefie bafje , ed ime 
Valli , PAlme più pure alto difeerne * 

Là fempre fenda P auree penne eterne • 

Belle A/infe amorofe , 

Salite al Monte , che col del confina , 

Le 
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Le brame a pascolar de ' cafii Amóri $ 

Là dove i puri fiori 

Non fecca Gelofia colla fua brina , 

Nè sfiora il Tempo di virtù le refe ; 

Semenze generoje , 

Vi rifcalda , e matura Aflro fecondo , 

Frutti di gloria a Siena , a Etruria , al Mondo» 

O Sacra Immago , ebe P immago fei 

Di quella , che nel del regna col figlio » 

Figlio lafsù di Dio , e qui. di Lei , 

Di\Lei, che in mezzo a qUeflo baffo efiglio 
A noi fegnò del del Perto cammino 
Fiano per cbi non ama il fuo periglio , ' 

Di Lei , che , fciolta dal comun defiino , 

F^ual Sol , [punta di be' raggi adorno , 

/W0 > <&’ dì fin fui mattino 5 
fi apparve in mezzo a folte nubi intorno 
lri dì pace nella gran tempejìa , 

E cacciò P ómbre , e riconduffe il giorno » 

Ben tu , Donna , addolorata , t mefia 
Fianger vedefii la fedel dttade t 

/» a/ro /» fembiante onefia ; 

E come a figlia fconfolata accade 
Gire alta Madre con fingulti , e J irida 
F er foccorfo ottener , non che pìetade , 

TV Siena i febben tutta in te s' affida , 
fi per [uà fede in tuo poter ripofa , 

*£ /esw le braccia , e piange , e grida. 

Or tu, che vedi ancor la doglia ofeofa 
Co' lumi fanti tuoi dentro del cuore , 

1 
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E fai qual fta la più giovevol cofa , 

Meglio ajjai del terre n materno amore 
Soccorro apportar puoi ne ' veri affanni t 
E vejtir Caere di novel colore . 

Ben pojjìam dirti le minacce , e i danni , 

.£ de* gravi timori il vicin male 
Fieri di noflra pace empj tiranni ; 

§{ual fia poi danno , o pur raffembri tale 
Chi v'ha , che fappia ? ahi, che non ba poffanza 
Di gir si addentro Puma» guardo frale . 

Sol Palma [ente , che di fua coftanza 
Il vigor cade , e chiede un fiol ridente , 

Giorno , che renda vita alla fperanza . 

'Torna immagi» funefìa a noi J'ovente 
Del fiuol, che già fi f coffe , e allor nel fieno 
Il cor s'agghiaccia , e «’i&a terrer /a mente. 
E veggi am' ar fio il già sì bel terreno , 

Cte Zforetf firinfe per sì lungo verno , 

£ fipogl'tarfi le piante , e w»/r meno. 

Pugnar veggiam con un maligno interno 
Spirto fra loro in folta fchiera i venti , 

E far di noflre meffi afipro governo . 

Oh me fi e , oh defolate , afflitte genti , 

Cui lo terra infedel nega il rifioro , 

E l'erbe verdi , e i dolci fiemi ba fipenti ! 

E qual fie manchi n le gran vene d'oro , 

Indarno s'apre il fien di fieril monte , 

Sebben fu ricco un dì d'ampio teforo , 

Tal , fie eco dell' umor nativo il fonte , 

Al fiuolo adufio mal può dare aita 
Opra d'ingegno , o di man forti , e pronte. 

Oh 
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Ob come privi a cader va n di vita 
1 forti lauri, al duro giogo eletti , 

Senza fegno di morbo , o di ferita ! 

Ab più , che pel velett d'aliti infetti , 

Cadono forfè per l'uman fallire 
Tolti a quell'opra , cui già furo ajlretti. 
Folli , che in noi Calte vendette , e l'ire 
Armiam del Cielo , e al P oprar torto , e rio 
Pefo diam con altero iniquo ardire 
J\/è , fin che l'empio di miglior defio 

JVon arde in fen , da te, gran Madre , accolto 
Fia mai , nè il fallir fuo poflo in obblio . 

Che ne' fuoi mali ancor faria fepolto 
Se non fciogliea di Faraone il laccio 
L'Ebreo cattivo a libertà rivolto . 

E dell'ira paterna invano il ghiaccio 
Tentò di romper' Affalon ribelle 
Per ritornar del Genitore in braccio . 
jVè , che giammai non fplenderan le fielle 
Per lui con lieto , e favor evol raggio , 

Ma fanefie faran , quanto fon belle . 

E inonderanno armate di coraggio 
Fiere locufte a dijfipare i campi , 

E a fare all' uve, ed alle Spighe oltraggiai 
E Scorger an/ì balenare i labpi 

Di Jpade , e Scimitarre : ab non fia vero , 
Che di tal fdegno il JVume off'efo avvampi » 
E con gafìigo minaccio fo , e fiero 
Armi a punire il Peccator nemico 
L'infedel rabbia o/ìil, giufio , e Severo. 

'Ma ciò } cbe a te piangendo or'io ridico t 

Ver . - 
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Vergi » , tu P afcoltafìi , allor che umile 
Siena , Seguendo il fuo cojlume antico , 

A te fen venne ; e in lei dolce , e gentile 
Speme difcefe , che tu voglia ancora 
Seguir pietosa il tuo pojfato Jìilc . 

E che fe tu fojli la bella Aurora 
Di lieti giorni mille volte , e mille , 

E lei di nubi dijgombrajìt ognora ; 

Cosi or girando intorno le pupille 

Belle , e ferene a lei dal duolo opprejfa ; 

Ore a lei riconduca auree , e tranquille , 

Che fe adeffo cangiar te da te [ìejfa 

Fenfajfi , perche noi più in noi non miri 
Tanto di fe mancanti , e dì promeffa , „ 

Oh come in cieco mar d'alti martiri 

Lungi dal porto andremmo, a urtar ne* f cogli : 
Spìnti da' venti amari de' fof pirii 
Ma volgi , o Diva , da' fuperni Sogli 
A quejli Altari il dolce vifo umano , 

E mira il nojlro pianto , e i voti accogli • 
Mira del Braccio dell'invitto Anfano 
1, facri avanzi , che fui no[ìro crine 
Vonde pure versò del bel Giordano , 

E in noi Jparfe la fede , e le divine 
Cofe ne aperfe , e il tuo gran nome a noi 
Primìer ridiffe , e a te ci diede alfine . 

V aglia l'alto membrar de' merti fuoi 
Tanto , che pace al Popol tuo pentito 
Difcender faccia da' be' lumi tuoi . 

E ben davanti a te con dolce invito 
Pie» di celejìe , e di paterno zelo. 



L'aureo facerdotal manto vefìito , 

Jl pio J acro Pajìor , cbe eleffe il Cielo 
Scorta delle nofir'Alme a te damante 
Si projtra , e toglie a i* tuoi begli occhi il velo* 
E a noi rivolto , ab con quai vive , e fante 
Voci n'addita il bel cammino eterno , 

E ferma , e regge il cieco puffo errante ! 

Vedi qual falla fronte il vero interno 

Suo zel fiammeggia , e quale il ricco lume 
A fcior fen va la fofca ombra <T Averno . 

Odi qual bìafma cbi al prìmìer cojlame 
Torna , come fe infido al patrio Mare 
Volgeffe indietro il proprio corfo il fiume ; 

E gir n'infegna colfeccelfc , e rare 
Virtuti in fcbiera , nè mirar giammai 
Se non del Liei l' eterne luci , e chiare . 

Or come all' apparir de' primi rat 

Fugge la notte , e l'ombre fue difcaccia , 

E nafcon giorni luminofi , e gai ; 

Così al girar di tua ferena faccia , 

Vergin , fuga la colpa , e fcco il duolo , 

Ma non quel duol , cbe 7 pentimento abbraccia . 
E allor dell'Arbia il fortunato fìuolo 
Fia di tue grazie più felice J'egno ; 

E a miglior fato ognora erga il bel volo 
Dietro al materno tuo fido fojlegno . 


AR- 
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O Nata di terrea baffo defio , 

Speme infedel , poiché tue frodi hò fi corto 
Negli atroci miei danni , ab ben veggio , 

Che fei pena del cor più , che conforto : 

Tu fra dubbie venture il viver mio 
Trar mi fefili finor timido , e fimorto , 

Qual mifi'ero nocchier , cui de[lin rio 
Tien fra dure tempefiìe in faccia al porto , 

Ben giufilo è dunque , che dal fen tu vada 
P er fiempre in bando , e Pojtìnata voglia 
Priva del tuo fofilegno a terra cada ; 

O che dalP odio , e dal difprezzo ? foglia 
Con rifi'oluta man vindice fpada , 

E te levi di vita , e me di doglia . 


Speme infedel , fe pur vuoi nel mio petto 
■ Tornar di nuovo a (labilir tua fede , 

Giura , giurami pria cofiìanza , e fede , 

O cangia il fìnto lufingbiero afpetto • 

Se il puoi , pace divieni , o del diletto 
Veffer ti prendi , e il cuor , che a te non crede 
Fa, che fenza temer fperi mercede ; 

P oi vien , che forfie avrai nel fen ricetto . 

Ma non penfar con arte , e con inganno 
D'entrar qual prima , e portar guerra , e morfe t 
Ch'or più tal forza i vezzi tuoi non anno ; 

P oicbe dal dì , ch'io ti fc ac dai , l'accorte 
Tue frodi intefii , e l'Odio , e il Difiinganno 
P ofi del fino a cufilodir le porte • 
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La fpeme ecco cader , che sì profonde . 

Pojìe a<vea nel mio fen l' ampie radici , 

£ primavere al cor liete , e felici 
Col verde promettea delle fue fronde . 

Empito di procella , ahi non fo donde < # 

VI cito , ecco P atterra , ecco g/i 
Rami ne febianta , e /eco le infelici . 

Foglie porta per Paria , e le confonde . 

E mentre fa sì crudo afpro governo 
Di lei , che rejla nudo tronco al fuolo 
Non lungi , ahi lofio ! i danni miei difcerno \ 
Ch'io veggio ver di me fendere il volo 
In compagnia (Pun trijìo orrido verno 
Turbini di martir , nembi di duolo , 


O fra quanti dal Gange il Sol rimena 
Mejlo dì fpettator d'opre crudeli , 

Tu fra fcempj mirafti il die de Cieli 
Dalla barbarie Ebrea tratto in catena ; 

Lui vedejli paffar di pena in pena 
' Dell'odio efpofto , e delPinvidia a i teli , 

E dall'empio livor d'alme infedeli 
Squarciar/i ogni fuo membro , ogni fua vena . 
Al Juo llrazio ogni pietra ecco divifa : 

Trema il Juol , mugge il Mare ,il Sol s ojcura, 
E copre * lumi tuoi notte improvvifa ; 

£ tu con faccia allor pallida , ofcura 

Dir parevi a quegli empi : ecco in qual guija 
La gran morte d'un Dio piange Natura . 

Mofr. 
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Morte , ahi che fefli ? ecco la J alma ejìinta , 
Che di tue crudeltà Forme rijerba j 
E puoi di rabbia , e di livor dipinta 
Ci si barbaro fcempio andar fuperbaì 
Ab nò , che febben fefii a/per/a , e tinta 
Di /angue rojfeggiar l'arena , e l'erba ; 
Dalle vittorie tue (confitta , e vinta 
Pur te vegg'io nell'a/pra pugna acerba . 
Che non sì tofio il tuo furor fi volfe 
A far fue prove ejlreme , e dalle /morte 
Lacere membra il /acro Jpirto /ciò l/e . 
Cb'ei laggiù /ce/o ad atterrar le porte 
Di Stige , i regni tuoi foffopra vol/e , 

E colle tue fiefs'armi a te diè morte . 


E noi diceva io dunque , occhi miei loffi , 

Che a tradirne un fol guardo era ballante ì 
Che per troppo ir vagando a perir vaffi 
Per le vie del piacer sì varie , e tante ? 
Gr'ecco a prova il cor fel vede , e Jlaffì 
Fra noiofi penfieri egro , e tremante , 

E voi , d'amaro duol pioggia incelante 
V er/ando , ir veggio vergogno fi , e baffi . 
Ahi , ebe ciechi in Jeguir le / corte infide 
De * rei defiri il varco a Morte aprifie , 
Due papille mirando empie omicide ; 

Quindi Ju i vofiri danni , e fu>le trifie 
Del cor querele Amor trionfa , e ride , 

E fuperbo [en va di fue con qui fi e , 

To.VII. D Ec- 
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A pugnar pronte in perigliofo Marte , i 

E quinci , e quindi oppojie , e all'aura /parte | 
Vedi candide infegne , atre bandiere . 

Muovon guardinghe il piè le J quadre altere , 

E mojlran ben , che di pugnar fan Parte : 

Altri a(jale , altri /ugge , altri in di/parte 
ìnftdie tende , e di nafcojìo fere , 

Qui Palte T orri , e i gran Deftrier , le forti 
Ammoni /teine , e qui l'invitto 
Stuol de ' feroci Sagittarj accorti 
Lungo fan tra di loro afpro conflitto , 

fin ch'ai fuol cada un de' duo Regi , e porti 
D'irreparabil colpo il firn trafitto, 

Ergi , Eridano altier , dal letto ondofo , 

i.o fronte , e più tranquille aure refpira , 

£ i chiari pregi dell'Eroe famofo , 

Ch'oggi a te vien , pie» d'alta gioia ammira * 
Vedi il dolce fembiante , e maejtofo 
Come grave , e J'ereno il guardo gira : 

T al forfè appar full' onde il Aume algofo : 

Qualar placa del mar l'orgoglio , e Pira . 

‘Già P 4ufiria , r PQrfa algente , e #7 Tebro altero 
L'an vijlo , e delPauguJle alme pupille 
l benefici influjfi appien goderò ; j 

Or le foggette a te cittadi , e ville 
Scende a bear con amorofo impero : 

Oh te felice mille volte e mille ! 

Per 
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Per le Prode del (enfio empie , e fallaci 
Vn penfier mi fofpinge , un mi raffretta , 

E de ' creduli [noi deciti feguaci 
L'un mi moffra il piacer , l'altro la pena 
Quello mi fa Jperar tranquille paci , 

Quefio m'ba di timor l'alma ripiena ; 

E con fpeme , e timor del pari audaci 
L'uno è Jlimolo al piè , l'altro è catena • 
pii volgo intanto alla ragione , e grido , 

Qual di que ' duo penjier , che in cuor mi fanno, 
Sia per tradirmi configli ero infido . 

Aliar cosi ragion fcuopre l'inganno : 

Chi con finte lujinghe appar più fido , 
Ribellandoti a Dio , quegli è il ‘tiranno . 


Vn confu fo defio nel cuor mi fento , 

Che non ben fa fpiegar ciò , che fi voglia ; 
Mentr'egli appeno d'un piacer m'invoglia , 
Che topo quel piacer cangia in tormento . 
Così , non mai nel defilar contento , 

Provo un'amara , e non intefa doglia , 

E il non J'aper per qual cagion mi doglia 
Allo fieffo dolor porge alimento . 
piè già Jperar pojs'io , che almen contempre 
L'ufo di quel difio l'afpra fyentura , 
Ch'ami fa del mio duol più rie le tempre . 
Que fi a è la forte mia barbara , e dura ; 
Penar bramando , e defiar mai Jèmpre , 
Sentir la doglia , e di Jperar la cura • 
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Suda il buon Vili anello allor , che fende 
Il duro feno alla gran Madre antica , 

Pur la fpeme del frutto è tal , che rende 
Lieve , e foave a lui Pafpra fatica . 

Tra fieri f cogli , e tra tempefìe orrende 
Guida il faggio N occhi er la prora amica , 
E col defio del porto a fcberno ei prende 
Del procellofo mar l'onda nimica . 

Pellegrin , che ritorna al patrio tetto 
Col penfier della cara amata fede 
Il penofo cammin cangia in diletto ; 

E a me , che penfo alPimmortal mercede , 
Speme , e defio di quel fovrano oggetto 
E' f prone al fianco , e fa coraggio al piede . 


G facro , ed immortai Cigno , per cui 
L'Adda fuperbo eterna fama impetra , 

Alla dolce armonia della cui Cetra 
L'alte glorie di Dio fuonan tra nui 5 
Alfin la tua grand'alma ba rotti i fui 
Lacci terreni , ed è poggiata all'etra r 
Già coll'accefo fguardo in Dio penetra , 

Di Dio s'appaga , e fi concentra in lui ; 

E a te , che sì Joave il dolce , e fanto 
Plettro J'acrofti al fommo Nume , e pio , 
Refi a nel fuol d'eterna lode il vanto . 

E qual pregio maggiore unqua s'udio ? 

Pu Dio quaggiù tuo gran foggetto al canto : 
Al tuo canto lafsù gran premio è Dio . 

Ta- 
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7 * alor falla mia Cetra incolta , e •vile 
Dell'amante mio Dio le lodi io canto , 

E fuor dell 1 ufo al/or fajjì gentile , 

E non più rozzo a me rajfembra il canto ; 
Poiché fuol la beltà del nome fatuo 
Di fua pura dolcezza ornar lo flile , 

• Come appunto è del Sol cofìume , e vanto 
Far vaghi i tronchi al ritornar d' Aprile ; 

E fembro diri fe vuoi , che in pregio afcenda 
L'umil tuo Plettro , e fe da te fi brama , 
Che il cuor più , che lo flit , puro fi renda » 
Segui in mie lodi ad eternar tua fama; 

Ch'io faro sì, che teco ogni altro apprenda , 
„ Come s'acquifia onor , come Dio s'ama . 


Filli a Tir fi dìcea : 7 ir fi, che fai 
Sì cheto in parte foli t aria , e bruna ? 

Qui forfè , or che d'intorno il del s'imbruna > 
Gli afiri minuti a numerar ti fiai ì 
Sto quì t rifpofe, per veder , fe mai , 

Fra quante flelle il Firmamento aduna , 

Di sì vivo fplendor ve n'abbia alcuna , 

Che delle tue pupille agguagli i rai. 

T ù fcherzi , ella J'oggiunfe; io ben di quelle 
Miro il fulgor , che fcintillar le face , 

E quanto ardan lajsù tremale , e belle . 

An lume , è ver , difs'egli , almo , e vivace ; 
Ma , qual negli occhi tuoi , non trovo in elle 
Quel non fo che , che non s'intende , e piace . 
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Il dolce , oneflo portamento adorno , 

Il faggio favellar , la giovenile 
Modejla fronte , al cui condor fimile 
L'Alba non è quando rimena il giorno } 

Il pio fembiante , in cui facea foggiamo 
Pura onejlate , il converfar gentile , 

Il caflo ciglio alteramente umile , 

Che rai cele/li diffondeà d'intorno ; 

Ma più d'ognì altro la' divota , ed alma 
Del cor pietate , il Janto amab'tl zelo , 

E la fublime purità dell'Alma, 

Pur pregi , o nobil Donna , ond'oggi io fvelo , 
Che collo fpirto , e la leggiadra falma , 
Pria di piacere a noi , piacejle al Cielo . 


IX ardi fei giunto , Elpin ; già tolto è a noi 
L'angelico , fereno , amabil vifo : 

Più della A/infa tua veder non puoi 
Gli onefìi atti foavi , e il dolce rifo . 

^uì Jparfe al Juolo i ricchi fregi fuoi , 

E qui proruppe in un gentil J'orrifo ; 
e Umil qui pianfe , e qui veder fé poi. 

La bionda Jìrage del bel crin recifo . 

La fronte , e gli occhi qui coprio d'un velo ; 
tSfuf devota fi cinfe il f acro manto , 

^ui arrofiò per modefiia , e qui per zelo . 

Alfiti qui fparve Ab perche piagni ? il pianto 

Deb frena : a te non dee l 'piacer , che al Cielo 
Di si rara beltà ritorni il vanto. 


Spir - 
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Spirto gentil , che i giovanetti paffi 
Volgi si tojlo 01? ha la gloria Impero , 

£ jeguendo le idee \del gran penjìero 
Calchi P arduo cammino , onde a lei vajji 
Se quel grado d'onor , ch'oggi a te dajfi y 
Giugne ! limoli nuovi al cuor guerriero , 
Fafjar tan Poltre io di vederti fpero , 

Che ben gli aviti efempli addietro lajjì ; 
E qual gonfio per Ponete in alto mare 
S'inoltra il tuo Metauro , e fenza lido , 
E Jènza Jponda alP altrui vi/h appare ; 

' Tal nel gran corfo te veder m'affido 
Il Jen di [paglie ornar tante , e sì rare , 
Che fpazio manchi di tua [ama al grido. 


Mentre vinta da duol grave , e [overchio 
In letargo mortai le luci ajjonno , - 
lnvan quei , che di guai trar non mi panno y 
Fan de' lor [cudi al capo mio coperchio ; 

Ed altri grida tnvan , perch'io [overchio 
Non m'abbandoni a sì profondo fonno , 

E invan rammenta il mio valor , che donno 
Corfe per dove il Sol fi volve in cerchio ; 
Che [e Reina dall'un Foto all'altro 
L'Impero io jìeft , e altrui domar già feppi 
Col braccio , e coll'ingegno ardito , e fcaltro. 
Or per mio reo dejììn , par , che s'inceppi 
L'ufato ardire i e a tal [on giunta , cb altro 
Non refi a ornai , che fervi tute , e ceppi • 
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Italia , Italia , e pur convien , ch'io miri 
V acerbe del tuo J'e» piaghe mortali , 

£ fe , che fatta fegno a tanti (Ir ali 
T ua dolce libertà piagai , e fofpiri . 
ifc/a c/fo giova» le lagrime , e i fofpiri 
( Schermi , , troppo intempeflivi , * frali ) 

Co» chi nulla ha pietà de ' tuoi gran mali , 
jWìj vieti , che foto a tue ruìae afpiriì 
Ecco a che t'an ridotta i tuoi si cari 
Molli piaceri : sbigottita , e oppreffa 
Re fa al fol lampo de * nemici acciari . 

Così dagli ozj tuoi vinta , e depreffa 
Cadejli , fofti ne' tuoi fcempi amari 
Il nemico maggior tu di te fìeffa . 


notte gentil , più bella 

Non fu , nè farà vijìa altra giammai 9 
Che al dì più luminofo invidia fai 
Col nuovo , alto fplendor , che il fen tiabbella. 

Tu da un'alba amorofa , e verginella 
Spuntar mirafìi ua chiaro Sol -, che affai 
Del Sol più J'plende , e da' cui vivi rat 
An lume il Sol , la Luna , e ogni altra J Iella . 

Oh con qual gaudio ì tuoi Jìlenzj allora 
Rotti s'udir o al J 'acro fpeco intorno 
Da nobil fcbiera d? Angioli canora ! 

'Reato notte ! col bel volto adorno 
Tu dalP Èrebo nò, ma uj ci/li fuor a 
Dallo porta lucente , ond'ejfce il giorno • 

Chi 
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Chi vuol veder quantunque ih cuor gentile 
Può quel celejte ardor , eh' eterno dura , 
Venga a mirar cojìei » che [ciotta , e pura 
Sen vola a i Cbiojlri , e prende il Mondo a vile * 
Vedrà negli atti del [embiante umile 
Quanto di grande oprò l'eterna cura , 

£ al bel leggiadro vel a ebe ordì Natura , 

La bellezza dell'alma ejfer Jtmile . 

AUor dirà tra meraviglia , e zelo ; 

Qual nuova altera luce , e non pili vi fa 
tra noi fplende sì bella in terren velo ! 

Ob come al fuo partir dolente in vifla 

/Umane il Mondo ! Ob qual s'allegra il Cieloì 
Ob quanto un perde ! Ob quanto l'altra acqui/tal 


De fio di gloria , che nel cuor mi fai , 

E all'aura dolce di novella fpeme 
Le vele difpiegar m'inviti , e inferno 
Nel dubbiojo cammin [corta mi fai * 

Vanne lungi da me , ebe troppo ornai 
Di tue fìnte lufingbe il cuor mi geme ; 

E ben fnor falle reliquie eftreme 
De' [offerti naufragi p' iant0 °ff a * • 

Tu invan m'alletti con bugiardo invito 
A folcar tonda tempeflo[a\t e bruna 
D'un Mar , che [ol di Jtragi ba fparfo il lito . 
Quivi già mie [peranze ad uno ad una 
Re far fommerfe ; Io da quell' onde ufeito 
Ni ego gli avanzi a più crude I fortuna . 

Era 
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Era il mio cuor , Vergine bella , armato 
E' un' af prò , freddo , adamantino gielo , 

Col qual Jpento ? t enea quel di’vi n zelo , 
Cb'anco in terra potea farmi beato ; 

Quando pojlofi Amore in dolce aguato 
Vamorofo •vibrommi amabil telo , 

Cai già compofe un tuo bel guardo in Cielo i 
E fu per man di tua pietà temprato . 

Così ratto il gran colpo al cuor mi fcefe , 

Che fpazio non lafciommi , o vigor tanto 
Da far, come i' j'olea , t’empie difefe ; 

E di duol mi/lo , e di dolcezza intanto 
Vidi al fuoco immortai, ebe in me s'accefi 
Quel gelato rigor (Iruggerfi in pianto . 


Gelar per tema , e refpirar con pena , 

Il piè traendo in parti erme , e remote , 

Ove alle luci , per gran doglia immote , 
Sembri fune/la aprir fi orrida feena ; 

Verfar lagrime amare in larga vena , 

Sparger di pallor freddo ambe le gote , 

E portar fcritta in fronte a chiare note 
L'alta cagicn , che a lacrimar mi mena ; 
Soffrir d'ajpri rimorfi ognor le acute 

Spine , e tragger dal Jen , colmo d'ambafee , 
Rotti fofpiri , e tronche voci * e mute , 

E di , e notti un penjier , ebe in cuor fi pafee , 
Farmi in dubbio re far di mia fallite, 

'fai di lungo fallir frutto in me nafte • 

' Non 
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Non per [avente variar d'albergo 

Quella cacciar pofs'io , che il cuor riferba , 
Dura del mio fallir memoria acerba , 

Per cui d'amare filile il volto afpergo ; 

£ non per volger d'anni i lumi tergo , 

Nè il crudo afpro mio duol [t di f acerba*. 
Che tutt'or minacciando in vita il f erba 
Il flagello divin , che flfcbia a tergo . 

E noti è valle ti fofca , e profonda , 

Nè sì ripoflo , e foli torio Jpeco , 

Ove al giuflo furor del del m'afconda ; 
Poiché dovunque il piè rivolga , un cieco 
"Timor mi fegue , e del timor l'immonda , 

E funefla cagion fempre vien meco . 


Dunque fi mora : eccoti Parco , e i dardi , 
Eccoti il J'eno difarmato , e nudo , 

Sazia, o Pi Ili de, ornai quel tuo sì crudo 
Genio feroce : cbe più penfi , e tardi ? 

Il colpo a me sì caro ab non ritardi , 

Nè importuna pietà ini faccia feudo : 

Dardo non teme queflo petto ignudo 
Pur troppo avvezzo al faettar de ’ guardi . 

Ma , ohimè , Pilli , che fai ? Parco , e lo flrale 
T u getti , e fuggi ì ah per più mio cordoglio , 
E ’ furor non pietà , cbe il cuor t'affale . 

Sai , che s'unqua dal fral lo fpirto P [doglio , 
L'ufo alfln mancherà , cbe in ambo è uguale , 
In me di fofferenza , in te d’orgoglio . 


Gran 
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Gran Reitta del Cielo , io pur vorrei , 

La tua gloria imbottai spiegando in carte 
Tuo' illujtri pregi altrui far noti , e in parte 
Mercar fama , e fplendore a ' verfi miei ; 
fida de' tuoi fovr umani almi trofei 
Tento appena adombrar piccola parte , 

Che a me l'ingegno , e manca l'arte alParte , 
Tanta è la luce , di cbe adorna fei : 

Sicché m'è fot za raccorciar mie rime , 

E far , qual chi dipinge in breve tela , 

E in poc' ombra , e color gran cofe efprime ; 
Che mentre a gli occhi il più nafconde , e cela , 
Con arte affai più rara , e più fublime , 

Alla mente , e al penfter pofcia lo Jvela . 


§>ue(Ia , d'alte viri udi illuflre albergo , 

E d'invitto valor ferma colonna , 

Sì forte un tempo , e bellico fa Donna , 

Vja a vejìir d'acciaro il petto , e il tergo , 
Ecco , depojlo ahimè l'elmo , e l'usbergo , 

Piange i fuoi mali difarmata , e in gonna ; 

E sì tema , e viltà di lei s'indonna , 

Che aver le fembra oghor la morte a Tergo * 
Ma mentre fi affi negbittofa , e lenta 
A lagrimar fuoi caft acerbi , e rei , 

E più fuo gran valor non par , cbe fenta ; 
Sgridarla ab potefs'io co' ver/i miei , M 

E dirle t armati , o forte , e ti rammenta » 
Che ancor nelle /venture Italia fei » 

Do - 
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i. 

D Ogliofi affetti mìei , 

Cbe sì Jbvente collegati infieme 
Duro affedio ponefie al cuor d'intorno , 

Deb fe in sì mejlo , e memorabìl giorno 

Tra Jpafmi acerbi , e rei 

Gesù giugne di vita alCore ejlreme , 

E Je mai di cbi geme 

Pietà vi jlrinfe , è quejlo il giorno , è quefla 
Vora opportuna , in cui ben far potrete 
Di duo/ pompa fune fi a.. 

Su , de * penfier JulP ale ornai v'ergete » 

Ch'io voglio al facto Monte 
Condurvi : e qual di voi fia mai , cbe al fanto 
Penofo oggetto a fronte 
Pietà non fenta , e non fi sfaccia in pianto ? 
Lungi vedete tl Colle , 

Cbe a 'feto incontro alla Città torreggia , 

Città crudel del grande ecceffo rea ; 

E là mirate l'empia turba Ebrea , 

Cbe d'ira avvampa , e bolle , 

E in gran tempefla di furori ondeggia : 
Pintuona , e romoreggia 
L'uno valle , e già pormi udir le J irida 
Di cbi feroce infulta , e i trifii lai 
Di cbi piangendo grida . 

P veggio , i' veggio , cbe di Febo i ras 
V et d'tnfaufìe tenebre 
. . in frana guifi difcolora , e adombra , 

E fofeo orror funebre 

fgfucU'aer tutto orrìbilmente ingombra » 

0 lenti egri penfteri a 


Dopi 
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doppiate il •volo , e fui commi n penofo 
Aie conducete , che al gran Monte mena $ 
Ch'io vo dappreffo la fpietata Jceua , 

E i duri f trazi , e feri 
Colà mirar del mio Signor dogliofo i 
E' quejlo il faticofo 

Sentieri fon quefìe le fcofcefe , ed erte 
Strade ? ab fon deffe , io le conofco all' or me 
Di fangue ricoperte. 

Occhi , e labbra , ab tergete in varie forme 
1 fanguinofi fegni 

Con larghi pianti , e mille baci , e mille ; 
Ahi nò ; voi fiele indegni 
Per uffizio si pio , labbra , e pupille • 

Ma in un girar di ciglia 

Eccomi giunto fui Calvario a vifìa 
Dell'orrendo fpettacolo feroce . 

Appiè del T ronco , fenza moto , e voce j 
Dolente a meraviglia , 

Sta la pia Madre /confo lata , e t rifai 
Con lei piagne , e s'attrifla 
La penitente Maddalena , e ob come 
Lacera in atto di pietà fdegnofa 
L'or delle bionde chiome ! 

Or bacia il facro legno , or fofpirofa 
L'addolorata faccia 
Del fuo Signor rimira , or con tenaci 
Modi il gran Tronco abbraccia , 

£ i pianti alterna , e le querele , e i baci . 
E dove fìete , e dove , 

Affetti miei , che in lagrime converft 

- Da 
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Da gli occhi non fcendete ? ecco l' e f angue 
Mio Dio : mirate in quanta copia il J angue 
Da' [acri membri piove , 

Onde fon l'erbe , e i fior vicinì\ afperft • 

Pia dunque ver , cb'ei ver fi 

A rivi il f angue , e in me del duol fien tutte 

Secche le vene , e fien d'afprezza in fegno 

Quefi' empie luci ajciutte I 

Piagne del A il la fera , e obblìa lo f degno 

Ver l'Vom , che uccife . Ahi quante , 

Ahi quante volte affetti miei finora 
§>ueJt'Vomo , e Dio fpirante 
Da voi fu morto ! e noi piagnete ancora ? 
Dunque si dure tempre , 

Serban gli umani affetti ? ab fe di [malta 
A/on femmi il cuor Natura , o fe nel [eno 
Di doppio acciar noi cinfe , è forza almeno 
Che 7 fuo rigor fi tempre , 

E ceda al forte dolorofo affollo . 

Stilla d'umor , che d'alto 
C aggi a y col tempo i duri marmi fpetra ; 

E ammollir non potran dì fangue i fiumi 
*Dn cuor , ebe non è pietra ? 

Ab sì potranlo : i' fento già da i lumi 
Scendermi al cuor pi et ad e , 

Che refpinta dal duol , che ognor più crefee » 
Per le già note firade 

Ptigge dal cuore a gli occhi , e in pianto n'efce • 
Piangete , occhi infelici , 

Piangete pur ; poiché sì giufla , e degna 
Cagion di piando non fu vifia unquanco : 

Crfì 
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Crefca col pianger vojìro il duol pur* anco , 
finché P ampie radtei 
1 ut: e dt vaia di mia colpa indegna , 
fi ’/ fame reo ne fp'gna . 

Appiè di qutfia Croce > ove confitto 
Muore il mio Dio tradito , ab pera , pera 
fi tradìtor delitto . 

De* trifiì affetti miei tutta la fibiera 
Qui meco a pianger re/ìi , 

Talché in più larga vena il duol trabocchi ; 
J\/è il iQgrimar s'arrefii , 

Finché Jtilla di pianto abbian quefP occhi , 
Vanne , Canzon dolente , a pianger nata ; 

E Je giammai P incolpa 

D'arte priva talun troppo fevero , 

Digli per tua difcolpa , 

Che fenz'arte fu Jempre un duol [incero % 

il. 

E Ra quel dì , che per gran doglia il Sole 
l'atra gramaglia fi coprio la fronte , 

T anto il morir del fuo F attor gli f piacque ; 

Quando un forte pen/ìer, che in cuor mi nacque , 

Per vie romite , e fole 

Da i fenfi fciolto fui Calvario Monte 

Mi trofie , e fi armi a fronte 

lo vidi la funefia orrida fieno 

Del mio Signor , che moribondo efangue 

Sulla deferta arena 

Sparge a da' membri fuoi pioggia di /angue • 
Era quell' aer tutto 

Piett ; 
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Pien di / conforto , e pareo dir : fua infegna 
§>uì foi dì f piega il lutto, 

E fcl me} tizi a , e crudeltà qui regna . 

Appiè del tronco , ove crudel contefa 

tea la vita , e la morte in quel gran giorno , 
Sacro fiuol d'alme fide egro giacca , 

A cui per gli occhi in pianto il cuor firuggea 
Pietade al juol difcej'a , 

Ch'ivi dolente s'aggirava intorno : 

Ella di far ritorno 

Più volte al del fè mofìra , e agli occhi feo 
Vel della man per non mirar lo Jcempio 
Si barbaro , e sì reo : 

Ma vifio pur vie più fpietato , ed empio 
CreJ'cer lo /degno atroce , . 

Aè un fol momento l'empietà far tregua , 

Lev a fi aj del veloce 

In atto di accennar , ch'altri la fegua . 

Io dietro a tei da un'improvvifo interno 
l'jefir fojpinto al del di sfera in sfera , 

E non fo come , in un balen m'alzai ; 

E in alto abijfo d'infiniti rat 

Sull'aureo feggio eterno 

Vidi il gran Re , che alt'Vniverfo impera : 

Ma il Cielo ahimè non era 
Lieto , quaPeffer fuole : i' vedea i fanti 
Plettri giacer fofpefi , e vedea farji 
Me fio filenzio a i canti , 

E tacer la gran Corte , e in atto fiarfi 
Di meraviglia , e duolo , 

§>ual chi funefio alto fpettacol vede , . 

To.VlI. H E 
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E nel mirarlo folo 

S'empie d'orrore , e a gli occhi appena ilerea \ 
Quand'ecco umile al Trono alto , e Jòvrano 
Pietà projtrarfi , e lagrime fa il ciglio 
Romper l'alto file tizio in quefie note : 

Gran Dio , da cui quanto fi vuol fi puote t 
Ceffi l'orgoglio infamo 
Del Popol fero , che 'l divin tuo Figlio 
Pone in sì reo periglio : 

Mira a qual gìunfie d'empietate ecceffo , 
Enorme eccejjò , che defilar porta 
Pietà nell'odio JieJfio • 

Vedemmo la penofq afpra agonia 
AltlPOrto t aliar che orando 
Fè il fimi vermiglio di mortai fudore t 
E pronto al gran comando 
Prefìar fi vide ubbidienza , e amore . 

§>ual ruinofo , e torbido torrente 
Scefer rapide allora in varj modi 
Ad inondargli il fen barbare pene : 

§$uà tra lacci fu pofio , e tra catene 
Dalla turba nocente , 

Che in lui tutti versò gli J degni , e gli odj i 
Là crebber nodi a nodi , 

E fpinto al fuol da un turbine improvvifo 
D'immonda polve , e di J’udore ajperfe 
Le fiacre chiome , e 'l vi fio . 

Il fan le vie di vivo J'angue ajperfe , 

E il fa l'empia Cittade , 

E le pareti del Pretorio indegno , 

Che a sì gran feritade 


Si 
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Si fcojjer d'ira , e di cordoglio in fegtto . 
lo non dirò la flrepitofa, e dura 
T empefla orrenda de' flagelli atroci , 

Che le pure Squarciò membra divine , 

Aè il Jerpo , cbe formar feppe al fuo crine 
Con sì flrana orditura 
L'ingegnofa empietà di que' feroci . 

Taccio le inique voci , 

Cbe sì fovente in minaccevol fuono 
Scoppi ardi fcberno , e d'ir ai ab ben fue vogk 
Tutte già note fono 
A te , cui nulla di veder fi toglie ; 

Ma fe le vedi , e intendi 
Come le Jojfri , e di queir empie fquadre 
Vendetta alta nop prendi ì 
lo fo pur , cbe feigiuflo , amante , e Padre • 
So, cbe fe' Padre , è d'alto amor fo, ch'ami , 

E quel furor, cbe'l caro Figlio impiaga , 

Al tuo giuflo furor tempra gli flrali : 

So , cbe V prij'co fallir de' rei mortoli 
Più in giudizio non chiami , 

Cbe del J angue divin , cbe V fuolo allaga , . 
Già tua Giuflizia è paga ; 

Or perche dunque a i fonguinofi ftrazj 
Ornai noi togli di que' lupi irati 
Di fangue ancor non fazj ? t v 

Per tanta imprefa de' Guerrieri alati ' 
Stuol pojfente qui mira , 

Cbe in lucid'airme di diamante fplendex 
.Già morte , e ftrage fpira , 

E impaziente il gran comando attende . 

• . E 2 Cbe 
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Cbe più s'afpetta ? ab fe più tardi , al pefo 
De ' warf/'r cader già V veggio, e' l frale 

Albergo abbandonar l'Anima forte . 

Ai vedi in compagnia di Morte 
Coll'arco in man già tefo , 

Che in atto è di ferir ; l'afpro , mortale 

Colpo già fcocca ; e ob quale 

E' per aprigli il fen larga feri tal 

Odi , cbe a sì grand'uopo al Lieto un gride 

Alza , e ti chiede aita . . 

Dov è , dov'è , gran Dio , l'Angelo fido , 

Cbe al vecchio Abram ritenne 
Il ferro elecutor di tua parolai 
Dov'è , che ancor le penne 
Non batte , e V colpo a ritener non volai 
Ma, ohimè, cbe parlai ab nò , Signor , perdona 
L'ardir , perdona a quel pìetofo ifeinto , 

Cbe tant' oltre portò miei incauti accenti ; 

E fe pur vuoi, cbe infirà tì rei tormenti • 
Fer dar vita a chi morte a lui cagiona 
Il tuo Figlio laggiù rimanga e (Unto; 

Facci afe, e a morte fpinto 
Io V veggia, e compia il fuo crudel lavoro 
L'Ebrea fierezza : io l'atto tuo decreto 
Con fronte china adoro , » - > . . 

E riverente al tuo voler m'acqueto • 

Sì sì muoia fvenato 

L'innocente pel reo ; ma f appiè intanto , 

Ah f appi a l'Vomo ingrato , 

Cbe Jolo Amor di sì grand'opra ha il vanto . 
Qui tacque ; e d'improvvifo il Cielo apparve 

, - Fra 
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Fra «ubi inmito , e /abita procella 
Si fcioife a funejìar gli aerei campi . 

Infra Porr or di folgori , e di lampi 
Rimbombò Petra , e in un s'accefe , e parve 
Spegner fi il Sol , la Luna , e ogn' altra fella t 
E fcomporfi la bella 
Armonia delle sfere , e dal profondo 
Centro fcuoterji incerto , e mal ficuro 
Sulle gran baft il Mondo . 

V mi rifcojjì allora alPafpro , e duro 
Spettacolo ritolto 

Da un pofjente timor , cb'entrommi in fino , 

E mi trovai col volto 

Molle di pianto , e di pallor ripieno . 

ARISTILE PENTELIO* 

A Mpio fiume reale , allor che l'onda 

Gonfia , e fremente nel fuo letto crefce , 
r lmpetuofo rompe argine , e fronda, 

E armenti , e tronchi, e /affi ajjorbe , emefce. 
Mentre il paefe lo gran piena inonda , 

E danno a danno, e firage a Jìragc accrefce ; 
Ride un Pojlor dal Monte alla profonda ‘ 
Ruìna , nè d'altrui penfa , o gl'increfce . 

Si dal giogo d' Amor libero , e franco 
Della piena crudel de' fuoi tormenti , 

E non curava , è mi ridea non manco . 

Or cb'io fon fatto favola alle genti , 

E che indegna catena io porto al fianco , 
Accompagno co * miei gli altrui lamenti • 

E 3 Per - 
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Perche fuperbo oltre il mortai cojlume 
Osò , di' ardenti rai cinto la fronte , 
Reggere il cocchio del paterno lume , 
Fulminato nel Pò cadde Fetonte ; 

E cadde in Mar quei , che [piegò le piume 
Al temerario volo ardite , e pronte : 

Hai miete frutto , chi tentar prefume 
Le vie del del per fama appena conte . 
Or , che faria di me , fe alle pupille 
Fijfajft il guardo della mia guerriera , 

Onde fulmini avventa a mille , a mille 2 
lo dalla pioggia impetuofa , e fiera 
Delle faettatrici auree faville 
Temerei fulminato eterna fera . 

Fuoco è la bionda chioma riccìutella , 

Silvia , di voi , beWldol mio diletto , 
x Fuoco il bel vifo , e V dolce eburneo petto , 
£ Puna , A»//rd lumi no fa Jlella. 

Fuoco è la bocca amorofetta, e bella , 

il leggiadro portamento [obietto , 
£»oc« #7 fublime angelico intelletto , 

£ /V , /7 rifo , * /a favella . 

Or chi farà di così forti tempre , 

£ xi i« ghiaccio armato , e di rigore , 
Silvia , a tanto fuoco non fi fiempreì 
Certo io non ho tanta virtude; il cuore 
Arde per voi , fi arderà mai Jempre , 
Parchi di fuoco egual v'infiammi Amore . 

Come 
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Come depone alla fìagion novella , 

Tra' duri fajji là Jua vecchia fpoglia 
Maligna ferpe , e giovin [affi , e bella 
A * rai del Sol , che di fquallor la fpoglia 
S) lafcio col favor d'amica Jlelta 
Il reo còjlume * e la malnata voglia 
Velia tiranna pajjìone , e fella 
' Tra ' duri Jajfi d'infinita doglia * 

Indi rivolto al fommo Sole eterno 

Godo in mirar Cantica mia vecchiezza , 
E i duri oltraggi del pa fiato invernof. 

E cTimprovvifa , e firefca giovinezza 

Tornarmi il bel purpureo lume io fcerno » 
E la fceja dal Ciel natia bellezza . 


Qual buon cultor , che della terra in feno 
Sparge con bell' uf uro il fertil feme , 

Se mira il tempo placido , e Jereno , 

Ob qual di larga mefie ei nutre fpeme ! 
Ma J'e poi torna , e di J pavento pieno 
Il Ciel tempefta minacciando , freme , 
Lo fconfolato villanel non meno 
Di quel , che s'allegrò , s'accora , e teme • 
Tal prometteva al femplicetto core ■ 

Con ingannevol rifo un dolce frutto , 

Ma poi tradillo il menzognero Amore . 
Nembo di gelofic difperfe in tutto 
La bella mefie de' contenti in fiore , 

E a me rimofe pentimento , e lutto . 
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Aliar che ruinofo ampio torrente 

Per lunga piova di grand' acque abbonda , 
Impetuoso rompe argine , e [putida , 

E [corre il piano infultator poffente . 

Si batte l'anca il villanel dolente , 

Mentre la [peme di Jua mejje inonda , 

Mentre armenti , e Pallori ajjorbe l'onda , 

E moli abbatte rapida , fremente . 

Dall' aperte di Giano orride porte 
Sgorgò torrente di funejla guerra , 

L'Europa ad inondar di Jlrage , e morte . 

Dell'onda rea l'empio furore atterra , 

Vergine Madre ; e per benigna forte 
'Torni ornai Pace a rallegrar la Terra • 

| 

Come , [e cacciatore ardito , e franco 
Vibri dall'arco mi ci dì al faetta , 

E di leggera , e timida Corvetta 
Impiaghi acerbamente il lato manco , 

. Pur ferita la [egue ; ella non manco , 

Di nuova piaga dal timor corretta , 

Il ratto correr [uo rinforza , e affretta ; 

Ma la canna mortai porta nel fianco . 

Tal , poiché il crudo Amor ferito m'ebbe , 

Donna , co' bei voflr'occbi , e ch'il mio core 
L'amorofo mortai veneno bebbe , 

Anch'io fuggj dal micidiale Amore ; 

Ma che prò , Je di poi fempre più crebbe i 

Alla piaga mortai lena , e dolore . 


I’ 
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Chi vide un rapidiffìmo torrente 

Romper ripari , ed inondare il campo * 

Aè Jalde moli aver difefa , o J campo 
Dalla precipitofa onda corrente ; 

lai penji , che nimica invida gente 

S'armajfe a fare alla tua gloria inciampò 3 
Lorenzo , e ad ofcurare il chiaro lampo 
Di tua virtude lumino fa ardente . 

E tu l'avverfe invide J’cbiere infejte 
Sprezzaci con magnanimo coraggio , 

Intrepido d'invidia alle tempejle . 

E poi , qual nebbia , in un momento il raggio 
Le dìjfipò di tua virtù celefìe : 

T al miete di virtù bel frutto il Saggio • 


Come bramofo faol Cervo affet'ato 
Le chiare acque cercar del frefco rio , 

E come fuol per naturai defio 
Cercar Colomba il Juo conforte amato , 

Al colle , al fonte , al bofco , alPorto , al prato 
Coti tocca cTamor vi cerco ancb'io , 

Dolce mio Spofo , mio Signore , e Dio , 
Vita di quello cuore innamorato • 

E pur , Signor , non v'bo trovato mai ; . \ 

Caro , e dolce mio Spofo , e dove fete , 

Se finor da per tutto io vi cercai l 
Nella facra del Cbiofìro alta quiete , \ 

Caia diletta mia , mi troverai , 

All'amante mio cuor voi rifpondete . 

Al- 
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Allor cbe S'aita immenfa luce adorno 
Nobile fpirto di virtude ardente , 

Alla {Iella natia fefii ritorno , 

Lanciando il Mondo al tuo partir dolente 
Tri/le gridar , piangendo amaramente , 

Varti più belle al fatai marmo intorno : 
Anima grande , al noflro duol pon mente 
Del del dall 'immortale aureo foggiamo , 
Mira i come rejìiamo afflitte , e fole ; 

Mira , come s'ofcura il noflro lume , * 

Non v'è chi terga il pianto * 0 V duol confile. 
E chi fa mai , cbe sì ne accenda , e allume , 
Se tu , di virtù vera unico Sole , v 
Noi qui lafciando » alza/li al Citi le piume ? 

ARMIRO ELETTRE O. 

S Edeamt tiri di foprà una verde riva 
Della povera mia capanna accanto , 

Ed una quercia antica mi copriva 
Da i rat del Sol col fuo frondofo manto . 
Tutto era cheto sì , cbe non f udiva ■ 

Pur d'un augello il la f civetto canto , 

E in quel grato filenzio al più fentiva 
Qualche fronda tremar di tanto in tanto . 

In quella pace tacita , e romita 
À ac col fi in un tutti i penfttri miei 
Per riveder Petade già fmarrita . 

E fu i miei cafi e fortunati , e rei 
Vidi , o Lilla gentil , cbe di miavita 
Tutta Pifioria mia tu fola fei . 





DI ARMIRO ELETTREO. 


0 della Brenta / aerò illuflre fonte , 

Aon dubitar , che de ' crijìalli tuoi 
'Iurbì la pace i o che la mefla fronte 
T i chieda una pietà , che dar non puoi . 
Quejle lagrime mie si amare , è pronte 
Vengo a mifebiar coll'onda tua , ebe poi 
Seco le porti dall' alpe] tre monte 
Al piana d' Adria , e ira gli / lagni puoi. 
Poiché giungendo a rinfi efearft alquanto , 
La Aìnfa mia del Juo mòlejìo ardore , 

E fentetido quell'ónda amara tanto , 

Ella dirà nel Juo amorófo cuore : 

§lue]la un'onda non è , cb' acerbo pianto 
Solo ejfer può del mio hntan Pajìore . 


In altra età cantai fotta l'amena 

Ombra d'un faggio alla mia Ainfa accanto , 
E lodai con mìe rime , e col mio canto 
Il crine , il vifo , e l'aria fua ferena . 

Or cb'il dejìin lungi da lei mi mena , 

Più lodarla non fo * che col mio pianto ; 
Meco più non è Apollo , e non mi vanto 
Più di fonar la paftorale avena . 

Dunque , lagrime mie , de' verfi miei 
L'ufficio fate , e pubblicate ognora 
La mia gran doglia , e la beltà di lei • 

Forfè un giorno verrà , che potrò ancora 
Sul patrio lido , ove lofeiai colei , 

Lieto cantar e ; c ob me beato allora ! 



D'un felfo ben difingannato , e fianco , 

Ingrate cure di jublimi onori , 

Vado alla fine a ripofare il. fianco 
Fra te Ninfe d' Arcadia , e fra i P afiori . 

Nè lode * nè pietà trovai pur anco 
Di tanti fparfi , inutili [udori ; 

Nè dall'arido campo io colfi unquanco 
Del pentimento mio frutti migliori . 

Più non fono qual fui ; nè quely che volli , ^ 

Più voglio ; e il defir prifco in me cangiato , 
Da me fgombr aro le fperanze felli , 

Dacché la forte amica , e il del placato 
Dicrmi in ‘quei lieti , ed onorati Colli 
Per me un'albergo , e per la greggia un prato . 

ASTACO ELICI O. 

P Ria , che torni Gesù , che un tronco afcefe , 
O create fofianze , al Pafadifo , 

Dite s'ei v'oltraggiò : che in Croce ajfifo 
Tutte ei vuol riparar le vofire cffefe . 

Nò , dice il Mar ; cb'ei calme ognor mi refe : 
Nò , dicon PAure ; ei ne beò col vifo : 

Nò, dice il Suol; cb'ei m'ba di fangue intrifo : 
Nò , dice l'Vom ; cbe per me in terra et JceJe. 
Nò , [aggiunge la Notte ; e fe co' raggi 
Il Sol , quand'egli nacque , a me fé fcorno , 
Doveonfi al mio Signor s) chiari omaggi . 
Pago dunque Gesù fa al Citi ritorno : 

Ma priu Per rifarcir sì lievi oltraggi , _ 
Rende Pa. • e alla Notte in faccia al Giorno. 

Sire : 
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Sire : Il Sol nel veder fi impreffo ognora 

JVelfinfegne , che Jpiegbi in pace , e in guerra , 
Superbo in fe del paragon , fi onora 
D'ejfero in del ciò , ch e Luigi in terra . 
Qr.d'è , che del meriggio , e dell'Aurora 
Per l’ ufato cammin più lieto egli erra , 

Mefio aliar Jolo , e Jol confafo allora , 

Cb'ei va fua luce ad occultar J otterrà . 
ghiand'ei tramonta , e che nel del vien mene , 
Aliar d'alto rojjor fi tinge intorno , 

Vedendo ben , cb'ei non t'ejprime appieno : 
Cb'ei cede all' ombre, e tu dell\mbre a J corno , 
Di mille , e mille faci al bel J'ereno , 

Mancar non lafci alia tua Reggia il giorno. 


E tu nel duro feti nutrifci ancora , 

O /affo mentitor , f antico ifiinto , 

E il nome del Pofior , che il Mondo onora , 
Porti in fronte a quefi'Vrna , e il fingi efiinto ? 
Vive , e regna Innocenzo , ed ei pur' or a 
Leggi dettò , cb'ogn' altro efempio an vinto, 

E Jul Trono fubblime , in cui s'adora , 

Roma lo vede a più grand? opre accinto . 

Già rende il corfo a' fiumi , il porto a' mari , 

E pria che povertà dal Soglio efcluda , 

Ei di ferra le Regie , apre gli erarj : 

Ma quand'anche qui morte ( ah tardi ) il chiuda , 
Pur farai menfogner ; che i facri Altari 
Inuoleran fue fpoglie all'Vrna ignuda . 

Pia • 
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finga fogni furor Videa più viva 
Cbi ridea vuol formar del primo errore , 

Che dalla fonte del primiero Autore 
Con si rapido corfo in noi deriva . 

Fiume , cbe fcenda a fovercbiar la riva , 
Fiamma , cbe antica felvo arda , e divore , 
Verno , cbe pria , epe nato , ucoìda il fiore , 
.Par , ote del primo error Vira deferiva . 
jWa fotto il piè di lei , cbe i mojlri preme , 
S'ode invano infierir verno , cbe è algente , 
Jnvan fiamma , cfo /frnfc , onda , cfo freme . 
C&V VArca di Noè dalV acque efente ; 

Cbe di Mote il Roveto arder non teme ; 

Che la verga d'Aron verno non [ente. 


lo non fo ben di quefla umana vita 
Se la Mente , o J'e il Cor tenga il governo , 
O Je a vicenda , e con impero alterno 
Vn d'effi regni , o quella a quefio finita . 
Poiché appetta ragione il ben ne qdtfita , 

E per via di virtù feorge l'interno , 

Cbe , quelVerto commin prendendo a Jcberno , 
A più lieto fentiero il fenfo invita . 

E quanto in noi più provvido il pettfiero 
Sorge talora a di / coprir V inganno , 
Altrettanto fa il cor celarci il vero : 

Onde dicb'io , cbe ad eternar l'affanno 
An divifo così fra lor l'impero , 

Cbe la Mente è Signora , e il Cor Tiranno . 

ATEL- 
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ATELMO LEUCASIANO. 

O H vaghi bofcbil oh dolci aure fereneX 

Dove fiqm voi ? chi al nofiro fuol ne toglici 
Su guai pofiqmo il piede ignote arene ? 

£ quaPefirania T erra oggi ti accoglie ? 

Qu) romite capanne , ifpide Spoglie » 

Qui d'amor , d’cnefià leggi ripiene , 

Qui boscherecci Jludj, umili voglie 
. Di guardar mandre , e di temprare avene . 

Oh amica forte 1 oh avventurofa etade ! 

Quefla , o Pajlor , la bella Arcadia è quefia, 
Quefie fono d'Alfeo Palme contrade. 

Pajtor , qual pace entro de * nojlri petti 
Qui povertate , ed innocenza appresa ! 

Oh noi dal fato a tanto bene eletti ! 


Dal faggio ali elee , e poi dalP elee alPifcbio 
' Troppo incauto , o Vfignoljpiegbi i tuoi vanni : 
Va piti guardingo , fb' incontrar' affanni 
Puoi tra q ue' rami, e in ogni fronda un rifebio. 
Stride per Paere lufingando unfifebio , 

Fj ì più creduli invita entro gli inganni : 

Mille aguati d'intorno bagià à* tuoi danni 
*Tefi la rete , e mille injidie il vifebio . 

Dicea Mirtillo , e PVfignuol , eba già 
Se non curando , nè gli altrui configli , 

Alfa perdeo la libertà natia . 

Efempio ornai da un'augellin fi pigli , 

£ s'impari da lui qual danno fia 

Il gir non cauto , e il non curar perigli . 

Pre - 
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DI ATELMO LEUC ASIANO- 


Grafi Padre Alfeo , che fra F amene , e^o/è 
d' Arcadia ai la natia tua fede , 

A'c» più affrettar giù per •vie cupe , afcoj'e 
Dietro Aretuja tua F umido piede, 
invano ancor fra le tue valli algofe 
Serbi F antico amor , l'antica fede : 

E quale alle tue belle onde amorofe 
Da quella ingrata puoi fperar mercede ? 
Volgi alla bella , crif tallina , e pura 

Trebbia l'amante corfo , e ogni tua filila 
Co' [uoi be' flutti di fpofar proc cura . 

Ella t'invita placida , e tranquilla , 

La man ti flende , e fedeltà ti giura , 

E tutta del tuo amore arde , e sfavilla . 


Ninfe i e Paflor dF Arcadia, oh fe vedefle 
La favr amano angelica fembianza , 

Le bionde chiome , il bell'occhio celefle , 
il vago rifo , la dolce baldanza , 

Gli atti leggiadri , le maniere onefle , 

7/ brio , cfo /veglia or tema , ora fperanza » 
Il gentil velo , 7a candida vefle 
Sovra Fincolta pafhrale ujanza : 

Cofe non mai vifle tra noi , altrove , 

Cfo /#/ Tamigi , ove oo/ei dimora , 

fede fa di quanto oprar può Giove : ' 
Co/e; , c£e a we piacque , e ancora 

Sin di là tanta in me dolcezza piove ; 
A7w/è , e Paflori , ob voi felici allora l 

To.VII. F 
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Irene , Irene , ab pria , ch'io V dico , /«« , 
Me fi e tra fior', e fior , tra fionda , e fionda 
Volin l'aurette , * in quefie amiche arene 
Mefio Vfignol meco i Juoi lai confonda . 

Irene , ab pria dalle vicine amene 
Valli mefia al mio duolo eco rifponda ; 

Mefio J corra il rufcello , e alle mie pene 
Pietofo accordi il mormorio delPonda . 
itene , ab pria , fe v'è P aftor fedele , 

Se v'è A/infa amorofa , intenda il mio 
Dolore , e pianga il mio defiin crudele . 

Irene , ab pria , ch'io 7 , bene (oh Dio*. ) 

jMifai mio pianto , ©<# le mie querele ; ■ 
bene , i§ farro, , bene , addio * 


Jponde d'un rivo appiè d'un colle 
Stanca dormi a la bella Elpina un giorno : 
Le greggi fue di paf colar fato Ile 
Stefe Jull' erba le giacean d'intorno , 

Quando nn lupo digiun , tratto dal folle 
Genio natio , fi fpinfe altra da un' orno : 
Papi due pecorelle , e vìa por folle 
Pel bofco , e fece all'antro fuo ritorno * 
Deflojfi indi la Ninfa , e lo mefcbina 

Del furto accorta , empiè di mefia amara 
Voce Paria lontana , e la vicina . 

V di Ila il vecchio 'Uranio , e colla rara , 

Saggia arte fuo f gridai la , e diffe t Elpina , 
Or fui tuo gregge a vegliar fempre impara . 

Lutt- 
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Lungo le ftepi , e tra Per bette ofcofa , 

T unto più vaga , quanto par più vile , 

‘ Linfa (Turi bel pallor naj'ce odorofa 
La Violetta- al cominciar d.' Aprile . 

Fa di fe poca moftra * e la gentile 
Cervice alta da terra erger non ofa , 

Ma china al J'uo/o non invidia umile 
Vnqua al giglio il condor , Poflro alla rofa . 

Staffi raccolta in fua beltà , nè vaga 
B' d'allettar co' rari pregi fuoi 
Ninfa , o Paftor y ma di fe fola è paga . 

Filli , ch'or vai cogliendo fiori , i tuoi 

Sguardi in lei fiffa y e le tue voglie appaga : 
Fìlli , da lei quanto imparar tu puoi . 


Pajìore io fono , e tra gH applaufi , e i gridi 
Lieti d' Arcadia un tempo anch'io cantai ; 

Ma poi la cetra oppefi a un tronco , e i fidi 
Paterni armenti di guardar fdegnai ; 

Fuggj ^l fiume a me nativo ; errai 
Lunga Jlagion fu cento , e cento lidi j 
Ramingo P Alpi , ePQkean varcai ; 

Co/lumi ignoti , e /Ironie genti io vidi : 

Alfine in riva al Po fatto ritorno , 

Oh qual concejja al Jecol nojìro in dono 
Veggio alma coppia al Mincio , al Faro intorno ! 
Deh , perche aneti or P antico, inclito fuono • 
lo non fo fetorre ì e in cosi lieto giorno 
£>uaPìo già fui , deb perchè aneti or non fono ? 

F 2 
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Quello è il mio ovil , quejìa è la patria fponda t 
Inutile le piante un tempo a me compagne ; 
Greggi , Ninfe , Pajìori , a voi feconda 
Sia ognor la forte , e V Cielo v'accompagne . 
Atelmo io fon , che nell'età più bionda 
Lafciai le felve , e le natie campagne , 

E ove la Senna , ove V Tamigi inonda 
Vidi ben ’ altro , che Capretti , ed Agne . 
Benché nato fra ' bofcbì , ob quali allora 
Vfai modi gentili , adorni ! 

Ob qual fra Regie anch'io feci dimora ! 

Ma farà ver , cb' ancor fra felve i giorni 
Menar ' io deggia ? e vii t afrore ancora 
A vejìir lane , a guardar mandre io torni ? 


Benché la forte in fiero , orribil tuono 

Morte m'intimi , io non mi lagno , o doglio { 
Frema pur quanto fa P émpia , non voglio 
Da lei J'perar pietà , chieder perdono . 

Andrò agli Elift , giacché reo non fono , 

Ombra innocente col nativo orgoglio ; 

O s'avrò fcampo dal mortai cordoglio , 

Vo , che fia mia virtude , e non fuo dono . 

Forfè al mio ardire il fuo furor sì vaflo 
Ceder vedrajft , e vinta andar la forte 
IVon da' miei preghi , ma dal mio contraflo . 

Intanto o fugga , o incontri pur la morte , 
lo non Jo ancor' al volto , agli atti , al fajlo 
t8>ual' Vom mi fia , fé difperato , o forte 

Mar - 
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Mormora a me d'intorno afpra , e rubella 
Di J degno armata , e di liquor la forte ; 
Fermo io P attendo , e di •virtù novella 
Cinto la sfido a trionfar d'un forte. 

Poi mi raccolgo entro me fiejjo , e quella 
A me s'avanza per le vie più corte : 

Io prendo ardir dal mio periglio , ed ella 
Alto m'intima e fervitude , e morte . 

Tinte già l'armi ha del mio f angue , e [pentì 
Molti già fon de' miei guerrier , ma all'empio 
Furor non è , ch'io mai ceda , o paventi . 

Anzi lieto così miro il mio fcempio , 

Che farò forfè alle future genti 
D'ogn' infelice , e d'ogni folate ef empio . 


Alto Signor , la Mofa io vidi , e 'l Reno , 

Vidi il guerrier de' Belgi almo paefe , 

Vidi fra V mar d' Atlante , e V mar Tirreno , 
Quanto del , quanto fuol natura (le fé : 

E V tutto io vidi , eccelfo Eroe , ripieno 
Dell'augufìa immortai gloria Farnefe ; 

E fu que'Jidi maefìofa appieno 
Star la memoria delle grandi imprefe . 

Ma pur'ìn mezzo al trionfale arredo , 

E al regai fafìo de' grand' Avi tuoi , 
lo non vidi colà quel , che qui vedo . 

Qui vedo te non lungi al Re de' fiumi , 

Fatto maggior di que ' famofi Eroi , 

Rendere il culto a i Tempj , i Tempj a i Numi . 

F 3 Ahi- 
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Ahimè tutto fa tempejla è l'Oceano , 

Per cui puffo mia Nave* fa ogni parte 
Fremono Fonde , infuria V w»/e , e 
* Turbine intorno atre procelle ba Jparte.; 

Ed ob già un ruinofo impeto Jlrano , 

Senza riparo ba rotti, arbori , e forte : 
Già vicino è V naufragio , e cerco invano 
Lo fcampo or dal\ configlio , ora dall'arte . 

Di flutto , fa flutto ogmr prefjo ch'afforca 
Ella vien tratta , e nel fatai cimento 
Errando va fenza governo , o J corta. 

Ab qual fiero m'afpetta orrido evento ! 

Chi fa contro qual fcoglio ab mi trasporta 
L'ira de II' onde , adii furor del vento \ 


Ob qual mi fcende ignoto Nume fa feno ! 

T atto io di lui ne ' miei penfier rifuono . 
lo fento me d'un nuovo me ripieno ; 

Sembro di me maggiore ; Vom più non fono . 
Già fio full' ali i e ad alto volo il freno 
Allento , e paffo oltre le vie del tuono : 
M'aggiro ornai fovra le jfalle , e appieno 
Già co gli anni , e co' fati alto ragiono . 

Di voi ragiono , a ' forami Dei vicino , 

Ìnclita coppia : fa voi non furo favano 
Sparfi i bei femi del valor Latino . 

Ed ob cb'al no/iro feccdo , e al lontano 
Vn felice già annunzio aureo deflino , 

Mercè del vofiro bel nodo fovrano ! 
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E in qual parte di Gel torbide , e nero 
Ruota» le J Ielle di mia morte ingorde , 

E a me Pafpetto minacciofo , e fiero 
Volgo n del fangtte mio fumanti , e lorde ? 

Di me pure a lor voglia abbian l'impero 
Cieche al mio duolo , e a miei lamenti / orde 
Ch'io men fiorò , qual nobile defiriero , 

Che fiefo è al fuol , ma il duro freno et morde . 

Piovano pur Pirate J ielle i fui 
lnflujft rei fovra l'urna n deftre : 

Ciò , eh' è in loro balìa , è il men di uni . 

Anche fra ' ceppi la baldanza , e Pire 
Del mio gran cor faprò fvegliar : colui 
Felice è appieno , a cui non manca ardire • 


Scuoti P umido feettro , ergi il poffente 
Algofo capo , o gran Padre Eridàno : 

Sotto Pad ufi o Ciel , [otto P algente , 

Oltre i poli , oltre il vafio ampio Oceano 
Si fiende già Palma tua gloria : invano , 

D'ira , di duolo , e di difpetto ardente , 

JVe freme invidia , e 7 Juol ne morde : infuno 
Furor non più , non più barbara gente 
Fi a , che fra ceppi il regai piede altero 
Ti Jlringa : ornai di ferviti t vicina 
Sgombra la tema : te alPonor primiero , 

Te alla primiera maefià deflina , 

A te promette e vita , e pace , e impero 
La nuova tua (Plberia alta Reina . 
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Queflo , che coir altere onde frementi 
Vrta i ripari , e tanto orgoglio mena ; 
Queflo , ch'empie di [ir agi , e di /paventi 
Le fetve , e i campi coll'orribil piena ; 

Queflo , o Fileno , era poc'anzi appena 
Vn Rufcello di poche acque innocenti : 

E vidi io fleffo infulPaJ'ciutta arena 
Scherzar poc'anzi , e paflorelli , e armenti. 

Ma in un balen , qual pria , povero d'acque 
lederlo io [pero , e poche jlille in tutto 
Mendicar dalla balza, onde già nacque. 

Dijfe Mirtillo , e del fuperbo flutto 

Fu sì breve P ardir , cb' appena ei tacque , 
Che fcemar l'onde , e tornò il lido afciutto . 


Sulla bella del Pò riva gentile 
Paflore io nacqui ruflico , negletto ; 

Non diemmi il del , nè la mia forte vmìle , 
Cb'vn fonte , una capanna , ed un bofcbetto . 
Tutto il mio gregge entro un' angujlo ovile 
E' un' agna , una giovenca , ed un capretto . 
E la mia menfa è sì povera , e vile , 

. Che l'orticel Papprefla , e V rufcelletto . 

Ora in sì abbietta povertà di flato , 

S'ofo , o gran Pier , di te cantar , fpu mante 
M'erge un deflrier fu per le nubi alato , 

T al che , cangiati atti , penfìer , fembiante , 

Alto m'interno infulle vie del fato , 

td oh di te , quai cofe io veggio , e quante ! 
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P Rode Signor , che il piede 
Qui a mi di por conferiti , 

Qual ti darem mercede 
Noi di mandre , e d'armenti 
Rozzi cujìodi , e vili , 

Noi Pajlorelli umili ? 

Se qui luce novella 

Da noi fgomhra ogni nebbia 9 
Se tanto Arcadia è bella 
Sulle rive di Trebbia , 

Se tanto atto io ragiono , 

Di Te, Signor ' , è dono . 

Su Trebbia Arcadia andria 
Senza di te raminga ; 

Nè il dolce fuon s'udria 
Di nojlra alma Siringa ; 

E non avria nè legge , 

Nè pafcbi il nojìro Gregge . 

Dalle Corei fuperbe , 

Dalle Città divift , 

Qui tra i fiori y e tra Perbe 
Alle bell' ombre ajfifi , 

A te d'intorno , oh quale 
Formiam cerchio immortale ! 

Di gioia altero , ed ebro 
T ai mirò forfè in prima 
l fuoi Fajlori il Tebro 
Sedere al Colle in cima > 

Che diede ofpizio amico 
Al buon' Evandro antico . 

Tai forfè appiè di faggi 
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In altra età fur villi 
Confoli invitti , e faggi 
Lieti federe ; e mìjti 
(fa' F ajìori , e Bifolchi - 
Trar matidre , e romper folchi k 
»o» £/« d'auro , 0 ^0/^0 
Turban cure tiranne 
J 1 dolce viver nofiro : 

Dalle noftre capanne , 

Vfo allo fcettro , e al foglio > 

Pajfa lontan P orgoglio . 

Fortuna insù i tuguri 
Non ha impero , 0 domino : 

Sono gli antri ficurì 
Dal furor del deftino : 

Non an fra noi ricetto 
Invidia , odio , fofpetto . 

Lungi da' bofcbi i torti 
Ne fan de ' fori , e lunge 
Gli ufi delP empie Corti : 
in Arcadia Jol giunge 
Amor , ma Amor quaPera 
Nell' aurea età primiera. 

■Amor , che i cor qui invefte , 

E* di virtù bel figlio : 

Nelle noflre forejle 
S'ama fuor di periglio : 

Amor , che tra noi nafte , 

D'innocenza fi pafce . 

Or noi vorremmo in modi 
Alti , fublimi , indufiri , 

Tef 
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*T efjer'inni di lodi 
A' tuoi be * pregj illuflri , 

Ma il gran /oggetto avanza 
*. troppo noftra poj/anza . 

Tu in /refe a acerba etade 

Guerrier già ardito , e forte , 

E fra lance , e fra fpade 
Gì fi a infultar la morte , 

Su per quelP orme ifie/fe , , 

Gb'H piè degli Avi impreffe . 

Ancor fra genti ignote 
Il nome tuo ri/uona x 
Là fu piagge rimote 
Di te ancor fi ragiona i 
E te a chi paffa accenna 
La Scbelda , il Ren , la Senna . 

Quindi di merti cnufio , 

A te di quefie muta , 

Chi regna e /aggio , e giufio^ 

A te fidò la curo , 

E te feudo , e fofiegno , 

Fe del Farne/e Regno . 

Ben feor/e , or fé , con/un/è 
Ofiil fuoco il pae/t ; 

Ma quando a quelle ei giun/e 
Mura da te dì/e/e , 

Tornò addietro „ quaVonda 
Del mar giunta alla /pondo • 

Di noi fleffi ne prende 
Sdegno , duolo , vergogna : 

Da' fianchi a che ve pende 


Qucfia tioflra zampogna , 
Snella fublime , e grave 
Suon per gli Eroi non ave ? 
Qui non altro da noi 

Sperar , che f rondi , e fiori ; 
Che piu fperar gli Eroi 
Pon da rozzi Pofiori ? 

Se povertade è nofco , 

Che di pitt dar può il Bofco ì 
A regie foglie avvezze 
Sdegnan P Arcade fponde 
Glorie , pompe , ricchezze : 
Pochi fior , poche fronde 
Sono i tefor del prato : 

Di più non dienne il fato . 
Ma come anch'io , ch'agguaglio 
Ogni Cautor felice , 
lo te lodar non vaglio ! 

A me deh che non lìce ? 

Ma pur fe a te non baflo , 
Dove , dove è il mio faflo ì 
Su per le vie del vento 
Sgombrati : ardifii affai ; 
Canzon , t'acqueta ornai . 

S Orgea già Palba , e afperfo 
Di grave , umido nembo , 
lo mi giacca fommerfo 
A dolce fanno in grembo ; 
Quando , cinta da larve 
Donna orribil m'apparve « 
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Allo fquallor mortale 

Agli atti , aliarmi , all'ale 
La conobbi , e gridai : 

Ahimè , che farà mai ! 

Chi fia , che mi conforte ì 
Quejta , quejla è la Morte • 

Ella in me 7 guardo affile , 

Indi afferrommi , e diffe . 

Olà fegui i miei pajft ; 

E già per tetri , e bajft 
Sentieri il cammin forfè : 
lo la Jeguo dappreffOy 
Qual Vom , che di fe in forfè 
Sembra fuor di fe fìeffo . 

In quel cupo viaggio 

Mai non apparve un raggio 
Di chiara , amica luce , 

Se non che ad ora ad ora , 

Qual di notte traluce , 

Da quegli orrori fuora 
Sulfureo lampo ufcia \ 

Più a funefìar la via . 

Dopo cammin sì cieco 
Giunti dove ampio fpeco 
Vn doppio ordine intorno 
D'archi , e colonne avea t 
A me volta la rea 
Fronte , gridò colei : 

Nella mia Reggia or fei . -, 

Giro intorno lo Jguardo : 

Quant'io rimiro , il tutto 
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Spira terrore , e lutto . 

Pallido lume , e tardo y 
Che balena da lunge , 

Non toglie ivi , ma aggiunge , 

Non / cerna ivi , ma accrejce 
All'ombre il fofeo., ed ejce 
Da quel tetro fulgore 
Più , che conforto , orrore . 

Quando a me d'improvvifa 
S'offre più fero oggetto.'. 

Veggio funejlo , ed atra 
T ofìo aprir fi un teatro : 

Fiera /cena ravvifa : 

Laffo , all'orrendo affetto 
Quanto mal mi foflennil 
Non fo dir qual divenni 
Negli atti , e nel fembiante ► 

Tutto di f Ir agi , ohimè , lordo , e fumante 
Di f angue è il Trono , ove la rea s' affidi r: 

A lui d'intorno appefe fanno , ob quante 
In trofei raggruppato armi omicide l 
ftalato Veglio al nero foglio innante 
Con polve entro un cri fai l'ore dividei 
Quà rotti Scettri , e là Corone infrante 
Stanno a fuoi piedi ; et tutto guarda , e ride. 
V occhiuta Dea Jopra cent' urne , e cento 
Oppreffa f lede da mortai cordoglio , 

Or più, cb'applaufi, atta a fyegliar [pavento . 
Appiè di quefo ineforqbil foglia 

Venga il mortale , e a infaperbiro intenta 
Serbi , fe puote , il folle , umano orgoglio . 

Non • 
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A 7 ®» paventarci io voglio , 

Quel empia a dir riprefe , 

Lbe tu veggio di quefie 
Cofe ancor piti funefie , 

Tutte , tutte mie imprefe . , 

Vedi quelPurne tutte 
Cui denfo fumo ìnvolve ? 

Ivi il cener fi ferra 
Velie Città difirutte 
Sì chiare in pace , e in guerra ; 
Laddentro è poca polve 
Troia , Tebe , Micene , 

Sparta , C art ago , Atene* 

Mira a deflra que ' marmi : 

Co/<ì yè» 

Ettore , Vlijfe , Achille , 

, Paride , Aiace» 

E ben mi IP altri , e mille 
Sull' Eufrate , full'Ebro , 
SulPEurota , y#/ Tebro, 

Sì gloriofi in armi, 

A lor giacciono accanto 
Pantafilea , Camilla , 

Angelica , Clorinda , 

Climene , Erminia , Alinda ^ 

E ben cent' altre Donne , 

, che fra le gonne » 

Fra l'armi illuflri tanto . 

Quefia Tomba è di voi , 

Armonioft Eroi ; 

Di voi» di voi , Poeti» 



Che con dcjìrieri alati 
Ite fovra i Pianeti 
A ragionar co ’ Fati : 

Di voi , Poeti , a cui 
Nume s'aggira in mente , 

' E in cor fpìrto pojfente 
A tor da morte altrui : 

Di voi , a cui la bella 
Eternìtade è ancella . 

In quefta pofar deve 

Cbi vive in Pindo , e in quejìa , 

Abi novella funejtal 

Te pure afpetto in breve, 

Quejì' altra ella è di tanti 
Sì forsennati Amanti , 

Che Ju gli aitar di Gnidio 
Invan fpargendo voti , 

Vittime ) e Sacerdoti 
Si fvenaro a Cupido , 

Quelf avello sì vajlo , 

Quello con egual fajìo 
E da i troni , e da i folcbi 
Regi accoglie , e Bifolchi . 

Quello Ma a che mojirarte 

Mai tutti ad uno , ad uno 

I trofei , che qui aduno ? 

In più remota parte 
Vieni , e da un folo impara 

II valor di mia pojfa. 

In così dir penfofa , 

Nè più qual pria fafìofa, 
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Chi il crederla ! fpargea 

Qualche lagrima amara : . •» 

Era , o (Teffer parca > 

Da duol , da pietà mojfa : 

Forfè bramava ancora 
Vane rendere allora 
Le fue gran prove ejlreme . 

Terror fpirando , e maeflade infieme 

S'innalza uv'Vrna , e in lungo vel fi chiude : 
La bionda Età f opra vi piagne ; e geme 
Va quefìo lato Amor , da quel Virtude . 

Qmnci Beltà , che di splendore ignudo 
Mira fue glorie , e nuovi danni teme , 

Quindi il gran Po , che allo fquallor le crude 
Doglie palef a , cbe nel core et preme . 

La Morte anch'ella in mezzo a lor v'i fcolta , 

E colla deflra , onde Citfadi ha dome , 

Regge Immagin di Donna al del rivolta . 
Colf altra poi PVrna additando , oh come , 
Par , che dica : gran Donna è qui fepolta ; 
Ma umil non ofa di ridirne il nome . 

Al fembiante , alle chiome 
lo ravvifai l'immago : 

Ella , dijfi , è di lei , 

Cbe con volo si vago 
Per le vie degli Dei 
Giù venne a empier di fagge 
Belle glorie gioconde 
Ambe PEfperie piagge , 

Ambe del Po le Jponde , 

Vi lei , nata (l'un j angue , 

G Cle 
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Che coìr età non languc , 

Per cento itali Eroi .. . 
Chiaro , e per cento Iberi , 
Aoti a i Mauri , e agli Eoi 
Pe' lor gran fregi alteri . 

Sublime , eccelfa Donna 
Riftretta in mortai gonna * 
Raccbiufa in fragil cbiojiro , 
Di virtù , beltade , 

Di valor , d'one/lade 
E centro , ir ngg/d , e tempio , 
0»t/r dtl fecol noflro , 

£ del futuro efempio . 

lllujlre Donna i eletta , 

Cfo imeneo fu ftretta 
A faggio , C onforte , 

yJ/wo , * faggio poc'anzi 
Sì nell' Augujla Corte 9 
Ove al gran Joglio innanzi 
Per lui tant'alto afcefe 
La Macjlà Farnefe : 

Figlio alC Eroe , che a fluolo 
1 più fublimi t e gravi 
Pregi de' Jfuoi grand* Avi 
Vanta tutti in fe folo : 

Germano a lui , ch'or regge 
In forma alma , e divina 
Sul Taro inclito Gregge ; 

Ma a cui la Fe dejìina 
Mei gran Regno di Fiero 
Vn più fublime impero . 
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Deb percb'ei mai non tolfe 
In man l'aurata Cetra ì 
Deh perche mai non fciolfs . 

il fuo bel canto all'etra ì 
Forfè il colpo sì reo . < » . • 

Ei più felice Orfeo 

Forfè pria , ch'ella fofje 

Ah , che la Morte . . ... Oh Dio !... 

Qui un gran fofpir m'ufcio , 

Che dal fanno mi fcojfe : 

lo gli occhi aperfi , e vidi 

Fatto già adulto il giorno 

Indorar d'ogn'intorno . , . 

Valli , montagne , e lidi . 
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Q Val mai penfier può immaginar , che quella , 
Per cui ne reca Dio vita , e perdono , 
D'ogni tefor cele/le , e cT ogni dono 
fii colma , e tutta pura , e tutta bella , 

Che amica fua , che fua colómba appella 
Lo Spofo eterno , ed è fuo letto , e trono , 
Fojfe da lui lafciata in abbandono 
Mei? origine fua , come rubella ? 

Che s'ivi è liberiate , ove riempie 
La grazia un cor di fua celejìe vena , 

E lo fpirto divin fuoi doni adempie ; 
in quale iflante di Jervil catena 

Strigete , 0 colpe originarie , ed empie , 
L'Vnica fua , che d'ogni grazia è piena ì 

G 2 


Digitized by Google 



I 


ino 


ì 


RIME 


Benché tri* allunghi Amor la mia catena , 

£ la ricuopra infrà l' erbette , e i fiori , 

Ed ei s'ajconda tra frondofi orrori , 

Onde n'appaia alcun ve/tigio appena ; 

Pur nè Paura , nè il rio mi rajferena , 
fi/è il dolce canto de gli augei canori ; 

JVè de' Platani Cambra , o degli Allori 
Scema in parte al mio cor Cantica pena . 

Poich'io ben fo , che un si foave , e vago 
Inganno , onde per Jcbtrno ei J'ol m/ alletta , 
Vi liberiate è una fallace immago ; 

E che avrò fempre mai cbiuj'a , e rifìretta 
L'alma ne' ceppi futi , nè mai fia pago 
Di farmi fegno a fua mortai faetta . 


Idalba , ldalba , ancor non fenti ì Valla , 
Rauca fon fatta nel chiamarti , e l'Eco 
Credo , che rauca ancor fatta fia meco , 
Vov'era pria fol fcilinguata , e balla . 

E credo fin dal del la candide Alba , 

Cb'efce a fugar Correr notturno , e cieco , 
Re fa aver J'orda , e refi fordi feco 
Gli albóri tutti , onde il del s'apre , e inalba, 
fi/ella valle di Cintia Egle t'afpetta 
Per l'ordinata caccia , e foco ha pronte 
Dafni , e Gorilla ; e non ti fai gran frettai 
Prendiam la via , che più vicina il monte 
Cojìeggia , e feende : vedi , che faetta 
Già Pelo i ras dal lucido orizzonte . 


Don- 
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penna , dal dì, ebe di me prèfe impero 
Ae' bei vojìr'occbi , ove figgiorna , Amore , 
Mi guerreggiano ogn'or d'intorno al core 
Contrarj affetti , cnePor pavento , or [pero . 
E dìf armato d'ogni mio penjìero , . >• : 

Pi cui ràgion prendea forza , e valore , 
Mille fiate il dì cangio colore , 

E mi par vero ilfalfo , e falfo il vero . 

E d'altri ho invidia , e di me Jteffo ho dùglia , 
E di ripulf e vo 'trillo , e dimejjo 
Ael mio dolor , che di morir m' invoglia. 

E d'aver caro altrui più , che me jl&fjo 
Imparo , abilaffo ! e come un'alma foglia » 
Arder da lungi, ed agghiacciar dappreffos 


Qual dalle piante rigogliofi innefli , 

O qual dal finte Juo limpido rivo , „ 

Sorge in me da' begli occhi almi , e cele/li 
Dejio di gloria , onde me Jìeffo avvivo . 

E Pozio molle , e i piacer vani , e infeffi 
Fuggo , e il vulgo fallace abborro , e febivo, 
E in lor virtute i vanni agili , e prejli 
Spiego , e m'innalzo al lume eterno , e vivo . 

$ E tal da lor prendo valore , e lena , 

Che , per alto falir , par , ch'io non finta 
Gravarmi dalla falma egra , e terrena ; 

Qual nave un tempo addormentata in lenta 
Calma , che allo fpirar d'aura firena , 

Il mar trafeorre a grande impreja intenta . 
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Quella , ch'io nutro in mio penfiero interno , 

S egreta fpeme .rigoglio/a , e verde , 

Ognor più rigermoglia , e più rìnverde , 

E mantien vivo il Juo bel pregio eterno . 

Nè il Vo/lró , o Donna, acerbo Orgóglio , e fcberno 
Le vaghe pompe /uè jirugge , 0 difperde : 
Come Aliar , che tue fogli, unqua non perde 
Per nembo avverfo , o per furor di verno ; 

Che in me non crebbe per caduca , e frale 
Beltà terrena , eh' ognor manca , è feema , 
Ma per puro d' Amor raggia immortale . 

Onde, quantunque sì la calchi , e prema 
V o/ìr'ajpro /degno , il fuo vigor vitale 
Perder non teme per fierezza e/lrema . 

V oì ben mi fate un graziofo invito , 

Belle piagge onorate , ameni calli , 

Erte pendici , ed inclinate valli , 

Vago , e delizio fo orror romito . 

Ma per quanto di fior s'ingemmi il Ufo , 

E muovan P aure in Ciel fereni balli , 

E il vago rio Co i garruli criflalli 
Serpeggi in grembo al praticcl fiorito ; 

Non però il mio dolor lafcia , ch'io vofeo 
Goda quel ben , che naturai comparte 
A lìbero penfter la riva , e il bofco . 

Se in qualunque di voi più bella parte 
Col foro /irai tinto in amaro tofeo 
L'empio Amor , che invan fuggo , il cor mio parte . 

' f Cer- 
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Certo , cbe il mio Cigna n fa in Par adì fo , 

E nella luce dell'tmpirco Regno 
T cnendo il guardo immobilmente fife , 

Il gran color v'apprefe ì è il gran difegno . 

E le angeliche facce , t gli atti , e il info » 

Di là ritraffe alzato oltre uman pegno ; 

Cbe aver mai non potea d'altronde avvifo 
Di quel , cbè pinfe almo lavoro è degno . 

Poiché in mirat le forme alte , 'e leggiadre 
Di lei , cbe in un dell'increato AJumc 
. £* Spofa, e Figlia , e in un tergine , e Madre ; 

Rapito ogn' intelletto oltr'il coflume 

JSaJJo , e mortai , delle faperne /quadre , 
Rimane ajforto entro l'immenfo lume . 


iSV pur cura di voi , vergini Dive , 

Df/ fommo Giove, e della Mente figlie * • 
iW chiama in fulP aprir delle vermiglie ' 
Porte dèi giorno alle vojlr'alme rive \ 
Date al mio flil poggiare , ove s'avvive 
A' elC alte , e foVrumane meraviglie 
Di lei , che più d'ogn'àltra par fomtglie 
Chi la informò di Jue fedibtanze vive „ 
Onde fembra Anget puro in mortai Vefìe \ 
Sciolto dal Cielo , qucft'ofcura valle 
A ferenar col fuo fplendor celefìe : * 

E mojlrarne col lume il dritto calle , 

Onà'uom dalle mondane afpre tempefte » 

Per approdar lafsù , volga le fpalìe . 
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Penfai , fuor cbe a me fìejjo , a tutti ignoto 
Poffare a folitario afpro foggiorno , 

Per fcior quei lacci , cbe il mio core intorno 
Stretto a n cosi , cbe invan m'aggiro , e Jcuoio. 

E diffì s a ti , Ragion , 

Sacrar prometto , <? al tuo bel Nume adorno , 

Se alla primiera' libertà ritorno , 

Uff difciolte catene appefe in voto • 

Ma qual fio loco si foliago , enne» 
tra gioghi alpejlri , e deferte arene , 

G&V ««e immaginar fia febermoì 

Se P immago di lei, cbe si mi tiene 
Avvinto il cor di faldo nodo , e fermo , 

Non cbe i miei pajfi , anco il penfier previene . 

i I 

Quella nave . cbe or franta , 0 in fecca arena , 
^«0/ febe tetro di nave ignuda re/la , 
jLe e»# reliquie il gregge vii calpefla » 

E fi può dir : quejla fu nave appena , 
f)i merci peregrine onufia , e piena 
Sfidò già un tempo Aquilonar tempefla ; 

E fulP ali de ’ remi agile , e prefia 
Volò per l'onda Egea , per la Tirrena . 

Con poppa d'oro , e con purpureo vele , 

Tal famoja incontrò perigli , e ftragi , 

P fofienne il furor d'Euro crudele . 

Or lacero trofeo cPAufiri malvagi , 

La fallace a febivare onda infedele 
Rende qccorto il Noccbier eo'fuoi naufragi . 

‘San- 
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Santa Ragione , etto il mio tor pnfento 
Su' tuoi Aitar : tu lo dividi , e sfibra , 

E d'Aquila 4 e di Lince il guardo intento 
Fifa in qualunque fua più cbiufafibra . 
Col tuo couftglio più maturo , e lento 
A parte a parte indi il mifura , e libra 
E al vivo lume tuo ben cento , e cento 
Fiate il mira , e lo rivo Ivi, e cribra i 
E fe in alcuna fua parte ancor rejla 
Reliquia , 0 fegno dell'antica forma 4 
Fer cui traffi mia vita ofcura , e me[la $ 
D'efja non fola ogni vejligio , ogn'orma , 

Ma la memoria ancor ne J velli infejla ; 

E tutto a tua fembèanza indi il riforma • 


Quando , per rara forte, avvìen , tìfto veggi» 
opito il Crudo Amor dentro al mio petto , 
Che fa fuoi rei minifri odio , e difpetto , 

E in ceppi avvinto ognor mi tiranneggia , 
Lento , e furtivo si , cb'ei non s'avveggia , 

E della fuga mia prenda fofpetto , 

Men vo di nodi ancor gravato , e fretto 
Sull'alto poggio , ov'ha ragion fua reggia 4 
E tale a lei d'antiche piaghe e nuove 
Lacero i i fo vedermi in ogni perte » 

Che gran pietà del mio defin la muove • 

Ma tante ba in me ferite Amorcofparte , 

Che vane io temo ancor l'alte fuejmve , 

E vano ogni rimedio > e vana ogn arte • 
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quante in voci , od in fidate carie 
Intorno Jparge adulatici lodi , 

0 wi innalzando , e £«/ 

La troppo vile , e luJìngbeVoCarte , 

-P er voi Jola fregiar volge (jè ih parte • 

7 al non avriah di lor menzogne , e frodi . 

1 potenti di Febo eterni modi 1 
■ Giufto rojjore in mille rime fparte ; 

E fi diria , che il fecol nofìro tanto 

Fer virtù d alti carmi ogd altro avanza , 
guanto eTogn altra e in voi maggiore il vanto , 
Lbe non fot per leggiadra , alma fembianza 
Vntco fete , ma per vero , e finto 
Valor di ferma , e dimmortal cofianza . * 

Come tra gigli , e fleffuofì acanti 
A/e IP aurea età delie cattiate ghiande 
Stavanjì al rezo ad intrecciar ghirlande 

* L'? a $ h lMnfe , * ; Pafiorelli amanti : 
b Iteti s affidean tra gioie , e canti , 

Uve più frefca l'ombra il faggio fpahde , 

A* di forte defto più ricca , e grande 
Lurbavd gli ozj lor tranquilli , e fanti : 

Coti gli offetti miei dentro il mio core 
C odeon di liberiate ozj fodvi , 

Erta che v'entrajje il rio tiranno Amore * 

Che tutto pofcta d'afpri incendj , e gravi 
Arje , e gli avvinfe in carcere d'orrore , 
b a crudeltà ne diede in man le chiavi 

Mo. 
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Mopfo , e Latrino al faon delle ribebe 
Giù dal dorfo dà' gioghi alpefiri , e duri 
Riduce a i pafiòrali ermi turguri , 

Che fama» di lontan , Lagne , e le zebe * 

E il callo fo bifolco dalle glebe 

Ritolte riede > nè più avvien , che induri 
Alle fatiche , or che gli orrori ófcuri 
Pallidi fanfi a i bincbi rat dì Pebe : 

O Jònno , che l'ombrofe \ e placidi ale 
Spieghi 4 a recar conforto al Mondo afflitto , 
E il mifer rendi al fortunato eguale , 

Perche Jol tua tir tute al mio trafitto 
Seno non giovo a rallentar lo (Ir ale , 

Che sì profondo Amor nel cor m'ha fitto ? 

Mojfo da interno fdegno , e- da cordoglio 
Col mio crudo Signor fpefso mi flr’mgo , 

Ed a ritrarne uno de' duo m'accingo , 

O libertate , 0 men fpietato orgoglio . 

O pace io grido , 0 pur congedo io voglio ; 

E d' ottenerlo in mio penfier mi fingo : 

Ma indarno , ahi lajfo ! il mio dolor Infingo ; 
Che tanto ei fide più , quavt'io mi dolgl'to . 
E [e il mio cor fcorge , a fuggir rivolto , 

Per far , che vada ogni mh sforzo , a voto , 
Mi ravviva Videa di quel bel volto . 

Onde perdo ogni forza , e fenza moto 
Refio , qual marmo ; e porgo a lui rivolto » 
Perche mai non mi fciolga , ogni mio voto . 
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gjuefl' Angeletta , che dal fommo coro 
ùmbra difcefa a ferenar la terra , 

E dolce a noi recar tregua , e ri/loro 
Stanchi in s) ajpra , e perigliosa guerra * 

O fe muove i begli occhi , o Je il fin' oro 
Spiega del folto crine , o fe differra 
Li ricche perle Orientai te foro , 

Che tra vivi rubini accoglie , e ferra » 

Tal meraviglia in noi produce » e tale 
AUovo eflremo piacer , che Pafpre obblia 
Sue gravi cure , e il fuo flato mortale 
Chiunque Jìfo in lei vede qual fia 

L'era beltade , e vera grazia * e quale 
S'apra ne ' fuoi begli occhi al del la via * 


S'ic per le Vie delle invifibili ombre 
L arcar potefft alle future genti , 

Che di profonda obbiivione ingombre 
Aulla ancor fan de ' miferi viventi ; 

Alto /or griderei : qualar vi fgombre 
Il tempo da gl ' informi orrori algenti * 

E di quefìa mortai feorza v'adombre % 
Traendovi del Sole a i rai no centi , 

E rima d'entrar le perigliofe porte , 

Il dubbio piè Jul limitar fermate * 

Ciechi , in qual v'inoltrate orribil forte ! 
E Je il dtflin v'incalza , e a fon za entrate , 
Sia il viver voftro un fofpirar la morte » 
Tanti mali feorgendo ovunque errate . 


Da' 
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Da' fioretti di Pia do almi , e fio avi 
"le furo io colft , altri qual Juo l'efpofie. 
Così voi fate il mele , Api ingegnoJe t 
Ed altri poi dolci ae f ugge i favi . 

Così giogo pefaate avviea , che aggravi , 
Tauri, a voi le cervici afpre , e callofe , 
Ed altri di vo/tr'opre faticofe 
1 manipoli miete onufii , e gravi . 

Così voi fate i velli , o bianchì Agnelli, 
Ed altri poi fca vefie : i cari nidi 
Così voi fate , o fiempUcetti Augelli , 

Che ve ne fipoglian poficia artigli infidi , 

E indarno intorno a i vedovi arbofcelli 
Empite il del di doloro fi J Iridi . 


Signor , vegg'ìo nel tuo configlio efprejja 
Del buon Cultor la provvidenza , e il zelo , 
Che la fiua vigna riveder non ceffo , 

Per efiirparne ogni malvagio fielo . 

E le viti crefcenti a i tronchi appreffia , 

Allor che s'apre a * nuovi giorni il Cielo , 

E di fiepe la cinge acuta , e fipeffa , 

Nè mai ceffo dall'opra al caldo , e al gielo . 

Che gode poi di fua indefejja cura 
Dolci raccor dopo la fiate accenfa 
l grappoli , che il Sol compie , e matura . 

T al' opra nel mio cor la fornaio imm enfia 
Tua divina pietà , ma la coltura 
Sol con loppolle, e fipine egli c omp enfia . 

Qhc* 


Digitized by Google 


RIME 


**• 


. £>> uejla parte di noi , che viva , e para 
Iddio creò non di miflura frale , 

Ma d'eterna JoJlqnza , e di natura 
A fe ftmile fai Jowmi fpirti eguale ; 

Se al Juo F attor non mira , e ogni Jua cura 
Ripone in coj'a labile , e mortale , 

E al fuo peggiore inclina , e nelPimpura 
Pania de' vani obbietti invefca Pale , 

T al poi diviene a' f enfi rei [oggetto , 

Che infieme alfin colla caduca , ed ima 
Sua minor parte è a imputridir corretta: 

Greve limo terrea deb non opprima 
Cofa divina , J'emplice , e perfetta , 

Che non rivoli alla cagìon fuo prima * 

Benché convienimi il piè lofio , e ramingo 
Fermar da' bei voflr' occhi in lontananza , 
Pur da vicino al mio penfter dipingo 
Viva ad ogn'or voflr a gentil fembianza. 

E feco parlo , e in atto a me la fingo , 

Come avea fpeffo di mirarvi ufanza ; 

Ma invan me fleffo inganno y invan Infingo 
La breve vita , che a i miei giorni avanza . 

Che dell' tifata Jua dolc'efca priva < 

Va mancando , qual lampada già [cerna 
DelP alimento della pingue uliva. 

Onde conviene a gran ragion , ch'io tema , 

Se voflr a gentil vi fi a non P avviva. 

Che toflo giunga alla ftta meta ejlrema * 

Per 
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Per dar tregua al mio cor , che per le tanta 
Sue piaghe acerbe langue afflitto , e lafflo , 
Di lolita* iafelva all' ombre puffo, 

(X V «a non appar d'umane piante • 

E come il tejcbio di Me ciuf a ovante 
tur mi ietti ffl , immobile qual [afflo 
Mi fermo , è radicar nel Juolo il puffo 
Rafflembro al par delPinJepfate piante . 

Aè un J'olo accento udir l'alma s'arrifcbia 
Della ragion , cb' d libertà l'invita , 

Ma / empre più nel dolce mal s'invifcbia . 

E sì la fua viriate è in lei fopita , 

Che non bada al flagel , che d'alto fi fobia » 

Aè chieder' of a in sì grand' uopo aita . 

' * \ 

Già tanto ornai quejì' aure , e quejìe arene , 
d$uejl' antri , e quejle foli t arie ville 
De' miei fofpiri , e del mio duolo ho piene , 

E di mie lagrimofe amare [lille ; 

Che il monte , il fiume , e le foli' ombre amene , 
E il prato , e il bofeo , dalle prime jqutlle , 
Sinché la notte in del gli affli rimane , 

Altro ornai più non fan ridir , che Etile . 

0 il curvo mietitor le fpigbe tronchi , 

O guidi al pafeo il pajlorel gli armenti , 
Intrecciando in fifcelle i molli gioncbi ; 

Rendon foavi i fati co fi fi enti , 

Spiegando in dolci carmi all' aure , e ai tronchi 
La Jua beliate , e le mie fiamme ardenti « 

Bei 
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Bei collii un tempo già riecbi , e fecondi 
Di vaghi fori , e di verd* erbe molli , 

E di grati odoriferi rampolli 

Adorni , e di frefcb' ombre almi , e giocondi ; 

Com * arbor non ve più , che vi circondi , 

ÌJè pur rugiada , che v'afperga , * immolli , 
iVow che pioggia v'innaffia e vi fatolli , 

O largo rio dal vofìro fen ridondi ! 

Come altrove dal rezo un dì sì grato 
Arido , e fianco il pellegrin declina , 

Che in voi non trova il fuo rifìauro ufato ! 

Idè a voi greggia , o paflor più s'avvicina 
Romiti , ed ermi ! ahi come cangia flato 
Lieta fortuna , e col dolor confina ! 

Dicemi Amor fovente : ancor t'oppone 
Di feroci penfteri armata , e cìnta 
Cotefla tua proterva afpra ragione , 

Già tante volte combattuta , e vinta ì 

E dal trono reai tratta , e refpinta 

Muovemi incontro il fuo fdegno campione , 

E nuova in me riprende empia tenzone 
Le catene obbliando , pad? èra avvinta ? 

Configlio affai più prode , e più fagace 
fora , temprando quel fuo acerbo orgoglio 9 
Stringer fi meco in nodo almo , e tenace ; 

E ben mirando di qual bel t'invoglio 
' furo , e celefte , in dolce amica pace 
Meco federfì in un medefmo foglio • 

Mi- 
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Platani ombroft , cfo i» quefì'almo loco 
tgual Jpazio tra Dot divide , e parte , 

E voi cbiar' acque , ch'or raccbiufe , or /parte 
Varia /cena formate , e vario giuoco ; 

Ahi come al mio pen/ier fmarrito , e fioco 
Vcfìro bel pregio di natura , e d'arte , 

Quale un tempo folea , più non comparte 
L'ufato almo refiauro , o molto , o /wco ! 
Colpa d'Amor , jì me m'invola , 

C£o »è delizia , o roseo ombro/o , o />#ro 
^4oro dolce , o feren più il cor confola . 

£ il fuol deferto , il Cielo ofeuro 

Senza la vifia di colei , che fola 
Ognor fofpiro , o d'altro ben non curo . 


Da quel giorno fatai , cb'afpra partita 
Da me vi tolje , o w/a dolce Speranza , 

Por feguir voi , cow’è /«o ufanza , 
L'alma lafciommi al vojlro bel rapita . 

£ iVo pur vivo ancor , trattienimi in vita 
L'immagine dì vofra alma Jembianza , 

C&o pronta corfe in mia già vota flanza , 

£ «i Sovvenne di pietofa aita . 

Aè pria , ebe voi facciate a me ritorno , 

£/a , c£o // «/e Spirto, a Seguitarvi intefo , 
£/W<j 0 / vedovo Juo prifeo Soggiorno : 
Mentre più , che animar fuo mortai pefo , 
Gode ognor d'aggirar fi a voi d'intorno , 
forte catena è avvinto , e prefo . 

To.VII. H £/o- 
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Piove da' bei vofiri occhi un dolce raggio 
Entro il mio cor di luce alma » e gradita , 
Luce pura del Liei , che al Liei m'invita 
Dalle terrene [orme a far pajjaggio . 

E nuova aggiunge in me lena , e coraggio , 

Che it core infiammo , e la [per ama aita ; 

Talché di fuperar (ardua f alita 

Più non pavento in mio mortai viaggio . 

E in quejle alme di pace amiche fponde , 

Dove , non fa per qual dejlin Jia fi corto 
Dopo lungo infierir di torbid' onde , 

Qual chi fi f veglia in grave fionno affiorto , 
Sento ridirmi al core , e non fio donde : 
Slegai il bel raggio , e prendi in lui conforto. 


Come in fiuo reai foglio , almo fioggiorno 
Fa ne ' begli occhi vofiri , o Pilli , Amore , 

E bellezza , onefià , grazia , e valore 
Stanno in atto leggiadro a lui d’intorno . 

Irla qual fa velo a i chiari rat del giorno , 

E turba invida nube il bel Jplendore ; 

Tal rio di fidegno , e duro ojpro rigore 
Rende il lor pregio ajjai men chiaro , e adorno . 

Quinci i bei lumi , in cui tal forza acquifia , 
Cb'ei laficiajj'e fovente io temerei , 

Qualar flètè dr orgoglio armata in vifia . 

Ha i vofiri irati /guardi , ancorché rei 
Sian di mia pace , on<P ofpro duol m'attrifia , 
Alo» ficeman punto i gravi incendj miei . 

Ben - 


Digitized by Go< 


DI BENACO DEOMENEIO* ny 


Bende di duro , ed infrangibil J malto , 

Donna , ver me più fempre il fette armiate , 
Nè il pianto mìo , nè i miei fofpir curiate , 
Ch'io verj'o ognor dal cor profondo , ed alto ; 

E b etiche le mie rime , in cui v' e folto 
Qual mojlro di beltà , nulla pregiate , -, 

O nde non fpero mai l'afpre indurate 
Vojlre voglie Jprezzar per lungo afjalto ; 

Non però feema del mio vajlo ardore 
In me favilla , anzi vie più s'avanza , 

Qual fiamma al fero aquilonar furore ; 

E non difpera per antica ufanza , 

Se mai vincer non può vollro rigore , 

Di pareggiarlo almen la mia coflanza , 


Come la reai giuba afpro , e feroce 
Scuote d'intorno fier Leon Muffile , 

E la grand,' unghia arruola , e il dente atroce 
Tinto di J angue delPuccife ovile ; 

Ma perde ogn' ardimento , e il piè veloce 
Volgendo altrove paarofo , e vile , 

Fugge del Gallo alla J tri dente voce , 

E fi rintana entro il natio covile ; 

Cosi lo J degno di ragion guerriero , 

S'arma dentro il mio Jet, i > grida , e minaccia 
Torbido in vi fi a , e pie» d'orgoglio altero. 

Ma al J'ol nome d'Amor d'orrore agghiaccia , 

E fugge , di fua voce al fuon primiero , 

Tutto tremante , e sbigottito in faccia . 
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Ben da più ricche , e preziofe vene 
Oggi , o Fiume reai , nafcon tuoi pianti , 
E vili al paragon fon quei , o&r vanti 
Elettri di Fetufa , a'/’ Olimene ; 

A/è pregio alcun più raro in fe contiene 
Indo , Gange , Pattalo , ldafpe , r quanti 
Veggonfi o Mari , o vaghi fiumi erranti 
Ri folgorar colle gemmate arene ; 

Wè qual teforo più s'appregia in terra , 
Adegua in parte le vivaci perle , 

Che co/lei fcioglie da i fiellanti lumi j 
E paria l'Alba , che dal Ciel di [} erra 
L'Orientai ricchezza , invidia averle , 

O Rege a gran ragion degli altri Fiumi . 


Sì fere avventa in me la face , e Par mi 
Amor , cb' appena ornai più vivo , e fpiro , 
E ne' più folitarj orror m'aggiro , 

Per trovar libertà di lamentarmi . 

Ma per quanto oda P empio ognor lagnarmi , 
Aio» cura il duolo , ond'io piango , e fo fpiro , 
A/è avvien , che l'afpro mio lungo mar tiro 
D'un fola J Irai fua crudeltà difarmi . 

Onde in veder , che Palma invan fi duole , 

E tal rimuove fuo crudel rigore , 

$$ual fremer d'onda muover fcoglio fuole . 
Tutto in fe fi rifiringe il mio dolore > 

» E ritoman le flebili parole 
» Più amare indietro a rimbombar fui core . 

i . 

Come 
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Come il gregge tornando al pafco tifato 
Tonde l'erbetta rugiadofa , e molle , 

Che poi rinafce , e rigoglio fa ellolle 
Le verdi cime , oticP arriccbifce il prato ; 
Cosi il vojìro disdegno afpro , e fpietato 
Con brame del mio duol non mai fatolle 
Miete , com'erba da feconde zolle , 

Il bel defire entro il mio cor rinato * 

Ma vie più fempre a germogliar ritorna 
Da fua radice , cbe nel? alma ba fìtta , 

La mia fperanza , e fol di voi t' adorna , 

E bench'io legga ne ' begli occhi fcritta 
La morte mia , par fincb'a me s'aggiorna , 
Avrò coflanza nelP amarvi invitta . 


Qaalor coftci , cbe fembra a gli atti , al vifo 
Furo fpirto del del di [cefo in terra , 
D'intatte perle eguali a noi differra 
Orientai tefor nel bel forrifo , 

Al balenar di quel celefìe vifo , 

Cbe le fere ammollifce , e P alpi atterra , 
Tranquilla il cor fua tempefiofa guerra 
Di dolcezza , e d'amor franto , e conquifo . 
E quindi avvien , cbe al bel rifleffo adorno 
Fregino il fen delle odorate gemme , • 

E de' molli fmeraldi i campi intorno ; 

E adonta delle ricche Eoe maremme , 

Cojparfo d'or P ampio arenofo corno 

De' Fiumi il Re l' altere fponde ingemme . * 

H 3 Mi- 
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Mifero tronco . a cui con folte , e fpefje 
Braccia intorno s' avvolge edra infeconda , 
Ch'arido refta in fu deferta fponda , 

Poiché tutto il vitale umor gli efpreffe . 

Albero avventurofo , a cui s'apprefj'e 
Vite gentil , che l'orna , e lo circonda 
Co' bei grappoli eletti , ond'è feconda , 

E ricco di fue foglie onor gl'intefìe . 

Così all'uomo infelice , a cui s'implica , 

E fugge il f angue , e la fofianza avita 
Baffi Lammia lafciva afpra nemica . 

Ma feco in nodo maritale unita , 

Dolce compagna , amabile , e pudica 
Ornamento , e delizia è di fua vita . 

Certo che Amor d'un faldo marmo , e bianco 
Trofìe da pria vojlr a gentil figura , 

E il duro cor , che poi nel vojlro manco 
Lato avvivò di fiamma eterna , e pura . 

Onde l'antica fua ritien pur' anco 

Fredda , alpefira , felvaggia , afpra natura , 
Che quanto più mi vede afflitto , e fianco , 
Tanto più feria al mio pregare indura . 

Felice in fuo difto , tenace , e forte 
Ben fu Pìgmalion , che quanto cbiefe 
DeU'immagin Jua viva ottenne in forte : 

lo mai non fpero alle mie voglie accefe , 

Che m'an condotto ornai sì preffo a morte 
Vn dolce fguardo » un ragionar cortefe . 

Tor- 
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Torna l'avaro a riveder fovente 
Il feto caro tefor folo , e furtivo , 

Che ùen fepolto in loco afcofo , e privo 
Del manifello accorger della gente . 

E voi v'armate contro me d' ardente 

Sdegno , e i caldi miei voti avete a febivo , 
Perche ognor torni , o mio celefle , e vivo 
Teforo , e fife in voi le luci intente ì 
E pur , non come quei , d'an fordo , e morto 
Idol fon' io flolido fervo , e vile , 

Che non trae di feta brama alcun conforto , 
Ma feguo voi , per cui dal baffo , umile , 
Mortale incarco ad ora ad or riforto , 

E affe il mio fpirto a quei del del fimi le. 


Nel bel tefor della fua immenfa luce 
Amor , Donna , formo le vojlre belle 
Sembianze , e le due vaghe ardenti fìelle , 
E l aureo crin , che al par del Sol riluce : 
Perche l'alto flupor , che in noi produce 
Delle voflre bellezze alme , e novelle , 

Papi [f e l'alme , e per condurle a quelle 
Sedi lafeù , foffe lor feorta , e duce . 

Ma fia vaghezza , o feto forte cofeume , 

Sul cominciar della J'ubtime via 
Tal rimane abbagliata al voflro lume , 

E tal prefa riman quefe'alma mia , 

Che a voi d'intorno le amoroje piume 
Sempre aggirando , il maggior volo obblìa. 

H 4 lo 
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lo vo narrando alle [orci* aure , a i nienti 
1 miei tormenti , e il fiero afpro comando , 
Cbe tiemmi in bando da' be' rat splendenti , 
E le mie ardenti pene intorno errando 
lo.mo narrando * 

E rimembrando 1 di lieti , e ridenti , 

Quando prefenti aveai begli occhi , e quando 
Languia mirando {oh lieti giorni /pentì l ) 

Co' miei lamenti il duol , cb'io /offro amando, 
lo vo narrando , 

Voi , cbe m'udite infra i filenzj cupi , 

Forejle , e rupi , e fate eco a' miei pianti , 

E a ' fofpir tanti , il mio dolor ridite 
V oi , cbe m'udite . 

V oi tutti ufcite , irti Cinghiali , e Lupi , 
D'antri , e dirupi , e per le felve erranti 
Gli urli fonanti a mie querele unite 

Voi , cbe m'udite • ] 



BE- 
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N O» dovea Morte afar P antico J ììle , 
Quando l'Eroe di Roma a Roma tolfe 
E cieca il crudo ferro a lui rivolfe , 
Mieter credendo un fior negletto , e vile . 
Dovea faper , ch'egli , nel fa/lo umile , 

Sol degli ofsequj altrui Jpejjo fi dolfe ,• 

E /otto fpoglia a noi comune involfe 
Sua virtù generofa , e J ignorile . 

Del fiero colpo è fua Mcdejtia rea : 

S'ella il nafcofe, del fovran Pafiore 
Com il German veder Morte potea ? 

Ma inva» Morte difendo , e V J'uo furore : 
Scoprirlo la Jua Gloria a lei dovea , 

E fe non la fua Gloria , il nostro Amore* 


Così liete fpiraVano , e feconde 

L'aure , quando primier feguj Cupido , 
Che fpirar più foavi , e più gioconde 
Non le vide giammai Citerà , o Guido * 
Ma non sì tofio abbandonai le fponde , 

Che perduto di vifla il porto , e il lido t 
Lungo tratto varcai Pìjìabi l'onde , 
Senz'altro fcorta , che d' un cieco infido . 
E ben temei con efecrabil fcempio 
Di rimaner nel procellofo regno , 

All' alme incaute un' infelice ef empio. 
Salvo alfin » tua mercede , o Janto Sdegno , 
< Dmile appendo al tuo fuperbo tempio 
Squarciati i lini , e lacerato il legno • 
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D* immagini , e penfier pafcer la mente, ' 
Agli altri , ed a Je Jleffo ejfer noiofo , 
Piagnere il ben pojfato , e V «?a/ preferite , 
Dell'aura , e della luce effer gelofo , 

Viver morendo , e nel goder dolente 
Fra /per ama, e timor fìarfen dogliofo , 
Rifolvere , e pentirfi , * di repente 
Cangiar gli affetti , * /roixar ripofo , 
Seguir fuggendo un volontario inganno , 
Amar [degnando una fpreZzante immago , 
Abbonir la falate , awaff */ , 

Vìver d'un ombra innamorato , e vago , 
Effètti Jon di quell' Amar tiranno , 

G£e tfW w/o duolo è fol contento , e • 


/\ 0»70 accecommi ambiziofo , e rio , 

infull'aria il trono mio fondai , 

£ verfo il del fuperba mole alzai 
Dalla Jpeme indrizzato , e dal defto. 

Quando a pietà di me mcjjo quel Dio r 
Che tutto vede , 0/ Ufr m'aperfe i ras , 
CWe , fcio/te le tenebre , w/r<w 
Già ruinar l'alto edificio mio . 

J'/V/ , l'occhio volgendo al fondamento , 

£ l correndo le mura infino al tetto , 

Aon ejjer la mia torre altro , che vento . 

Maleaìjji il dìfegno , 0 l'architetto , 

£ fu bafe , 06 <? cade »» momento t 

Giurai di non fondar pena , 0 diletto . 

Ver- 
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Vergine pura , che del Tempo figlia , 

Bella Madre cF A firea , del Sol forella , 
Quanto fei nuda più , ta»/o più bella , 

Agli “Uomini , « »g/# fai meraviglia , 
Poiché volfi dintorno invan le ciglia , 

Girai veloce or quefia parte , or quella, 
PJè di te ricercando , ebbi novella , 

Cfo /«a rivai , cfo /# fomiglia . 

,/4/m , cfo /’<?» cercata al caldo , al gelo > 
Og«* »;o»/o varcando , og»; rio* 
iVo» o» trovato altro di te , afe *7 velo ; 

, o «o» cercai fe , così dift'io , 

O chi ti cerca , o/zi /o [guardo al Cielo ; 
Che cerca invan , o&i »c» /# cerco in Dio « 


Come un tempo sì bella , e al Gel diletta , 
Madre d'illufiri Eroi , Città Reina , 

Veggio a te ribellar Fonda vicina , 

Ch'era già tributario , c a te [oggetto ! 

Come il tridente fier Paltò vendetta 
S co tendo , 0/&/w£ , co» [abita ruina , 

• G/i argini rompe , e te [cherno , e rapina 
Fa d'ampi fiotti, e il tuo naufragio affretta'. 
Ma non temer , che vie maggior forgente 
D'inejaufia pietate , e di perdono 
Diffonde il Cielo a chi davver fi pente • 

Per intender , che Dio provvido , e buono , 
Benché [degnato j ancor ci mira , e Jente » 
Bafiail [aper , che la Clemenza è in Trono. 

Qualor 
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Fpualor J piego ad bette i miei tormenti , 

Ella , che mi tormento » e m'innamora , 

Cofa , che del mio mal più m'addolora , 
Rìfponde a me con dijpettofi accenti . 

Piangon de' pianti miei lunghi , e frequenti 
Le querce , i tronchi , e quejli marmi ancor 
Che dall'aura percofft ad ora ad ora 
Dolcemente fan'eco a ' miei lamenti % 

Solo Irene crude l non [ente o cura 
Ciò y che i tronchi , egli [cogli odono , e fanno , 
Più dei tronchi y e de' [cogli e [orda, e dura, 
Dite •voi dunque il mio crudele affanno , 

Scogli , e tronchi pietofi oltre natura , 
Giacché l'Alme più pie pietà non anno . 


Contro di me la forte ria congiuri ; 

7 empri l'invidia il veleno fo dente t 
Finché le mie fperanze affatto [pente 
Reggia , e me cbiufo in freddi marmi ofc. 
Per quant'io faccia , e quanto far proccuri 9 
Forza non farà mai tanto poffente , 
Gb'ejiingua i rai di quella face ardente , 
Onde avvampo d'incendj onejli , epuri . 
Pio il cor si fermo , e il vojìro volto imprejjò 
Per man d'Amor si vivamente in lui , 
Che noi cancellerebbe Amore ijltffo , 
Penfoi d'amar voi fola ; e pria ch'altrui 
Aie jhfjo io doni , o non f arò quel deffo , 

O Je il farò , fempre farò di vui • 


Ar 
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Ardo , e la fiamma mia celar m'ingegno , 

. Lieto in un tempo fiefjo , e mejlo ancora , 
Perche il fuoco , che cbiufo a forza io Pegno , 
S'avanza dentro , e non fi mojlra fuor a . 

Ma quefio violento afpro ritegno 
S dorrà l'alma dal corpo ; e fola allora 
Altrui darò della mia morte il fegno , 

Quando s'udrà della mia morte Para . 

Tal' entro cupa incognita caverna 
Staffi grave d'incendio occulta mina , 

Senza che indizio alcun P occhio di f cerna • 

Ma quando alla Julfurea efca vicina 
S 'appiglia il fuoco , ecco la fiamma interna 
Scuopre dal baffo fondo alta mina . 


Gran Duce , ai vinto la Citta più forte , 
Pofia in Europa nella efirema parte ; 

Né valfe in fua ragion natura , ed arte , 
Perche men dura a lei foffe la forte . 

Sull'alte mura a cufìodir le porte 
Stava delP Afta il formidabìl Marte , 

Speffo veggendo armi , e bandiere fparte , 

E intorno a' fuoi guerrieri errar la morte . 

Ma quai / aldi recinti , e qual ripari T 

P onno il oorfo impedir di tue vittorie , 

Cui la milizia non avrà mai pari ? 

Spero , ed in breve io fpero , altre memorie \ 
De' tuoi trionfi fempre illuflri , e chiari : 
Spero fin da Bisanzio udir tue glorie . 

Nel 


Digìtized by Googl 


RIME 


n 6 

AJel laberinto , ove divora i cori _ 

Mofiro /tifici ul , che non è faggio mai , 
Sforzato nò , ma volontario entrai , 
Recandomi a diletto i fuoi rigori . 
Cantando ivi pafjoi gli anni migliori , 

E formai nuovi trror , mentre cantai ; 

Ma per s) gran cagiou cantando errai , 
Che lode i canti , e feufa ebber gli errori . 
In lor , che già denftjftmo copriva 
Segreto velo , il tuo voler m'induce , 

A palefar ciò , che il mio cor nutriva » 

Te invoco , ag/i error dififa, e duce : 
fin che in loro eternamente io viva t 
Sotto la. tua grand'ombra efeono in luce . 


Chi vuol veder quanto di del rìfplende 
In cuor di Donna di virtù ripiena , 

Cui non adombra , o il vel ft fcuopre appena , 
Cb' immortai fiato al viver fuo contende , 

JVon dove l'Ocean più lungi fiende 

Le vafie braccia , e cento regni affiena , 

A/ è varcar dee la più deferto arena , 

A/è il dorfo alpefire , che P Italia fende ; 

Ma qui venga fu V Tcbro a mirar voi , 

E , voi veggendo , allor l'ultimo fegno 
Porrà meravigliando a i defir fuoi . 

E fia , cb'ej clami ; o Terra , o fecol degno . 

E nuova allor moverà gioia in noi » 

E invidia in ogni elafe , e in ogni Regno . 

Gra- 
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Grande' Annibai , che da* piacer tir anni 
Conferai ancor quelle virtù ti intatte. 

Che tratte ai già contro i terreni inganni , 
Dal /angue avito , e dal materno latte ; 

Congiuri pur di tua ragione a i danni 
guanto deWuotn la libertà combattei 
Che il tuo valor fuperiore agli anni , 

Saggio , e collante ogni contrario abbatte . 

Mentì e per lo Jèntier dejlro ten vai 

Di/pregiando del manco e l'erba, e i fiori , 

S o quante /pine al gentil piede avrai • 

Ma fegui invitto ; e fu i tuoi primi àlbori 
A jtupord'ogni età terger potrai 
Col manto della gloria i bei /udori . 

Le carte mie talor con bel di/egno 
Ornar delle tue lodi inva » tentai ; - 
Che all' ardir mancò Carte , onde provai 
DelC audace penfier vergogna , e /degno . 

P ur dì nuovo afpirando al nobil fegno , 

A te lume del Lazio i vanni alzai ; 

Ma de' tanti tuoi pregi a' chiari rai 
Cadde abbagliato il temerario ingegno . 

Troppo del tuo gran volo alta è la traccia ; 

Àè mai giunge a volar fra le Colombe 
Augel pallujlre : onde convien , ch'io taccia . 

Ma /pero, che il mio canto un dì r imbombe. 

Se tu fpir togli dai, tanto , cb'ei faccia 
Tacer le cetre , e ammutolir le trombe . 


CE- 
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P Sfiori udite : mentre io fava un giorno 
Solo fedendo in fuW ameno lido , 

Vidi del mare in fèno un fluol di navi 
Venire in gara , e cimentaci al corfo , 
odilo fpirar di favorevol vento , 

Che dolcemente percoteva fonde, 

Vn Citi feren facea fpeccbio a quell' onde , 

E parea raddioppiar la luce al giorno ; 
Quando datofi il fegno , al par del vento 
tfofjero inverfo il desinato lido 
Non Jo s'io più mi dica o V volo , o 7 corfo 
Le ben difpojic , e corredate navi . 

Già non fi vider le Dardanie navi , 

Colla rapita preda in mezzo all' onde, 

Tentar sì ardito , e sì veloce corfo ; 

Nè quella d'Argo , che conduffe un giorno 
Tifi cogli altri Eroi di Coleo al lido , 

Come fer quelle allo fpirar del vento , ! 
filentre le vele eran fpiegate al vento , 

E ognuna contendea di quelle navi 
D'effer la prima ad afferrare il lido ; 

Altre urtarono in Jcogli , e fer nelPonde 
Naufragio , ed altre poi rejtar quel giorno 
Più debili di remi a mezzo il corfo, 

%)na più pronta , e più fpedita al corfo , 

Che più di tutte aveva in poppa il vento , 
Cui con benigna fella arrife il giorno , 
Nel dubbiofo contrailo alP altre navi , 

P affando avanti , per la via delPonde 
Qiunfe primiera a J aiutare il lido. . 

Po - 
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Pollar co era il nocchier felice : il lido 
Era la glorio , ed i fuoi [ludj il corfo : 

Del grò n mar del /avere eratt quell' onde , 
Ch'egli folco t P ingegno era il Juo vento : 
Furo i rivali fuoi le vinte navi . 

Sì gran Vittoria fortori quel giorno . 

Pria ’/ mar fenz'onde , e fenz'arene il lido 
Saran , pigre le navi , e tardo il vento , 

Che mai riveggia il giorno un sì bel corfo . 

Q Vando ripenfo a quel funeflo giorno , 
Giorno , ch’ai par di tenebrofa notte 
Carco d'orror n'apparve , e che la morte 
Del caro Eujijìo mi rimembra ; il duolo 
Dentro al mio cuor fi dijacerba , e gli occhi 
Sento sforzarmi a rinnovare il pianto . 

Ma quando penjo , che ' l mio inutil pianto 
Adeguar non potrà mai di quel giorno 
L'alta fciagura , in cui d'Eufifto gli occhi 
A duro fonno cbiufe eterna notte , 

Più crudo allor mi fi raddoppia il duolo , 
Che poco manca , ch'io non pruovi morte . 

Se fi fot effe , oh Dio ì placar la morte 
Con tutto quel , che fi può mai di pianto , 

E di fofpiri aver da amano duolo , 
lo crederei , che fujfc oggi quel giorno , 

Che quanti afiri nel Cielo ardon la notte , 
Per tante vene durian pianto gli occhi . 

Ahi sfortunati troppo , e miferi occhi , 

Che potefte veder sì cruda morte , 

A J è vi chiudefle in fempiterna notte ! 

i 
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Nò , che non è bafìante il vofhro pianto 
A fare un f acri fido in quejlo giorno ; 

Non bajta il voftro nò , nè 7 comun duolo . 

‘ Tutti i pcnfieri miei ve/liti a duolo 
S'affacciano a vicenda al cuore , e agli occhi , 
E lor rammentan , che non pajfi giorno , 

Che al cenere d'Eufifio , ed alla morte 
Non dian qualche tributo almen di pianto , 
O di Jofpiri , e di giorno , e di notte . 

Qual me/lo pellegrin , cui fi fa notte 
In folto bojco , per tema , e per duolo 
Del periglio vicin difjerra al pianto , 

Quando chiuder doveàli al fonno , gli occhi ; 
T al fon'io , che mia fpeme in ira a morte 
Veggio , e mi fi fa notte a mezzo giorno . 
Pria Jenza duolo , e fenza orror la morte , 

Sarà chiara la notte , ofcuro il giorno , 

Che da queff occhi mai fi parta il pianto . 

GIASO. CERINTO. 

Ciaf. ¥"\Ot>Vr/ tUi Cerinto ,f altro giorno, (< quelle 
LJ Quando parea , che in quejleparti , e in 
Tornafje il fecol d'oro a far foggiorno ? 

Col Lapo riposavano FAgnelle , 

E I opra l'olmo col lor rauco pianto » 

Non fi lagnavan più le lor tur elle ; 

Lieti fcberzavan gli Augelletti , e intanto 
Ronzavano le Pecchie , e in ogni lato 
Del rozzo Villanel t'udiva il canto . 

Del Iberno in vece , Aprii pareo tornato t 
Mentre dopo le danze ogni Pajlore 

Dol- 
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Dolce forno prendea fui verde prato . 

Non era n cofe infoli te ? Cer. Il maggiore 
Prodigio matta non vidi , e anch'io refìai 
In quell'ifiejjo dì pien di fiupore . 

Molte cofe rari ([ime ojfervai , 

Mentr'era al bofco a pafcolar gli Armenti, 
Cofe da me non più vedute mai . 

Vidi due de ’ miei veltri al corfo intenti 
Fermare un Lepre , e con amplefjo amico 
Scherzar con ejfo , e noi ferir co * detìti . 

E vidi ancor depojlo l'odio antico , 

Con un Gallo trefcar la Volpe afiuta , 

A/è più 7 Falco a’ Colombi cffer nemico . 

Ogn' acero , ogni quercia fu veduta 
Sudar balfomo , e mele , e fenza tofco 
Fu in quel giorno ilnappello , e la cicuta. 

Ma tu , Giafto , non fai , già lo conofco > 
Come di tali meraviglie a noi 
Specchio foffer le Belve , il Prato , e 7 Bofco . 

Già Svelami, Amico , il grande arcano , e poi 
In dono io ti vo dar quefio Capretto 
Sì bel , che non ha egualfra tutti i tuoi . 

Ccr .Vammelo , e d' appagarti io ti prometto . 
Sappi , che 7 gran Pafior chiamato Al nano 
Fu in quel dì de * Pajìori al "Trono eletto . 

E per quejlo fi vide in modo / irono 

Con , Lepre , Afior, Colomba, e Lupo , e Gregge 
infieme al varco , all' aria, al monte , al piano. 

Sempre fu del defiino antica legge , 

Che precedan gli augurj alTalte tmprefe , 
Come d'Augufio Cefare fi legge . 



i3i RIME 

Nel giorno JìeJJo , in cui lo fccttro et prefie 
DelP Impero Roman , lampo novello 
Vn gran cerchio d'intorno al Sol diflefie . 

Ed a Tar quinto Prifco un dì il cappello 
Rapì dal capo un' Aquila , e fu pegno , 
Che al fuo crin fi dovea /erto più bello . 
Giaf .Sceglier non fi potea Pafior più degno 
D’Alnano a tutti noto , a tutti caro , 
Del nofiro bene univerfial fofiegno . 

Cerinto , or sì, che i vaticini , e 7 chiaro 
Oracolo del del giungo a papere , 

E di sì varie cifre i fienft imparo . 

Ce r. Afa già il novello Re lieti a vedere 
Vanno colà del Tebro infulle rive 
Tutti i nofiri Pafìori a [chi ere a fichi ere . 

E portan fece i crotali , e le pive , 

Nacchere , e cornamufe , e flauti , e corni, 
Per intonargli mufiche fe[live . 

Di vefti nuove , e di pellicce adorni 
Fanno a gara a portar primizie , e doni , 
Che la flagion produce in quefli giorni . 
Già (.Perche dunque ancor noi co ' nofiri fuoni 
Non li fieguiamo ? Dimmi : ai la zampognai 
Cer.57, ma compor non fio ver fi, e canzoni » 

Giaf. Come ? Igìuejla , Cerinto , è una menzogna: 
Canti in cafia , nel bofico , e nelP ovile , 

E cantar non vorrai quando bifiogna ì 
Cer. Canta ogni Augello in fui fiorito Aprile ; 
Ma ogni Augello non già fiotti la vena 
Di dolce Cigno , o d'Vfignuol gentile . 
Gial.Ha di tanta umiltà Palmaripiena 


Al- 


Digitized by G 


DI CtRINTO ALCMtONIO- 133 

Alkan , che al par di muficale ordegno 
Accolta il fuon di bofcbereccia avena . 
pjon avrà dunque noi d'udire a ) degno , 
Bencbe del Lazio i Cigni il del fereno 
Empiati d'intorno a lui col loro ingegno . 
Cerinto , andiam : forfè avverrà , che fieno 
Graditi i nojtri carmi , e fe fublime 
Non è lo jìil , farà divoto almeno . 

Ccr .Andiam : giujlo de/io già al cor s'imprime 
Di cimentarfe all'onorata imprefa . 

Ma dì : tu che dirai nelle tue rime ì 
Giaf .Dirò così. Sommo Pafior , difcefa 

Giaccb'è dal Cielo in tè sì degna forte , 
Veglia pur à'ognì Gregge alla difefa . 

E febben cbiufe ai le facrate Porte , 

Aprici del perdon la via maggiore , 

Onde riparo abbiamo in faccia a morte . 
E tu, Cerinto , che dirai ? Cer. Signore , 
Dirò , per cui del nuovo fecol d'oro 
Spunta al mondo fedel novello albore , 
Riverente il tuo piè , bacio , ed adoro , 

E dalla mano a benedire eletta 
Vmil perdono alle mie colpe imploro . 
Svolli dal fuolo ogni radice infetta 

Onde per tutto da ogni nofìro Armento 
La paffura fi truovi e fana , e fcbietta . 
Della zizzania ogni mal feme fpento , 

Fa , cbe moltiplicato in bionde fpicbe 
D'ogni folco nel fen crefca il frumtnto - 
Non più fu' prati P infeconde ortiche 
Nafcan , pia fido gli odor ofi fiori ■ 

I3 
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Bevati dell'alba le rugiade amiche . 

Fa , che germogli il fuol frutti migliori 
Nè mai Aujlro fcortefe , o Borea irato 
Scarichi a danno loro i J'uoi rigori . 

Sempre verdeggi il bofco , * rida il prato , 

E fa , che a' noflri dì fempre lontano 
L'ingordo Lupo jlia dal Gregge amato . 

Cbt dirai pofciai Giaf.O facnfmto Almvo, 
Dirò , che l vajlo tuo temuto Impero 
Stendi dal fuolo al mar , dal monte al piano 

Tu , eh' a' ragion di tre Corone altero 
Capo fei de' Pafìori , e in man le Chiavi 
Tieni , che fon l'eredità di Piero , 

Deh fgombra le procelle ofeure , e gravi , 

Onde al felice , e fofpirato porto 
Giungan fenza timor le nojlre navi . 

Dell'Anglia il Segno già perduto a torto 
Oggi dal tuo faver , dal tuo configlio 
Spera P antica pace , e il Juo conforto . 

Non più P Ir cana Tigre il crudo artiglio 
Stenda fovr a gli Agnelli a te sì cari % 

Se per te fcevri fan da ogni periglio . 

Sulle pupille afeiutti i pianti amari , 

Pèggio alfuo nome Afirea refo immortale , 
Erger fi Tempj , e confacrarfi Altari . 

E cinta il crin di fronda trionfale 
P affiggi fovra i vizj iniqui , e rei 
La Virtù , che dal Cielo ebbe il natale . 

Segui Cerinto » Cer. O cinque volte , e fei 
Santo P aflor , che in più fublime [canno 
Meriti di feder fra ' fammi Dei ; 

Deb 
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Deb fa , cbe fempre ogni Ragion dell'anno 
Lieta , e tranquilla a noi faccia ritorno , 
Senza apportarci mai rovina , o danno . 
Sia f eretta la notte , e chiaro il giorno , 

A/è d'infaufie comete il Cielo armato 
Minacci a' nojhì greggi offe fa , e fcor no. 
Ciaf .Ad onta del maligno iniquo fato 
Rifuoni ornai fra i popoli fedeli 
Il bel nome di pace in ogni lato . 

Per te non fia , cb' alcun più fi quereli , 

Cbe gli percuotan le fue care vigne 
l turbini , le grandini , ed i gieli * 

Ma fa, cbe ne * lor tralci ognor s' alligno 
Copia di dolci grappoli , maturi 
Per foave fpirar d'aure benigne . 

Cer.Je già i Pafiori d'ifrael ficuri 

Guidò nube di fuoco entro *t Deferto 
Per piagge ignote » e per featieri ojcuri , 
Oggi PAflro novello a noi fcoperto 

C'additi in tanto orror,cbe gli occhi appanna , 
La vera Cinofura , e 7 cammin certo . 
Giaf.tSe già fovra ogni povera capanna 
Per faziare il Popolo diletto 
Fece il Pqfiore Ebreo piover la Manna , 
Tu ancor , cbe de ' Pafior fei Duce eletto , 
Oggi fa , cbe di grazie ampj tefori 
Di/uvj il del J òpra ogni noftro tetto • 

Cer .Come defilano infugli efiivi ardori 
Molle rijìoro d'acque, e di frescura 
V aride piante , e i fitibondi fiori , 

Così da te dolce rugiada , e pura 
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Appetta il Gregge tuo , cbe nell' ovile 
Già già languia per la fovercbia arfura . 
GiaC .Come la lingua all'armonia gentile 

Sciolgo n le Rondinelle , e i Roftgnuoli , 

Al ritornar del fofpirato Aprile ; 

Coti par , cbe gioifca , e fi confoli 
Ogni Pafiore a ' tuoi foavi accenti , 

Con cui dall' Alme ogni mefiizia involi . 
Cer. Oh giorno pienti gioia , e di contenti ! 

Già {.Giorno, cbe /cacci il pianto , e porti il rifot 
Cer Db Alnano autor di così faufli eventi ! 
G'uS.Nome degno , non già (P e fiere incifo 
Nella fcorza del Paggio , o del Cipreffo , 
Ala a caratteri d'oro in Par adì fo . 

Cer. Ab fe foffe dal Cielo a me permefio ...... 

Giaf. Non più , Cerinto ; taci : il canto abbiamo 
Già provato abbafianza . Or piti dapprefio 
Andiam fui Tebro a replicarlo . Cer. Audi amo. 
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A Llorcbè di Madonna il fragil velo 
Spogliò P alma gentil , che s) riluce , 
Segatila il mio pen/ìer colmo di zelo 
Per quella via , che al Jommo Ben conduce * 
Vidi » chi* ella fpiegò rapidi al Cielo 
1 vanni , ed io premea fenz' altro duce 
DappreJJo a lei , cui faggi amen te anelo * 

Le fue belPorme , che fegnò di luce . 

Quelle pupille immacolate , e terfe 
Mirando aliar , di f Pio , dove mi guidi 2 
E la Regia del del le porte aperfe . 

Ma il chiaro J'pirto in que ' beati lidi 

Giunto , ove ha cuna il Sol , tutto Pimmerfe 
In un mar di fplendore , e più noi vidi , 


Donna , la tua bellezza , in cut rifplende 
Volta potenza del fovran Fattore , 

Solleva Palma a quel beato ardore 
Di mirar ciò , che crede , e non comprende > 
Coi) tant' oltre , finche il voi fi fende , 
Giugner defia , mercè del tuo fplendore ; 

Uè Podio il cor , che di fe JlejJò fuore 
D'un bene incomprenfibile P accende. 

Anzi la tua beltà m'apre il [enfierò 
A [velarne lafsù fenza difetto 
1 Me Ila divina idea raggio più vero * 

Dunque , per ch'ai ver me pien d'ira il petto , 
Se dietro ni lume tuo col mio penfiero 
V ado a cercar quell' immortale oggetto 2 
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Se il voflro bello a 'vagheggiare intefo , 
dori , falle pupille il cor v'invio , 

Alla vtfila fatai nel petto mio 
Ritorna il cor di mille fiamme accefo * 

Se poi con occhio dal gran lume cffefio 
Senno canuto in biondo cri n veggio , 

Per sì degna cagion crefce il dejio , 

E lo fpirto riman legato , e prefio . 

Così il volto talor , che iliujìra il fistolo , 
Amo y e quindi a fipiar le doti interne 
Con più chiaro penfiter m'innalzo a volo , 
Ma il firal , che di Matura in me fi f cerne , 
Sembra , che per defiin mi tragga fiolo 
De 1 begli occhi ad amar le faci eterne. 


Stolto Amai or y che a folli cure intefo 
Siegui beltà fugace , il cor t'invio , 

Che mi donafli , e già dal petto mio s 
Ritorna a te di più bel foco accefo • 

Quindi fie il lume di ragione cffefo 
Dalle tenebre fine purgar degg'io , 

Di figridarti mi nafice un bel defio , 

Perche ad amar sì vano oggetto ai prefio . 
Laficia y che il fango vii ritorni al fittolo , 

E col penfiero a contemplar le interne 
Alte virtù dell'alma ergiti a volo . 

E fie pur qualche lampo in me fi [cerne 
Di caduca beltà , vagliati foto 
Per far paffiaggio alle bellezze eterne . 

Val- 
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L alma , del fenfo già la via negletta , 

Sovente io vidi e men compiacqui a pieno 
Volger ptu d'ut» per la firada eletta 
Al Ctcl , dond'ella afcì , guardo j treno . 

Ma vtjlo un ben , ebe per tradire alletta . 
Ruppe talor della ragione il freno , 

E dal mar ufo antico olfiu corretta , 

Folle tornò del rio piacere in fieno . 

Così quel fiume, che dal mar fofpinto 
Scorreva il prato , indi coll' onde chiare 
Di giel fi trova in duri ceppi avvinto ; 

Se poi d'aura più dolce in Cielo appare * 
Nuova fiagion , per naturale ifiinto 
Scioglie ilfuo piè da i lacci t e torna al maire . 


t 


Vago , e faggio Pafìor , che il fato eleffe 
Per gradito de' bofcbi almo ri fioro , 

Jl fuo bel nome un dì fu verde alloro , 

E quello ancor dello fua Ninfa imprejje . 
Crebbe la pianta , e in un con lei Pefprefle 
Note crebber legate in bel lavoro j 
Sicché mifle , e confufe eran tra loro f 
entrambi parean le cifre \ifteffe , 
Scoccovvi allora il nudo Arder ben ratto 
Vn fuo dardo , e fiupir PAonie Suore 
In rimirar quel tronco arfo , e disfatto . 
Ma rifpojè Fileno , il gran Pafiore : 

Lafciano , è vero , il nobil lauro intatto 
Le faette del del , ma non eP Amore . 

[£Vco 



Ecco langue dell' Arno il piò bel fiore, 

Specchio d'alta •virtù , germe cPEroi , 

Per cui dal fuolo Etrujco n i lidi Eoi 
Già la Fama animò trombe j onore . 

Quindi giunto di vita alPultìm'ore , 

A/on temo , ei dice , o Morte , i dardi tuoi t 
Ma con volto feren gli attendo ; e poi 
Suoi lumi al Ciel volge Filippo , e muore . 

Volevo Cloto allor per lui , che chiude 
Alma sì bella , un nuovo fil vitale 
Ad onta ordir delP empie Juore , e crude ; 

Ma no , le difie il 'Tempo ; il dì fatale 
Tronca ornai , che s'ei piò crefce in virtude x 
Sembrar potrebbe altrui cofa immortale . 

Quefìa , che qui giacer diftefa al fuolo 
Vedi , Lerimo tu , gran Pianta altera , 

Che i rami già Julia (lagion primiera 
Ergea le nubi ad agguagliar del Polo ; 

Ch'Euri fio a noi rammenta , ahi pena , ahi duolo ! 
Chiaro dP Arcadia onor , di cui non v'era 
Chi piò della Virtude alP alta sfera 
Colle penne immortali alzafje il volo ; $ 

Ecco alfin la recife , ad onta , e [corno 
E de' frutti , e de' fior falce faperba , 

Che lei fpogliò cPogni fuo fregio adorno . 

Ma benché già trofeo di Morte acerba , 

Afella belPombra fua , che [porge intorno , 

Vn non [o che di grande ancor fi [erba . 
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Z«te tempo già folto nemico impero 
A rijcuoter dal fenjò il core apprefe , 
Mercè d* affanni , e nelPerror primiero 
Si dilettò , che la fua gloria offèfe . 

Ma poiché a i lampi dell eterno Vero 
Lo fpento lume di ragion s'accefe , 
L'alma già di Virtù calcò il fentiero , 

E f or da a i vezzi del piacer fi refe . 

Ma per timor , ch'egli da me fichemito 
Non mi raggiunga , e nelPiftabil vetro 
Mi tragga del fuo mar , di calle ufcito s 
Poich'io dal del raggio divino impetro , 
Con piè voloce inver P eterno lito ' 

Seguo il cammin , nè mi rivolgo indietro , 


Poiché la cara libertà perdei , 

E duri lacci mi convien foffrire , 

Ardo , e cbiufo nel fieno ho per colei 
Sotto fatai filenzio il mio martire. 

Cosi adoro penando , e i penfier miei 
Guerra mi fan con temerario ardire ; 

Ma pria , che il fuoco difivelar , farei 
Mille volte in un dì pronto a morire . 

Ama poco , chi amando , le pafifiate 
Sue pene altrui di palefar corrente, 

E dal comu'n dolor fpera pietate . 

Anzi nulla patifice un cor languente , 

Che ha forza di [piegar le doglie ufate , 

E chi può dir quan t'ama > amor non finte . 



V'egni prato vezzofo , e lufmgbiero 
Val corre i più bei fiori io non tn' arretro , 
Senza penfar , che per divino impero 
Chi la cuna forti paffa al feretro. 

Coti del van piacer calco il fentiero , 

Ma poi talor , s'io mi rivolgo indietro , 
Veggio fempre di morte in guardo fiero 
Seguirmi a tergo il crudo ceffo , e tetro • 
Quindi alla vifla delP orrendo oggetto , . 
Miro pien di fpavento il mio de/lino , 

E almen per ritardarlo il eorfo affretto . 
Ma nel mortai , ch'io prefi , afpro cammino , 
Lo fiil fi cangia , e dal temuto afpetto 
Quanto men fuggo più , più m'avvicino . 


Mio cor , fe in te nacque Pincendio , e crebbe , 
Come agli occhi imputar brami il difetto ì 
Fu maggior la tua colpa , e fol dovrebbe 
Al gafiigo il tuo fallo effer foggetto . 

Se reciproco amor colei non ebbe , 

Perche le defii nel tuo fen ricetto 
Con sì pronto voler , nè ti rincrebbe 
Al bel defire un sì contrario affetto ? 

Così poi ciechi a tanto lume ovante 
Peccar on gli occhi , e tu, mio cor , peccafii 
Contro le leggi immacolate , e fante . 

'Ma perche pena egual non vi fovrafii , 

piangon tffi , ardi tu ; che il bel fembiantc , 
Quelli troppo mirar , tu troppo amofii . 

Ciun- 
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Giunto alFefiremo irreparabil male , 

Privo è d' ogni conforto il cor dolente , 

E pur Finfida mia Donno fieah 
Del mio fiero marcir pietà non fonte . 

Del cieco Amore il fanguinofo Jlralc 
Defìò nel petto mio febbre cocente , 

Aè lungo pianto amaro a fpegner vale 
Del fa o crudo rigor lafete ardente . 

Le potenze delFalma in cupo obblio 
Già fepolte refiaro , ed il dolore 
La forza di parlar toglie al defto ; 

Che fe qualche fojpir nunzio del core 
Vali impenna a cercar F Idolo mio , 

O torna al petto , o per Iq via fi more . 


Tante in amor provai pene , ed affanni 
Per F inìquo tenor della mia forte , 

Che un'animato Scheletro a * miei danni 
Con Sembianze fon* io pallide , e fmorte . 

Ecco armata ver me , battendo i vanni , 

Con torvo ciglio olfin venne la Morte ; 
Venne , e volea fui pià bel fior degli anni 
Troncar del viver mio Fore sì corte . 

Ma nel mirar F arida pelle , e gli offi , 

Fuggi l'ombra funefia , e furo al varco 
Tutti i fuoi fenfi dal timor commojfi . 

Che lo fpirto in veder libero , e fcarco , 
Credette allor , che un'altra Morte io fojfi , 
A rapirle venuta e finii, ed arco . 


Aon 
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fS/on chi motto fi chiude in tomba ofcura 
Al fecondo morir Jempre foggiace : 

JVo ; che tolta all'obblio veder ne face 
La viva effigie ammortai Pittura . 

E pur fovente contro lei congiura 

D'invidia , e d'anni armato il Veglio edace , 
' E col dente , cbe in polve il tutto sface , 

Le tele / Irugge , o i fuoi colori ofcura . 

Ma dove il Vaticano alto rifplende , 

Se volgi , o fier Tiranno , il morfo , e i vanni, 
Vedrai , cbe vinto il tuo poter fi rende . 
Mercè dì lui , cbe delPetate a i danni 
V antiche invola opre piìt belle , e fiende 
Vonor delP Arte oltre il confin degli anni . 


Oh te beato cento volte , e cento , 

Rozzo Abituro , cbe nel proprio tetto 
JVafcer vedefii in fafce vii riftretto 
Chi regge il del, la T erra , e ogni elemento , 
E voi felici con egual contento , 

Cbe al fovrano Paflor del Gregge eletto 
In quel Prefepio già de/le ricetto , 

Fidi Paftori del lanuto armento . 

Deh fiato ? fuffi allor , forte tiranna ! 

Il piu ignoto d' Arcadia umil Pafiore , 

£ nato Ei fojje nella mia capanna . 

Ma poiché altri ebbe un sì fublime onore , 

Or per temprare il duol , cbe sì m' affanna , 
Vo, cbe a nafcer ritorni entro il mio core • 

Ecco 
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Ecco vinte gì àfono , Almo Paflore , 
gufile , che il Trace armò barbare fcbierc , 
E tinte vide ognun del fuo rojfore , 

Più che del /angue nofìro , ojle , e bandiere . 

Ma poiché del nemico al tuo gran core 
Poco fembra il deprej/o alto potere , 

Se colP ultimo fato il rio valore 
Vi quel Regno crudel tutto non pere . 

A noi d’Eugenio la temuta fpada , 

Di fé f 'up erba , e dell’altrui cordoglio , 

Ver rOrìente infido apra la Jìrada . 

Così [pento dell’AJia il fiero orgoglio 
Dal forte brando fuo , lieta fen vada 
La tede invitta di Bizanzio al foglio * 


Entro gli abìff dell* eterna Idea 

Chiufo il J aver del Padre almo , e profondo , 
Pria che fojfer le cofe , in fe volgea 
L’alto penjìer dì rifìorare il Mondo • 

Ma del Figlio fovran , perche dovea 
Portar Vergin terrena il fen fecondo , 

La più degna fra tutte ei fcer volea , 

Che del Pegno divin reggeffe il pondo . 
Wom lagrimando intanto i danni fui , 
Crefcere ognor l’antico mal fentia , 

Mè fuor , che pianti , e doglie , era» tra nui 
Usuando il fuperno Amor, che tutto udì a , 

Diffe al gran Gcnitor : degna di lui 
Ecco la Madre ; e gli additò Moria . 

To.VII. K £>ual 
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§>)ual gioia or ferito a* noftri bofcbi intorno , 
Ricbiefi al faggio Alcoa , perche più chiare 
Corron F acque de' fiumi , e in grembo al mare 
T r amonta il Sol di più bei raggi adorno ? 

Più lieti in quefto dì dal faggio alicorno , 
Perche ‘colati gli augei , con dolci gare 
Scioglendo il canto , e perche in Cielo appare 
Cintia più vaga coll'argenteo corno ì 

Pi , rivolgendo a me fefiofo il guardo , 

Non ti rammenta , diffe , al J'uon , che or odi, 
Gli Eroi, che fofli a celebrar non tardo ? 

Dà gloria dunque ad ejft , ed inni , e lodi 
Al Clemente Pafior , poi col tuo dardo 
Scrivi fui Cedro il gran trionfo , e godi , 

i. 

/ mìei penfier , che fra la gioia , e V duolo 
Per le celefti [vie girano intorno , 

Alzan fovente a quella parte il volo , 

Ove ba lieto Amarilli olmo foggiorno . 

Pia perche lor natura ergerli al Polo 
Troppo debil non punte , ad onta , e fremo 
Del temerario ardir riedono al fuolo , . 

Che in fen racchiude il nobil manto adorno . 

Penfieri , e dove , per trovare , ahi loffe , 

In un mar di dolor placida calma , . 

Volger potrete alfa ficuro il pafjb ? 

Pia poiché rinvenir la fua bell* Alma 
Non fi concede a voi , fatto quel fojfo 
Gitene almeno a ricercar la falma . 

Gi- 
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Gitene almeno a ricercar la / alma , 

Penfier dolenti , d'Amarilti ejiinta , 

Di lei , che già de ' più bei raggi cinta , 
D'onefìà , di Javer godeo la palma . 

Poiché volonne al del rapida P Alma , 

Quando a morte immatura ella fu /pinta , 
Alle vojìre procelle alme n dipinta 
Del fuo volto il feren porti la calma . 

Ma come ivi albergar fenza cordoglio 
Potrete , o miei penfier , fé tanto v'ange 
La fepo/ta virtù per cui mi doglio ? 

Ab , che in mirar quel fajfo il cor ne piange 
A calde /lille , e dice , ecco lo fcoglio 
In cui l'uman de/tre urta , e fi frange . 


Senza che j copra il tempo il tuo defio , 

Donna crudel , t) che la rea tu Jei ; 

Ma più di te fori' anche il reo Jon'io , 

Che amando il fenno , e la ragion perde è. 

La rea fei tu , che il tradimento rio 
Fefli per ingannar gli affètti miei ; 
lo fono il reo , che per te Amor ferio , 

E a fìnti vezzi tuoi fiotto credei . 

Ch'ambo dunque fiam rei dubbio non cade : 
Tu , che prende/li la mia fède a /eterno , 
lo , che troppo adorai cruda beltade . 

. Ma perche vario il fallo io non difcerno r 
lo , ch'innocente errai , merlo pietade , 

E tu , che mi tradifii , un'odio eterno • 

K z Mo- 
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Moflro di crudeltà , Donna incollante , 

Poi ch'altro avanzo nel fatai dolore 
Di me non rejla , per deftin d? Amore , 

Che un'ombra viva, un fimulacro errante f 
A te mando dipinto il mio fembiante , 

Cui diè f pire 0 vi tal morto colore , 

P ercbe quefla di me parte migliore 
Sfa * ua » come fon'io , mi fero amante . 

In ejjo infondi tu con un fofpiro 
L alma , ch'era già mia dolente , e mejla , 
E allor vedrqjft a qual prodigio ajpiro . 

Il ,v ivo farà quel , che te co rejla , 

Ed io già prejfo all'ultimo refpiro , 

Sarò di lui P immagine funejla . 


Laddove il Alilo dalle fauci ingorde 
■ Il precipizio fuo cadendo piange , 

E mentre Puna colPaltr'onda infrange 
Col flutto impctuofo i fajft morde ; 

Per lungo giro intorno il fuon difcorde 
Avvien , ch'odano ancor P Eufrate , e 7 Gange , 
E ogn' altra voce efcluja , ov'ei fi frange , 

Eoli' alto mormorio l'orecchio ajjorde . 

Così prejfo al tuo bel meflo , e dogliofo , 

Mentre un fiume di pianto , in fuono orrendo , 
Spargo fenza trovar , pace , 0 ripofo , 

Tanto forte per te , Donna , piangendo , 

1° fiejfo collo flrepito pietofo 
Alle preghiere mie forda ti rendo , 


Sovra 
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Sovra mal corredata Navicella , 

Ove il profano Amor facea foggiorno $ 

A cui ero per Pondo atra , e rubella 
Guida il piacer di mille vezzi adorno , 
Del Mondo i flutti rei foggia Donzella 
Vidi Jolcar col mio penjiero un giorno % 

E col lor canto in dolce calma , e bella 
A lei Scherzar vaghe Sirene intorno . 

JjO Vergine così fenza conflglio , 

Dubbia fcorrea per calle obliquo , e torto 
Il Mare infido fui fatai Naviglio . 

Ma forta aura del Ciel per fuo conforto , 
Mentr'io dir le volea : fuggi il periglio , 
Giunta era già la Navicella in porto . 


Quel nuovo Apelle , che non vide eguale 
Al rinomato fuo dotto Pennello , 

E in finger di Makia Paria immortale 
Da i più bei volti ognor prefe il modello , 
Vài , che Morte già cruda , e sleale 
Di Nice il vifo s) leggiadro , e bello , 
Sciolto poc'anzi aveva in cener frale 
Con un de'' dardi fuoi colpo rubello . 

Allor di fP egli , e qual fubblime idea 
Di Cclejle beltà rìtrar pofs'io , 

Se la Gentil mancò vaga Nicea ? 

Così diffe il gran Carlo , e poi morio ; 
Perche più fpeme in terra ei non avea 
Di far con fua beltà pago il deflo . 
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‘Tempo già fu , eie fpaveutofa , e fiero 
Il nudo orribil tefchio a noi fcopria 
Cinta d'atro pallor la Morte ria , 

Spiegando intorno la feral bandiera . 

Quindi l'occhio in girar torbida , e nera 
Di gelido timor la terra empia , 

E il tetro orrido afpetto ognun [uggia 
Di lei , che il duci fra noi recò primiera * 
Ma del vel di Nicea , tofto che infrante. \ 
Ebbe la Parca rea rotar ee ritorte , 

E le fpoglie fi cinfe onefie , e fante , . w 
L'afpre vicende fue cangiò la forte ; . 

Che pure in quel Gentil vago fembiante 
A far fi bella aliar giunfe la Morte . 

Qual navicella , che fi Vede in alto 
Fra quei delPQcean gorghi frementi , 

Or da i flutti agitata , ed or da i venti 
Soffrir dell' onde il tempeflojb affatto , 

Tal fon' io , cfte j 'ebbene ho il cor di f malto 
Megli affamofl miei gravi tormenti , 

JVon bo già pofa , e in mar di pene , e J lenti 
Or depreffo mi veggio , ed or m'efalto . 

P ur dopo rie procelle alfin rifarlo 
Dolce calma tranquilla il legno prova , 

E fgombrato il timor fi vede in porto . 

Ma nel duolo , che al cor mi fi rìnnuova * 

D'ogui fpeme già prtvo , e di conforto , 

Ei pena fempre % e mai pace no» trova . 

Nd- 
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NelPVngarico fuol palme già mieti , 

O Carlo, e vìnto è POttoman feroce*, 

E al Cielo i tuoi Compio» feflofi , e lieti 
In atto di trionfo alza» la voce . 

Ab fojfero pur* anche in fen di Teli 
Preda le Navi deir Adriaca Foce ; 

Che già vedremmo fu gl'infidi Abeti 
A i rat del Sole sfavillar la Croce ! 

Ma s' altre volte il Divi» braccio armato 
In tua di fé fa già vidi pugnare , 

Sì sì , che teco il vedrò Jemprc al lato . 

E alPopre tue sì memorande , e chiare 
Saranno aliar , come preferire il fato , 
Soggetti al piede Augujìo e "Terra , e Mare . 


Signor , non più: Pinnamorato feno 

' Troppo anguflo ricetto è a' tuoi contenti , 

Nè può capir sì dolci ampj torrenti 
L'alma , che già efamor l angue , e vien meno 
Deh fa , che provi ancor dopo il fereno 
Le nubi il mìo penfier d'afpri tormenti , 

E che in un mar di lagrime dolenti 
Abbia il piacer breve naufragio almeno . 
Dunque lafsù de' Serafini al lato 

Vuoi, ch'io porti con me P antico errore , 

Nè alcun gajligo al mio fallir fia dato ? 

Ah > fe gioia sì grande inonda il core , 

Farmi troppo felice il mio peccato , 

E non è penitenza il mio dolore • 

K 4 CIL- 
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CILL AB ARI ASTERIONEO. 

i. 

I MprcfJa ognor della beltà di lei , 

Cbe in mezzo a' Numi in feggio eletto or fede , 
S'erge P anima mia , fovra de' rei 
Senfi , Ju cui tanta ragion pojfiede ; 

E quanto in effa mi rapir gli Dei , 

V eggio al bel lampo dell'antica fede , 

Cbe in tanta gloria ancor J erba cofiei 
Quel volto , onde fu Poltre Anime eccede . 

E in me s'accende , fi compiace , e piove , 

Tinto in un di virtù de , e di dolcezza , 
Raggio , cbe a ben' oprar m'anima , e muove : 
lo la ringrazio : Ella a i gentili avvezza 
Atti , mi accoglie , e cofe altere , e nuove 
Mi addita , il cui minor pregio è bellezza. 

il. 

Indi feguendo il bel moto natio 
Nel feno incomprenfibile immortale , 

Si cela, e in Dio penetra , e tutta è Dio 
L'Anima bella , a cui nuli' altra è eguale . 
Forfè le increbbe a/lor , cbe Pafpro , e rio 
Fato me refe al velo antico , e frale : 

E di mia pace , e di mio ben defio 
Forfè rìtienla intorno a me fulPale . 

Stanco , e non fazio di bearmi , e altero , 
D'indole eccelfa , penetrante , e viva , 

Dall' amor di cofiei deb cbe non [pero ? 

L quando mai farà , cb'io giunga a riva , 

Se il forte immaginar del mio peufiero , 

Cbe la vagheggia , è la ragion , cb'io viva ? 

Arde 
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Arde , Signor , di doppia lume , £ wro 4 
Cui Provvidenza , Giujìizia accende. 
Colà ne ' fati un or din tal , che rende 
A Dio ragion di queflo baffo Impero * 

U eterna idea full* immortai fen fiero , 

Ow circolan gli anni , « •vicende 
Nelle bell' opre fi riflette , e 
EJecutrice di fuo gran penftero . 

£ i dejja , c/tf paffeggia altera . 

Jptendor de' tuoi realt affetti i 
E al magnanimo cor provvida impera . 

Il formi dabil capo , e gli alti eletti 

Spirti ravviva, 0 Italia ; Italia /pera , 
Gfc Jei Aetoa tfe il gran nodo affretti* 


Signor , che dell'invitto Avo guerriero 
le virtù imiti , e le famofe imprefe , 

W nella Reai Spofa Farneje , 

Tawfo werfo , quanto ài tu d Impero * 
Già del fi euro immortai foglio Ibero . 

Tu braccio , e mente , «//a gra» wr [i rejei 
E il Diadema , che in fronte Iddio t'aceefe , 
Riflette in lei di nuova luce altero * 

Feconda ella d'idea già i Figli eroi 
Anticipati t'offre , ei fatti egregi 
Già vede , e quai faranno un dì tra noi « 
Tu già feco ragioni , e par ti pregi 
D'aver feco divi fi ì penfler tuoi 
Per lo deflin di tanti imperi , e Regi . 
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CLANGIO AGORIENSE. 

D E'voftri carmi il fuon sì colto , 9 folo 
O d' Arcadia felici , almi P afiorì , * 

Aliar cbe , ritornando al natio fuclo , 

®°à ne torturo i pargoletti Amori 
Se un dì fa, di fi lor , che in quello ftuolo . 
Ancb'to del loro lauro il cri n m'infiori 
Sull' ali vofìre poggeranno a volo 
Anche imiti carmi , * con lor Filli , e Dori : 
£ oh me feltce > qual cbì in Cielo il pofe 
Erger potrà lo fiil , nè farà audace , * 
Lunge dalle terrene , * baffi cofel 
Vn di loro , cbe uveo l'arco , e la face 
M'additò fua faretra , e mi rifpofe i ’ 

Sì, fé ttt ave fi da quefl'armi pace. 


Tratto da j 'degno al tribunal d' Amore 
Pace il. mio core , e libertà cbiedea , . 

E col pianto , e i fojpìr , vedi , dicco , 

Qual m ha concio coflei col fuo rigore. 
Amor mi guatò in vifo , e poiché il fiore 
Vide in me d'un età , cbe non giungea 
Al quinto lujlro ancora , iniqua , e rea 
Sentenza n ebbi , e crebbe in me V ardore. 

* tanfi , e pregai di nuovo , ed il cor mio 
C*W'ò ad Amore, e gli occhi il giurar' anco , 
Che in breve etade un lungo duol foffrio . 
Scorile Amore', e i' fon d'udir ti fianco, 
p l jj e ' t pace filar ai forfè , e fa quandi io 
A d vegga in crin canuto, e bianco. 

JVon 


Digitized by Google 



D1 CL ANSIO ASORIEN SÉ* ifj 


Non perchè qui feconda fta Varata 

Valga vile , e di dumi irti , e pungenti , 

O pingui f pafchi manchino agli armenti , 
O dì falubre umor limpida vena $ 

Nè il canto umil di pajhralc avena 
§>uì men dolce fonare , e chiaro f enti , 
Perchè Tonde del mar fremano , e i venti , 
-, Cui sì di rado il lor Signore affretta . 
P'ba ancor tra noi chi all'ombra de' laureti 
Guardi le pecorelle , e brievi Vere 
Faccia col canto , e tragga i giorni lieti * 
E talor s'ode infieme cól Pajlore , 

Mentre un le lane afciuga , ed un le reti 
Cantar verfi d'amore il Pef catare - 


Enilo , fe così /offe cortefe 

Filli a me, cornea te tua pajìoreUa , 

Come quella di quejla è affai piu bella 
lo la farei più conta , e più palefe , 

E rime dolci , e carmi , e non più intefe 
Lodi clP avrebbe forfè , e m'udrebb'etla . 
Te co a gara cantar la T or torcila , 

Che a ben amare il meflo amante appreje ; 
Ma chi ogni fpene m'ba dal cor rimoffa, 

Non mi lefcia formar , che mefti lai 
Ond'io pianga il rigor di mia percaffa - 
Tu, che ai sì amico Amor , lo prega ornai, 
Che a Filli punga il core , ond'io dir poffa 
guanto è bella Cùfici, quant'io l'amai - 

SfuefP 
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Qutjfè Pam ita valle , ove il bel vifo 
Di Filli i » vidi un giorno , f? d'cwe // core 
In un col guardo ne ' begli occhi fijo 
Trofie tranquilli i giorni , e /V<r, 

£ queft'è il rio , fui cui margine afjìfo 
Or' uno col fi, ed or' un'altro fiore , 

Ch'ella a me cbiefe con gentil forrifo 
Per farne al feno , e al biondo crine onore, 
Ob quale allora nel mio fen coleti 
Defìò fiamma d'amore a poco a poco ! 

Ob quanto bella parve agli occhi miei l 
Tu fojpiri , or ch'io riedo al dolce loco , 

Mio cor ? nè ti fovvien , che in te per lei 
Più fcintilla non v'ha di quel gran fuoco ? 


In sì acerba fagiane ai fior nemica , 

Che pur ieri di neve , e (Pafpro gelo 
Vidi coprir la terra , e il Sol nel Cielo 
Cinfe di nubi sì , che a gran fatica 
JVe portò il giorno ; in quefa arena aprica 
Sciolta dal freddo , irfuto , orrido velo 
Chi fé fpuntare i fior da verde flelo , 

E al Citi diè la beltà ferena antica ? 
Quefio di tiepiifaura amico fiato , 

§>uefie del mar tranquille , e piaci d'onde 
Par mi dican : nel verno Aprile è nato ; 
Ed a loro il mio cor così rifponde : 

O cangiò veci alle Jìagioni il fato , 

O tornò la mia Filli a quefie] fonde, 

CLE- 
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Q Vando in me rifivegliojfi il bel defio , 

Per cui m' acce fi di lodar cojlei , 

C ento virth , cb'an regio albergo in lei , 
Tutte fierfi davanti al penfier mio ; 

E vidi allor gli almi coturni , e 7 pio 
Santo voler , per cui , già domi i rei 
Senfi rubelli , in fiagri alti Imenei 
S'è indifijolubilmente unita a Dio . 

Vidi 'l puro condor , che giti dal Cielo 
Portò nell' alma, cui fimil non vanta 
Altra rincbiufia entro 7 corporeo velo ; 

E pregi altri più chiari , onde da tanta 
Luce fior prefio, con divoto zelo, 

„ L'adoro, e inchino come cofia fianta . 


O Mente eterna , eterna alma motrice 
Di quanto 'l tuo fiapere intende , e crea. 
Entro la cui profonda, eccelfia Idea 
Ad uman fienfio penetrar non lice. 

Deh perche il V ate , che l'acerba ultrice 
Ira (P Achille alto cantar folca, 

O la Tromba , eh' a noi la fiamma rea ' 

D' litio fè chiara, e 7 cenere infelice. 

Non rifierbafii a i nofiri dì , cb'in forte 
Ebber aofiei , cui par non viffie unquauco,- 
Umile, e foggia, e in ben' oprar sì forte: 
Coftei, che fola entro ' l divino , e colto 
Lor flil n'andrebbe , ontPio vedrei fors'anco 
Il Mondo tutto al prifico onor rivolto 1 



J/oi , cbe Cittadi , e Regni , e ad una ad una 
Le lor pompe vedere , e i gran t efori , 
file di tema vi fur gli alti furori 
Dell'infido Oceano , o di fortuna ; 

Dite ; feorgefle maraviglia alcuna 
Pari a cojlei , cbe vince il fejfo , e fuori 
Della fchiera vulgar morta gli onori , 

E 'n fe di ben mul' altre i pregj aduna ? 

E par l'alt e fembianze , e V fior degli anni , 

I dolci , e vaghi lumi , ond'ufcì V telo , 

Per cui , fo&'è , ch'io pianga » e cbe m'affanni , 
E quanto adorna il bel corporeo velo , 
fi) ull' è appo l'alma , cbe dagli alti fcanni 
Scefe a mofirar quqnt'ba di raro il Cielo , 


Allor , che d'Afia il poderose Impero 
Ben mille in full' Egeo guerriere antenne 
Sciolfe a ' danni d'Europa , onde divenne 
Lepanto illufire , e per gran nome altero , 
Pugnò il Fedele , e l' orgoglio fo * e fero 
Trace f confi ffe , e opime Jpoglie ottenne ; 

Ma da' tuoi mertì fol , Jòl da te venne , 
Vergine Donna , il bel trionfo intero ; 

Ed or , cbe torno piu cbe mai poffente 
Di Dio la greggia a minacciar quelfeppio , 
Ed ella pur fel fente , e quaft affonna ; 

Fa, cb'in tuo nome e tua virtude ardente 
Vegga t vinca , e rinnuovi il prifeo efempio 
La temuta dell' Adria inclita Donna . 

CLE- 
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f^XVefia, o Rodolfo , è la Provincia altera , 
\J Cbe fiancò le Romane armi polenti , 
Inamena di del , frode di genti , 

Folta di bofcbi , afpra di genio , e fiera . 

Bty conofci P opaca Ercinia nera , 

E gl' indurati orridi fiumi algenti : 

Senti , cb'aufiero è il clima fiefo , e f enti , 
Gfo fanguiguo è il terrea t l'aria è guerriera , 
^uefli rigidi flutti , in cui ti lavi 
jìlufirati , e difefi in altri tempi 
In afflar on le palme a ' tuoi grand' Avi* 

Tu d'eroico vigor Palma riempi. 

Trovando a note , e a tefiìmon si gravi* 
Fuori ancor della Patria i patrj efempj 


Venni d'Alfeo pellegrinando al Udo , . 

E campi , e greggi a me fur dati in cura , 
Talché oggimai per P immortai verdura 
Nuovo Pafior le pecorelle io guido . 

Sotto l'ombre felici anch'io m'affido , 

Mi lavo anch'io nella chiar'onda , e pura , 
E fa feorza di faggio , o d'elee dura 
Scrivo i miei .tufi , e i nomi grandi incido • 
Voi , nobìl fregio alla moderna etate , 

Arcadi illujtri , il vofiro fuol fecondo 
M'aprite , e l'innocente ozio mi fate . 

Oh qual me lieto in quefie felve afeondo , 
Selve gradite al del , felve abitate 
Sin dal Pafior , che cufiodifce il Mondo ! 

In - 
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Inclito Eroe , che non rifiuti , o /degni 
Volger lo /guardo alle mie rime o/cure 
In mezzo ancor di quelPegrcgie cure 
Onde J'ofiieni , e rappr e/enti i Regni ; 

E ne * maneggi , onde tra i chiari , e degni 
Eroi cedranti anche Petà venture , 

Vuoi , che luogo in tua man ritrovin pure 
Spjtefli dell' alma mia mi/cri pegni ; 

Halor gran nomi incontrerai deferii ti , 

E vedrai i fogli , ov'intonato bo fpejfo 
Vaugujìo onor de * tuoi Monarchi invitti . 

Vedrai tuo merlo in mille merti e/prejjo , 

£ de* gran notai % e degli Eroi, che bo fcritti x 
(delle vir^ù cono/cerai te (ìej/o . 


^uejlo , che in regio pian bronzo ammirando 
Di luce , e più di gloria arder fi vede , 

‘ Tefiimonio di* Amor , pegno di Fede 
Drizzò a Luigi il genero/o Armando . 

Hai Pinvincibil Re videfi quando 
Al rabello Ocean fuga già diede , 

E cangiando alle valli albergo , e fede , 

Lo fatai Rocca foggettò col brando . 

Hai fu , quando de IP Alpi al gran tragitto 
Vincitor giunto • e non veduto ancora 
Vide agli alti litigi il fin preferii to . 

(da quale una tal lode oggi mai fora , 

Oggi , ch'il Figlio in cento lochi invitto 
(don vien , non vede , e pur trionfa ognora ? 


§>uan- 
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Qaant'oft , o Morte ! In pochi rei momenti 
Quanta età lunga a lagrimar tu sfidi ! 
Quante ferite in un fol colpo avventi ! 
Quante speranze in una vita uccidi ! 

Il più bel fregio a i Regnator pojfenti 
Oggi in un filo Eroe cogli , e recidi : 

Quei ciprejft , ch } ainjlro imponer tenti , 
Spati don l' ombra funefìa a cento lidi . 
Piangerà Carlo ejlinto ogn'erma foce , 

Ch'il miglior culto al vero Nume apprejla , 
Ogni bella Città , ch'erge la Croce . 

Sin gli empj il piangeran : pentita , e me fi a 
N'andrai tu fleffa , alla cui falce atroce 
Va trionfo maggior quaggiù non refta . 


Scorrefli in frefca età Vlflro , e i Germani 
Campi d'eterne guerre atri , e vermigli , 
Veggendo armar co' poderoft artigli 
l? Aquila Augujla al Giove fuo le mani ; 

Paffafìi , ov' ombreggiando e colli , e piani 
Spir.au fragranza trionfale i Gigli ; . 
Crollar mirafii indi a i vicin perigli 
Sulla bara di Carlo i Mondi JJpani . 

Tal dall'inclita Patria , e pofcia 'sfrutto 
Da cento Regni } eccelfo Eroe , tu giungi 
Di noflre ciglia a rafciugare il lutto . 

Qui tante palme alle primiere aggiungi , 
Che pe' tuoi crini infili' Adriaco flutto 
Non può il lauro fuprem effer già lungi . 
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Saggio Pittor , cb'a figurar t'accingi 
Vna fembianza , a cui nul Poltra è pari ; 

Che negli sforzi tuoi celebri , e rari , 
Onorando le tele , Emilia pingi ; 

Vanne , il dotto pennello immergi , e tìngi 
A/egli ojìri /celti , e ne ' fulgor piò chiari 
Togli allo terra il fior , le perle a i mari 
In un fol vifo ogni beltà rijlringi . 

Spoglia l'Olimpo ancor : pronto , e leggiero 
A rintracciar da quefla sfera , e quella 
Le più fublimi idee manda il penfiero . 

T ornando ei ti dirà : vidi ogni ftella , 

Scorfi ogni del ; ma di quel volto altero 
Non rinvenni lafsù cofa piò bella . 

Mentre fra j cogli , e dirupati abìffi 
Nelle Gallie io feendea dalPAlpe dura , 
Volto ogni guardo alla regai pianura : 

Pace a te , bella , e ricca Francia , io Uff s 

S'apra fovra di te , qual fempre apriffi , 

Tutto il Cielo a diluvj , e la Natura ; 

E , qual t'ebbero ognor , t'abbino in cura 
E le felle vaganti r e gli ojìri fijft . 

Volino insù i tuoi campi aure innocenti : 

E fegua a vezzeggiar la Fiordiligi 
Il perpetuo favor degli elementi . 

In ogni tempo il trionfai Parigi 
Se JìeJJo agguagli , e i Regi tuoi pofjenti 
RaJJormglìn mai fempre il gran Luigi . 

Vita- 
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V Italia io fon , cb'oltre P Erculeo feguo 
L' Aquile mie vittoriofe bo /corte , 

Cb'oltre l'Ef perle , e le Caucafee porte 
Stefi coll' armi in altri tempi il Regno : 

Porto iti vece dell'Elmo ora il T riregno , 

Refa piti augufla in divenir men forte , 

Che , qual già dal Tarpeo , con miglior forte 
Lai mio gran ‘Tempio , e dagli Altari io regno. 
Altre volte fui fera , e fui pugnace : 

Or nulla men della fatai mia guerra 
Fatale , e trionfante è la mia pace . 

Più prode è il braccio , or che le Chiavi afferra : 
Soggiacque al mio valor ; non men foggiace 
Oggi alla mia pietà tutta la Terra . 


Care felve , ombre ebete , alme pendici , 

E voi , cbiar' acque , che febersate intorno , 
E tu nòto al mio Febo ermo foggi Or no , 

E voi bei colli alle mie Mufc amici \ 

Deb m'accogliete , or ebe con nùovi aufpicj 
Nel vojlro feno a rieovrarmi Ib torno , 
Benché poi non ritrovi in voi quel giorno , 
Nè in voi quell 3 ore , che folea , felici . 
L'ozio dov'è , che mi rendea fteuro i 
La pace ov'è , che mi pioveva in dono Ì 
Dov'è il feYen , che mi fplendea sì puro ? 
Ma ohimè , cb'a torto in guifa tal ragiono : 
Quejlo Cieli queflo fuotfono qual furo , 
Ma qual era altre volte , io più [non fono . 
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Fiorio , chi vuol faper , fivra qual traccia 
Si trovi a' noftri dì virtù [incera , 

CiOtne di vero onor , come di vera 
Gloria acqui/lo fi curo oggi fi faccia ; 

Chi faper vuole , come in lieta faccia 
Si I eròi a i dolci affetti anima aufiera , 
Con qual foave , e geni al maniera 
S'innamori la Terra , e al del fi piaccia ; 

Cbì vuol faper , come fi poggi dritto 
Su i fentier più fublimi , e fi ritolga 
Dai più torti , e fallaci il paffo invitto ; 

Non falle carte Acbee l'occhio raccolga , 

Ma firpaffando ciò , ch'altri ba mai fcritto , 
Solo a ciò , che voi fate , il guardo volga . 


Fertili di fcigur e adunque filo , 

Doviziofa Italia , ai le pendici ? 

Per eh' a te sì propizio arride il Polo , 

Le tue rare beltà non fin felici ? 

Effer dunque materia a te di duolo 
Deve il favor degli elementi amici ? 

E va fanguigno il genial tuo fuolo , 

Percb egli è reo d'innamorar Nemici ? 

S uniche danno al tuo cordoglio i moti , 
Scufa i Uberi j enfi , io fin cofiretto 
A mirar con pietà tante tue doti . 

Pompa non far del tuo vezzofi afpetto ; 
Ch'ove brama di Pegno arrefia i voti , 

L effer colmo di pregj è gran difetto . 

Se 
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Se mi dovette il fiero duolo intenfo , 

Or che et atri ciprejfi orrido , e cìnto 
Siedo full urna di Fillidio eftinto , 

Qualche forma donar priva di fenfo , 
Vorrei in nube cangiarmi , e in vapor denfo 
Va 1 miei gemiti fleffi in aria fpinto , 

Per poter da più Cieli alto , e dijìinto 
Largamente /piegar l'affanno immenfo . 

Di lampi , e tuoni amaramente iflrutto 
Sgriderei da vicin gli afri , che tanto 
Sovra P Arcadia cagionar on lutto . 

Poi del giu/lo dolor compiendo il vanto , 
Sulle ceneri amiche io vorrei tutto 
Piover me Jlejjo , e dileguarmi in pianto . 


Vieni , deb vieni , amica Pale , ed ora 
Ch'ai nuovo ufficio di pietà fi defta , 

E ne' giuochi folenni Arcadia mefia 
In riva al Tebro i fuoi Defunti onora , 

Tu dai bei lidi del Timavo ancora 
Qualche tuo dono al nobil'uopo apprefla % 

E fui l'un a , e fui! altra Vrna funefia 
Di duo noftri Pafior l' arene infiora . 

Da quefi'occbi dolenti intanto feio/to 
Pietofo .rivo ad inaffiar s'invia 
Il fuoly che tiene il doppio fregio accolto . 

Io bagno in guifa tal la cenef pia 
Degli altri , e fo , che non andrà già molto , 
Che l'altrui pianto irrigherà la mia . 

L i Ahi 


Digitized by Google 



RIME 


1 6& 


Abi Francia ! afflitta Francia ! E quando in tutto 
Saran mai per cefj'ar tante tue doglie ? 

Sul fato acerbo , eh' un Delfin ti toglie , 

Non era il ciglio tuo pur' anco aferutto * 
Quani'ecco alPVrna altro Delfin condutto , 

E condutta con Itù la regia Moglie : 

La JlejJa bara il piccai Figlio accoglie , 

Morti a morti accoppiando t e lutto a lutto . 
Nè alcun farà , ch'il tuo bel cuor conforti , 

Nè chi per te di geniale ulivo 
Nel diluvio de' pianti il ramo porti ? 

Sì , sì farà : che di pietà mai privo 
P er te il Ciel non rotò ; fono ben morti 
^ue' pegni tuoi c ma il gran Luigi è vivo . 

Altri s' innalzi , e della mente il volo 
Spieghi fublime a contemplar le sfere , 

E l' eterne degli afiri auree carriere 
Sovra le oblique vie fegni del Polo . 

Altri il moto de' mari , altri del Juolo 
Mi furar le grandezze abbia piacere : 
lo dottrine , e faenze affai più vere 
S cuopro , o Giufeppe , in meditar me filo . 
Nulla fuori di me cercar mi giova ; 

Ciò , c'ha in fe PVniverfo , in queflo mio 
Piccoli ffmo nulla anco fi trova . 

So , ebe di polve fral muffa fon'io ; 

Ma , fe ben vi rifletto , a chiara prova 
P ur leggo fiorivo in quefta polve un Die . 

CLO 
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Q Velia lo fon' t o Mortai , che ignota al Mondo 
Venni quel di , che Pinvido germano 
tè della prima llrage il fuol fecondo , 

E nel /angue di' Abel macchiò la mano . 

Quella lo fon , che nel mio career profondo 
. Sol di f degno mi pa/co , e d'odio in/ano ; 

E qualor di là forgo , empio , ed inondo 
Quanto mi fura il Sol di f àngue umano . 
Quella lo fon , che dal Cielo ottenni in dono 
Dardo poffente a fare ugual ferita 
O in fen del vulgo , o di chi regna in trono . 
Morte fon' Io ; ma Jè in tuo cor f colpita 

Splende virtù , morie lo non fon ; ma /otto 
Varco a più bella , e gloriofa vita . 


Signor , quel dì , che per voler de' fati 
Venni a premer le vie del bel Permejfo , 
Vidi di tanta luce i lauri ornati , 

Che appena il guardo vi reggea dappreffo . 
Mirai que' tronchi , e di ben mille Vati 
Splendervi vidi il chiaro nome impreco ; 
Ma fra que ' nomi d'alto onor fregiati 
Solo il grande di voi non v'era efpreffo 
Ahi dunque , io difft , a quejlo eccelfo monte 
L'ba tolto Invidia co* fuoi rei cojlmnì 
Da tant' altre memorie ilktfiri , e conte t 
Poi di f degno fo al del levando * lumi , 

Vidi , che in mezzo di fua ttobil fronte 
Apollo il fea folgoreggiar tra' Numi * * 

L 4 Quan» 
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Quando Maria fu vaga nube aurata 
G ìunfe alt* Empirò in uman ve/ rifinita : 
Ecco , dijje il gran Padre , ecco reietta 
Figlia, che fola a gli occhi miei fu grata . 

Ecco , il Verbo efclamà , d'ojlro fregiata 
La Madre mia , cui degno premio afpetta : 
Ecco , foggiunfe Amor , la mia diletta 
Sposa , di gigli il biondo crine ornata, 

Allor , fremendo d'alto duol P Inferno , 

Mille Angioletti in bel drappello accolti 
Scorta le fero al divin foglio eterno . 

Indi , gli umili fguardi in Lei rivolti , 

Regna , dijfer , fra noi , che il Re fuperno 

» Tre dolci , e cari nomi ba in Te raccolti . 

I Ir 

,, Tre dolci , e cari nomi ha in Te raccolti „ 
O’ Vergiti Madre, e in un Figliuola, e Sposa, 
Quel divin Sol , che , in te fua luce afcofa , 
Noi d'infelice eterna notte ba tolti . 

Deb , fe preghiera cPumil fervo afcolti , 

Odi , chi laffo Te invocar pur'ofa » 

Te , in cui la fpeme del Mortai ripofa 
Ne' gran perigli , onde viviamo involti. 

Fa , che il Tuo merto i nofìri falli copra : 

Placa Lui , che ver noi fdegnato è tanto , 

E per placarlo i tre bei nomi adopra . 

Noi toflo il frutto n'aver em ; Tu il vanto ; 
Qual co fa mai Donna reai non opra 
Al Padre , al Figlio , al caro Spofo accanto ì 
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Altri , in carte non già con pòro incbioflro , 
Ma di voi feriva in duri bronzi , o in marmi ; 
Di voi , che per onor del fecol nojìro 
Chiamò Febo alle rime , e Marte all' armi ; 
Che , fe render non ponno il nome vojlro 

Piti , ebe in fe Jleffo fta , grande i miei Carmi * 
Ben più d' off equi o, e men d'ardire io mojlro , 
§>ualor non ofo a tanta imprefa alzarmi « 
Cosi meco i ' die e a : quando in me fiffe 
Tenne le luci in dolce atto ridente 
Dal del difeefo un facro Genio , e dìffe » 
lo , che di lor donai lume alla mente , 

Scriver deggio di lor s poi tacque , e fcriffe 
L'opre di Voi nel cor del gran Clemente . 


Ecco , Ninfe , e Paflor , dal fier cimento 
Lordo la man di fangue Alceo fen riede : 
Ecco dall'arco fuo flefovi al piede 
L'ingordo predator del vojlro armento • 
Ov'è l'onor , che del fojf 'erto fìento 
Arcadia in premio a fua virtù concede ? 
Ov'è de' ricebi don l'ampia mercede , 

Che promettefìe cento volte , e cento ? 
Dunque avverrà , che gente a Pan sì fida 
Rompa di lui la facro fè giurata , 

E di fue frodi s' approfitti , e rida ? 

Ohimè , Ninfe , e Paflor , che fe piagata 
Cadde una belva , altra più rea s'annida 
Entro voi JleJft ; ed è voflr'alma ingrata . 

Si* 
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Sigmr, gnidi, ci, il tu. leggiadro p cf ,„ 0 . 
^aa I da lece, pagelli,, Ubero ir jZlf, 
Sciolto volo dal fuo mortai ritegno , 

A far foggiamo in/ull' Empirea mole . 
lo mt Jìupta , come de ' fati a /degno 
Osò morte rapir si bella prole ; 

Se , fin che /corra il Sol dì /ègno in {tono 
Ricco d'ìllu/lri eredi il Ciel ti vuole. * 
Ma nel /uo frale antico velo o/co/a , 

Rapida apparve in quefio umano efiglio 
L antma eccelfo dì tua prima Spo/a : 

L a te volgendo in atto umile il ciglio 
lo lo traffì, gridò , dov'ei ripo/a , 

Fer vagheggiar l'immago tua nel figlio . 

’ / di vervi •* un compofla 
Mole cbe fi agii vel circonda, e ferra , 

. £ // bel Tempio di Dio , dov'ei ripolla 

Ha la Jua viva eletta fede in terra. 

Tal nell'opera illujlre arte fu pofla, 

Cbe all' altr'opre di lui fola fa guerra ; 
t: chi ben prejfo al gran lavor s'accolla , 
h tnto da maraviglia il guardo atterra . 
ool tu. Signor , mercè dell'alma , e pura 

, Ce ff cbe , a tua & ran mente il Ciel comparte. 
La Jtupenda a noi mojhri alta firuttura : 
Talché , scila poi vifta a parte , a parte . 
y ran miraeoi raffèmbra di Natura , 

Gran miraeoi tu ancor Jembri dell'Arte . 

Poi - 


\ 
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Poiché , 0 Signor , dal fero /Irai di morte 
Fu del grande Alessandro il fen ferito , 
lo di voi pian/t , è di mia tri/la forte 
Non di lui , ch'era al fuo Principio unito . 
Ma fuori apparfa da fue nere porte 

La cruda Donna , ed il mio duolo udito : 
Vive , gridò , Alessandro, ed è un più forte 
Stame a' primi fuoi fami in Cielo ordito . 
Ahi veggo bene , io dijft allor , cb'ei vive 
Laddove immortai vita anno gli Eroi ; 

Ma non del Mondo in quefle boffe rive , 
Vive nel Mondo * ella rifpofe ; e poi : 

Mira , diffe , ove il fato a lui prefcrive 
Più nobil vita , e mi additò fol Voi . 


Gran Padre , un dì , che dall ufato fcempio 
Morte al fofco antro fuo ficea ritorno , 

Girò di Piero entro Taugufo "Tempio 
Vinvide luci al tuo fepolcro intorno : 

Vide quel marmo di umiltade efempio 
Non gir per aneo di tua fpoglia adorno , 

E già volea con folle ardire , ed empio 
Prender vendetta di fuo grave fcorno . 

Ma to/lo a lei : del cbiufo Avello , 0 folta , 
L'afpre chiavi trovar non fa tuo vanto , 
Gridò l'Europa in grave affanno avvolta . 
Poiché in ptnfar , che di Pa(lor si fanto , 
Quinci a me fora Tolta gloria tolta , 
lo nel mar le gettai del mio gran pianto . 

Meo- 


Digitized by Googl 


* 7 * 


RIME 


Mentr'io giacea dormendo appiè d'un orno : 

Odi , diffe una voce , odi , o Poziore ; 
Sorger cinta vedrai d'almo splendore 
L'Alba col crin di tre corone adorno; 

Quindi all'Arcadia tua faran ritorno 
Dell'età prifca i dì beati , e Por e . 

T remò la pianta , e pien d'alto flupore 
lo mi deflai , ch'era già /orto, il giorno ; 

Ma poiché te , Signor , nel cui gran nome 
L'Alba a noi mojlra i fuoi condor più puri , 
Di tre Jt erti vìtPio cinto le chiome ; 

Ecco , gridai , che de' prefagj ofcuri , 

Le prime note il del n'adempie ; Or come 
Alon /per eremo anco i fecondi auguri 1 

i. 

Queflo , ove incifo è il Adorne almo , immortale 
Di Lui, ch'oggi ba di Pier le chiavi in forte , 
Brando in virtude a neffun' altro eguale , 
Qual' era quel , che al Filifleo diè morte : 

A te fi porge , Italo Eroe; che tale 
Fregio è fol degno di tua deftra forte : 

‘tifalo in Afta : ivi vedrai ben quale 
Ampia mina ogni fuo colpo apporle . 

V edrai , che vinte da timor le altere 
Ademicbe fquadre injul più fier conflitto , 
Lafceran fuggitive armi , e bandiere; 

Ma poi non ij degnar , Principe invitto , 

Cbe il primo onor delP abbattute fcbiere 
Uefli a quel grande imprejfo Adorne aferitto , 
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lo lo dicea , prode Guerrier , che il forte 
Brando, in cui di Clemente il nome fplende , 
Or , che a ferir dalla tua dejira apprende , 
Sarebbe a i 7 rad apportai or di morte. 

Già cadon gli empj ; e già le Jlancbe porte 
Apre Belgrado, e al tuo valor s'arrende . 

Or va , cbe te Bizanzio avida attende , 

Cui fon gravi oggimai le fue ritorte : 

Indi oltrepaffa , e nuovi oltraggi , e [corno 
Reca dovunque il fier Macon fi noma , 
L'invitta Spada alto rotando intorno , 

Finché , l'audacia d'Oriente doma , 

Tra liete grida , e di bei lauri adorno 
Tu la riporti trionfante in Roma . 

CLQASCO ECHEO. 

P Afior gentil , tu , cbe vantavi un giorno 
Mei bel J dolo e? Arcadia aver ricetto , 
Perche il tuo canto rifonava intorno 
Il colle , il fonte , il proto , ed il bof eletto 
In così fortunato almo (aggiorno 
Sì fafiofo non gir del tuo diletto ; 

Cbe oggi ha me pur d'onor fimile adorno 
Vi quei P afiori il buon drappello eletto . 

E J’cbben , lofio ! ancor dall'Indo al Mauro 
Conti far non potrò con baffo fiile 
1 begli occhi di Filli , o ' l crin d' Agl auro , 
Cheto compagno , e pafiorello umile , 

De i Cigni piti canori appiè d'un lauro , 

Il canto afcolterò paro , e gentile . 

Vie- 
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Vieni , Erge/lo , a veder come vezzo fa 
Sieda Palma mia Filli alPerbe in [etto : 
Vieni , e jìapifci come il prato ameno 
Renda la dolce fa a vifta am orofa . 

Vedi vermiglia ridere la rofa 

PJel di lei volto candido , e fereno , 

Cui cPogn'intorno ba di fue grazie pieno 
Amor , che in lai , quaji in foo nido , pofa . 

Vedila amile infteme , e fajìofetta 

Come or foffermi il vogo piede , or giri 
DelP altre belle in folta fcbxtra eletta . 

Ma del fao cor fcuopra Pinterno , e miri 
Chi d'Amor vuoi veder l'opra perfetta , 
Come ingrata derida i miei fofpiri . 

Amor , che forfè vezzofetto intorno 
A Clori mia fcberzando ora t'aggiri , 

Ove in perpetui rifplendenti giri 

Il Sol de' fuoi begli occhi alluma il giorno ; 

Vieni furtivamente al mio foggiorno , 

Onde fia , che V mio duol da te fi miri ; 

E fulPali dappoi de' miei fofpiri [ 

Fanne al tuo feggio , ed al mio ben ritorno . 

Fìetofo in vifta > e fuperbetto infteme 
Lagrimando , fe il puoi , narra a coki 
L'afpro acuto dolor * che qui mi preme ; 

Ma dille ancor , che da i fuperni Dei 
Spero d'aver nelle fciagure eftreme 
Quella pietà , che non ba loco in lei . 

Que- 
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Quefìo è il fuoi fortunato , e quejìo è il loco , 
Ove a guidar la greggia al pafco Jcende , 
Ove ogn'aima gentil d'amore accende 
Filli la Ninfa mia , Fitti il mio fuoco . 

Qui con cento altre belle in rifa , e in giuoco 
Tra l'erbe , e i fiori a trastullar fi attende , 
E ad effe da quel bel , che in lei rifplende , 
La bellezza comparte o molto , o poco . 

Nè punto fcema lo Jplendor natio. 

Come agli afiri lo dà lajsù nel Cielo 
Senza perderne un roggio il biondo Dio. 

Qui dal leggiadro Juo corporeo velo 

Vibrò Amore i fuoi dardi , ed il cor mio 
Qui fì di fuoco , e lafciò tei di gelo . 


Langue del Ciel la più gentil fattura , 

Quella , per cui fé Amor quefi'alma ancella , 
Quella , per cui formar tolfe natura 
Al più bel delle idee l'idea più bella . 

Ma d'altra , ebe dAmor , fi firugge arfura 
Nella fua bofcbereccia angufia cella , 

Ove infieme le rofe , e ì gigli fura 
A quel volto gentil febbre rubella • 

E nelle accefe fibbre il fuoco ba tanto 
Sparfo il vigore , ch'ella indarno poi 
Per feemarne l' arder fi fiempra in pianto . 
Ohimè fe fia , che i vaghi lumi fuoi 
Chiuda morte importuna, ahi quanto, ahi quante 
Per derem con Amar , natura , c noi! 

CLO- 
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T V , che mortai dall'alta tua magione 
Scendevi inerme a foggiogar P Inferno , 
Mira qual giogo notamente impone 
Alla tua Greggia il Mojlro empio (P Averno . 
Lui dalPeterna fciolto atra prigione 
Correre intorno al caro ovìl difeerao ; 

E qual Leon feroce in fua ragione , 

Abi qual già fanne occulto aj'pro governo ì 
Miraft ornai del fuo velen ripieno , 

Ovunque il gregge a pafcolar fi fienda , 
il fonte , il collet e 7 verde prato ameno. 

Or tu j Fanciullo , alla nemica , orrenda 
Fera, deb poni minacciofo il freno , 

E tua fralezza il nofiro fral difenda . 


Sento fpejjo defiarfi entro 7 mio core 
Duo pojfenti nemici] a gran battagliai 
L'un s'appella Ragione , e l'altro Amorei 
LSI è dir faprei qual più di lor prevaglia. 

Mena quefii fuperbo ira , e furore , 

Lega i fenfi , arde il cuor , la mente abbaglia : 
Quella il danno pale Ja , e'I fatjo ardore > 

E con guai frodi il tradii or l'afjaglia. 

Più feroce poi torna Amore in campo , 

E con armi di vezzo il cuor minaccia ; 
Siccb'ei vìnto non trova ornai più Jcampo . 

E , perchè fegua il cuor Pinfana traccia 
Del vano errore , in cui fovente inciampo. 
L'apparenza del bene al mal procaccia . 

Ra- 
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Ragion , cbe fpeffo a buon cammin conduce 
Gli erranti puffi , e i miei penfier conforta , 
Leila mia Donna a rimembrar mi porta 
L'alta bellezza , e l'invifibil luce . 

Ma veggio aliar , cbe la mia frale , e corta 
Vijìa t'avviva al bel , cbe in lei riluce : 
Sento , cbe l'alma a ben' amar t'induce 
Le chiare alte virtudi , a cui n'è fcorta ; 

Da' pili baffi p nfier fi purga il core , 

E nafce quindi entro mia pura mente 
§>uel nobil fuoco , e quel gentile ardore , 
Cbe da terra t'ejtolle , e immantinente 
Sovra de' Cieli al primo eterno Amore 
L'unifce sì , cbe pi Ut il fuo fral non fente . 


Per confolare in parte il mio dolore , 

Speffo vola il penfiero al vago oggetto : 

Ivi parmi fentir quel vivo ardore 

De * fuoi begli occhi , e di fuo caldo affetto . 

E l'aria del bel vifo , e'I bel colore 
foggio . e le nevi del leggiadro petto , 

E ' l dolce labbro tumidetto in fuore , 

Onde il parlar ' efce foave , e fcbietto. 

E par , cbe dica , e in dir fenda la mano : 
Amor ci unifca in fretto nodo , e caro , 

Se P invidia da me ti fa lontano . 

Raficiuga il pianto , e rendi lieto , e chiaro 
Il volto , e fcaccia il grave duolo infimo • 
Deb non fia Amor di quefii inganni avaro . 


To.VII. 


M 


Al 


Al gr an F attor , che il tuo bel volto accende 
Di raggi eterni , e d' immortai splendori ; 
Onde in te fola ogni beltà rifplende , 

Che Palma infiamma , e fa di gielo i cori , 
Recar lode , ed onore amando intende 
CoW auree / ielle il Cielo , il fuol co' fiorii 
Ma tua gentil fcmbioaza a lui pur rende 
Lodi pià belle , e più pregiati onori . 

Altra mortai bellezza inferma , e frale 
Forte fconvolge di ragion t'impero , 

E con foave uccide acerbo frale . 

Ma rivolto a' tuoi pregi uman penfiero 
'lai fi leva fovente alto full' ale , 

Che per te giunge ad aecofiarfi al vero • 


fffualor ne * bofcbi , e nelle valli ombrofe 
Fuggi, o Cleri gentil, gli eftivi ardori , 

E i bianchi gigli ; t le vermiglie rofe 
Cogli fifi verde prato r e V erto ne infiori j 
E a quelle foli ladini amor afe 
A/arri folinga i tuoi fegreti amori , 

Aura v'è mai tra quelle aure gelofe , 

Che dica : E/pino a te mi manda , a dori ? 
S'uno fpirarne intorno a me vegg'io , 
Dimando a lei , ft del mio ben ficura ' 

P orti lieta novella al mio defio . 

T ace ella , e fé con voce umile f e pura 
Prego , ritorni , e venga a dirti addio } 
t ugge f degno fa , e V mio pregar non cura . 
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Quando fulPali io vo d*un mio penftero 
Ad ijpiar colatamente il core , 

Lo veggio abi già per lìbertade altiero , 

Ed or fra ' lacci in ferviti di' Amore . 

Se lui rampogno , perché ferve un fiero 
Per natura fuperbo , empio Signore ; 
Quella , rifponde , che ba di me l'impero > 
Ragion deb fcenda ad emendar E errore . 
Mio cuor , [aggiungo , in una i/lejfo fede 
Ragion del pari con Amor non regna ; 
Onde fìa vano a lei chieder mercede . 

Da noi fuggi JJì , e ad Egle andò , che f 'degna 
Idofìre querele , e feco altiera fiede , 

Ed a far fi piti cruda ognor le infogna . 


Se bel deftre in me nafcere io fento 
D'eternar con mie rime i grandi Eroi , 
Immantinente a tal defio confento » 

Gran Mari , allor y ch'io mi rivolgo a Voi i 
E ferve in mille , e mille guife intento 
A contemplarvi il mio pcnftcr : ma poi 
jNon fa , nè puote articolare accento , 

E mia mente abbandona i fenfi fuoi . 

Oh potefs'io , per far ragione al vero , 

Di voi quello ridir , ch'io dir vorrei , 

E che penfa di grande il gran penftero i 
Pur , fe tanto non lice a' verft miei , 

Genova il dica , e V fuo felice Impero : 

Lo dica il Mondo , che v'invidia a lei . 

M 2 Sem- 
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Sempre fiffo il penfier nel fuo Diletto 
Giva a sfogar del fen lo jlrartio ardore 
Di valle ÌM valle, il cria fparfo , e negletta , 
La bella Spofa dell eterno Amore . 

Donzelle , ov e , dice a , l'amato oggetto , 

Ondilo t ut t'ardo , e ghiaccio è fatto il corei 
Ove s'af condei ab rieda e renda al petto 
La Joave cagion del fuo dolore . 

Donzelle , aita , io moro . E come fia 
L'aura , ch'io fpiro , a me cara , e gradita 
Se più meco non è la vita mia . 

^uì (venne , e al cor fuggì P alma fmarrita . 
Non dijje : Ohimè ; perchè d'Amor moria ; 

E non morì , che Amor la tenne in vita . * 


E qual fa mai del fral nojìro intelletto 
Penfier t che giunga a mifurare ardito 
L'alto immenfo Oceano , ed infinito , 

£ in ogni ( lilla , e tutto in un perfetto l 

Da nejfun Udo , o piaggia egli è rifritto , 

E invan prefeute a me (copro , ed addito 
Idra in quefio , ora in quel loco finito 

r» ia * C ^ e a l uo è° mn f a giammai foggetto . 

O Mare , o Mar , non fo , P ampie , e profonde 
Tue vie tentar , J'e non t'accorci in rio . 

Onci' io rimiri affai vicìn le fponde . 

Ecco in picciol rufcello il Mar s'unìo : 

Ma deb qual nube il mio penfier confonde l 
Oh Mare immenfo J Oh immenfo Rivo ! Oh Diol 


Au- 
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A Vre tranquille , e ebete , onde beate , 

Che , qui Scherzando al verde Speco intorno , 
All' erbe il Sole , all'alma il duol temprate , 

E voi Ninfe cujìodi al bel Soggiorno , 

^Se d'altra Dea cantare oggi mi piace , 

Nè S<> tl mio Rii dì vojìre laudi adorno , 

Deb fenza invidia ciò Soffrite in pace ; 

Anzi vi piaccia udir , com'io ragioni 
Di lei , che dolcemente il cor mi sface . 

O Clori , Clori , che mai fempre imponi 
Legge alla mente , e riverenza al core , 

Allor ebe avanti al mio penfier ti poni , 

Cantar di te difegno , e V vivo ardore 
Far del mio puro fen noto alle genti . 

Ab chi più dolce unquanco arfe d' Amore ? 
Beatrici del cor faville ordenti , 

Vivete pur' entro al mio petto eterne : 

S arati per voi beati anco i tormenti. 

Voi Specchio all'alma fiete , in cui difeerne 
Ella il fuo bello , e 'l bel , che in del s'adora : 
Voi Sedate del cor le guerre interne . 

Dall' alme Mufe fol per voi s'infiora 
A me più degna in Pindo aurea ghirlanda , 

E fol per voi la Cetra mia s'onora . 

Dunque oggi ancor per voi deir ammiranda 
Sì leggiadra cagion delP arder mio 
In ogni parte il chiaro onor fi Spanda . 

In lei bellezza , e maefià s'unìo , 

In lei fanti penfier , foggi cofiumi , 

E d'alta gloria in lei nobil defio . 

Su' labbri fuoi d'alta eloquenza i fiumi 

M 3 Pio<> 
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Piovvero e PArte , e la Natura a gara : 
Dier lor raggi le J Ielle a que ’ bei lumi . 
guanto in Cielo , ed in terra il Sol rischiara 
Prender da lei forma gentil fi vede , 

Ed a fplender più vago il Cielo impara . 
Sdegno guerriero in quel bel volto Jtede , 

Di fua J anta onefià cafiode eletto , 

Che in compagnia del vero Amor rifiede . 
Solo un fuo fguar do in me purga l’affetto ; 
Rificbiara il fuoco , ond'io mi firuggo , ed ardo; 
E del vero gioir mi colma il petto . 

Deb perché a me fu il mio defiin si tardo , 

Nè prima d’ora un tanto lume apparfie 
A far perpetuo giorno al nofiro Jguardo ? 
Sciolta la nebbia d’ignoranza , fparfie 
N’andrian mìe rime per gran fama altere > 
Nè sì tardi farian tra noi compar fe . 

E poggerei di Gloria all alt e sfere 

Sì , che ’l mio filo invan vedrei recifo 
Dalle Dive d' Abiffo inique , e fere . 

Ma qual penfiero in me najce improvvifo , 

E dice : o tu , che vai lieto , e contento , 
lofio farai daWldol tuo divi fio . 

Taci cura importuna . lo non pavento 
D’effer per forte ria giammai difigiunto 
Da quella , cui legarmi ognor più fiento . 

In morte ancora a lei vivrò congiunto , 

E farà il cor , con chi dolce l’accefe 
A miglior vita novamente affiunto • 

Poiché quel dì felice , in cui jur tefe 
Le fortunate infidie a quefio fieno » 

; Con 
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Con troppo forte taccio Amor mi prefe . 

Per fegrete cagio n mutar terreno 
Ben mi fu forza un tempo , e gir lontano 
Da lei , finché appari ff e un dìfereno . 

Lafciai le care mura , e 7 patrio Giano ; 
D'antri , e di rupi abìtator mi fei : 

Pur cadde il colpo di rea forte invano . 

Le Ninfe il fanno , e i bofcbereccì Dei , 

E le piante , e le felve amate tanto ., 

S'unqna fu l'alma mia lungi da lei , 

Il fanno quei , che l'amorofo canto 

Udirò , e i chiari fonti , e Cauri , c 7 vento 
Che d'amante fedel mi diero il vanto : 
Quando nuovo Pafìore il vago armento 
Guidando a* verdi pafcbi , io pur men giva 
Del vaflo incendio mio lieto , e contento ; 

E in compagnia di' Amor di riva in riva 
Errando , or la vedea tra gli afri afcofa , 

Ed or nel prato , dov'ei piti fioriva . 

Ma nè meno ella mai ver me fdegnofa 
MofiroJJì : e quando alla Città tornai , 

E alla cara di lei vifia amorofa : 

Con sì dolci m'accelfe onefli rai , 

Così leggiadra , e così lieta in volto , 

Che più benigna non m'apparfe mai . 

Vano è ben dunque ogni timore , e folto . 
Finch'ombre avrà la notte , e'i dì J'plendori t 
Non avverrà , che mai fi vegga J "ciotto 
Quel bel nodo , che accoppia i nofìri cori • 


M 4 CLO- 
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CLORISO SCOTANEO. 

R ivolto il guardo alla fupertta mole , 

La gran Donna del Tebro infofco ammanto 
D'Or ozio all'Vrna alto piangea , qual fuole 
Dolente Madre al morto figlio accanto . 

Luffa , dkea , cbì fia , che or me confole 
JVcl grave daol , fe il mortai laccio ba franto 
Quei , che agli atti , a i coturni, olle parole 
Fu d'altri effempio , e di me gloria , e vanto ì 
Quando voce s'udì : Rafciuga il ciglio 
Donna reai ; fe a quefìe buffe rive 
Tolfe il gran Padre alto immortai conftglio , 
Ai ben donde il tuo cor di duol sì prive: 

Mira la chiara Prole : in ciafcun Figlio 
Con fue belle virtudi Orazio viffe . 


O Pafìorelli , di ben largo pianto 
Sospirando bagnate , ilmeffo ciglio : 

Del Padre ejlinto al freddo buffo accanto , 
Giaff'è , che pianga un' amorofo figlio . 

E' morto Idalgo , il faggio ldalgo ( ahi quanto 
Il fuo fato minaccia altrui periglio ! ) 

Quei , che già fcorfe e tanto mare , e tanto 
m Mofso da zelo , e da fovran configlio . 

Ei non piangafi nò , ma il comun danno ; 

Cb'eì fu nel Ciel (Fogni J offerto [tento 
Già fi rinfranca , e più non / ente affanno . 
Sia noffro il duolo in sì funeffo evento ; 

Che fe mancò il Paffore , ahi quanti andranno 
Lupi rapaci ad infultar l'armento ! 

E. - • Au- 
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Augello io fon , che fu mal fide penne 
b t bile ancor volli fortir dal nido ; 

Ma poi per l'aria il voi non mi fojlenne , 
Nè alzar giovò > chiedendo aita , il grido . 

Noccbier fon 1 io , che difpiegai l' antenne 
Inefperto pel mar vorace infido ; 

Ma poiché in alto la mia barca venne ; 
lnvan cercai P abbandonato lido . 

Qià mi tien fiero nìbbio entro il fuo artiglio , 
Ed è il mio legno fra procelle aforto , 

Nè trovo fcampo dal fatai periglio . 

Gran Donna , tu de * miferi conforto , 

Rivolgi a quefio Augel pietofo il ciglio , 

E guida tu la Navicella in porto . 


Ecco Petà , che riconduce il giorno , 

Il giorno ( ahi lofiol ) in cui fi vide efitnta 
Fille , ch'alio fplendor del vifo adorno 
Fra Poltre Pafiorelle era dijlinta . 

E' un tempo già , che fè nel del ritorno 
L'alma , non più da terren laccio avvinta , 
E fa pur' anche nel penfier foggiorno , 

Sì fortemente Amor ve l'ha dipinta . 
o %ue' vaghi tai , cb'invido fato ba fpentì , 

E la bella di lei gentil fembianza , 

Sono a gli avidi lumi ancor prefenti . 

Così confola Amor la mia cofianza , 

Ed io men vo temprando i miei tormenti 
Colla foave amica rimembranza . 


Fra - 
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Fragil barca veggio , che la funefla 
Scorre dell'Ocean [bada profonda , 

JVè la torbida teme iflabil onda , 

Cbe Sogni lato la flagella , e infefla . 

La [finge il vento , e l'orrida tempefla 
Sovra i flutti or t'innalza, ed or ta fonda; 
E pur, qual fe fpirafje aura feconda. 

Dorme tn poppa il Nocchiero , e non fi defia . 
P over a nave ! io ben di te pavento ; 

Cbe fco fa alfin daltAuflro impetaofo 
Preda farai del barbaro elemento , 

Così nel mar del Mondo infidiofo 
Sta l'alma mia pofla in egual cimento , 

E nel gran rifcbio anch'io dormo , e ripofo . 

li. 

Quelt incauto Noccbier , che al fuo naviglio 
Sofria dormendo la fatai ruina , 

Deflofi al fuon d'orrìbil tuono , e V ciglio 
Girò tremante intorno alla marina . 

E poiché vide all'ultimo periglio 
La nave efpofla , e fua morte vicina , 

Tai voti aggiunge all'arte , ed al configlio , 
Ch'ornai ficuro al porto t'avvicina . 

Signor , fe tua mercè , dalla tempefla 
Libero ufcì ; dove le Sirti flanno 
Or moftra a lui per lo cammin , che refla . 

E pereb'ei veggio , e [copra il proprio danno , 

Gli occhi non pur , ma la [uà mente defla 
Colla memoria del paffuto affanno . 

Cin - 
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Cingi di nuovo alloro il crine adorno , 

Invitta Donna di Città Reina : 

Ob quanta parte io miro in sì bel giorno 
Della primiera maejlà Latina ! 

Veggio in trionfo al Campidoglio intorno 
Girne la Fede , e veggio a lei vicina 
Seder virtute , onde con duolo , e / corno 
La guarda Invidia , e i torvi lumi inchina , 
Veggio nel Carro , ch'ambedue conduce 
Scolte de' quattro Eroi P imm ago , e l'opre , 
Che in me Jtupore , e riverenza induce , 

E veggio in tutto ciò , ch'ivi fi J copre , 

L'Idea del gran Fofior , che la faa luce 
Sotto P ammanto d'umiltà ricopre . 


Non gir fuperba del pajjato acquifio , 

Afta rubella a nofira fe nemica , 

Che ancor dell'Aufiria , e d' Adria il popol mtfto 
Sente lo [prone della gloria antica . 

Già Pormi impugna , e per onor di Cri fio 
Sotto Pelmo già fuda , e s'affatica ; 

E tu vedrai con minaccìofo , e trifie 
Volto la forte a* Juoi difegni amica . 

Sì , la vedrai , e della tua f ventura ' 

Dalle bell' Arti fio Por din dipinto 
Del Vaticano] falle J acre mura : 

E per lo Trace [operato , e vinto 
Andran famofe nell'età futura 
Di Lepanto Pimprefe » e di Corinto • 
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Dappreffo alla capanna , infalla [pùtida 
io fava un dì del mio paterno fiume , 
Quando torbido il vidi alzar le [pome , 

E la riva infultar , cbe lo circonda . 

Vidi le Ninfe ancor di fiore , e fronda 
Non più cinte il bel crin fuor del cojlume , 
Cbe [degnando di Febo il chiaro lume , 
Fuggian ve più di rami il bofco abbonda . 

Volta cagion cercai de ' cafi ignoti ; 

Ma il gran Padre de* fiumi al/or dal? acque 
Alzò ralgofo crin , ch'udì miei voti ; 

E a far pago il defto , cbe in feti mi nacque : 
E' morta , dijje , Elettra ; e le J uè doti 
Dir mi volta , ma per dolor fi tacque . 


ù ignor , [e già del tuo natale il frutto 
Fu la comune libertade , e pace , 

Come ora il Mondo rimirar difirutto 
Nella primiera fervitù ti piace ? 

Mira , deb mira , alto F attor del tutto , 
Italia tua , cbe piange , e afflitta giace : 
Ahi quanta Jlrage le minaccia , e lutto 
L'empio dell'Afta /Regnatore audace • 
Vendica tu la Fede , e V corfo affiena 
A i trionfi del barbaro Signore , 

Cbe lieto efulta falla no/ìro pena . 

Rendi la pace > e in bel nodo d'amore 
L'alme tutte de' Re firingi , e incatena 
Col voler del fovrano almo Pafìore . 
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Colei , che fu i Pafiori , e full' altere 
T ejle de' Re fiende le forti braccia , 
Speflo a' fianchi mi veggio , e le fue fiere 
Armi rotando me crude l minaccia : 
lo la fogguardo , e rido , e del piacere 
Fallace lufingbier feguo la tracciai 
A/è s' altri a me vicino abbatte , e fere > 
L'afpra temo di lei terribil faccia . 
Infelice alma mia ! tu fol da lunge 
Miri il gran colpo , e alla fatai faetta 
Il tuo grave fallir le penne aggiunge. 
Cervo così pe' campi il corfo affretta ; 

Ma (Pimprovvifo il Cacci dt or lo punge , 
E morte incontra ov'eg/i men Pajpetta, 


£j>ualor co i lumi di mia mente io guardo 

I tanti già da me commefft errori , 

Miro come al mal cor fi y e come tardo 

10 fui mai fempre a trarne il piede fuori . 
Volgo pien di J pavento al del lo fguardo , 

Al del , cb'offefi , e occrefce i miei timori 

II penfar , che già penda in aria il dardo , 
E che alfin c aggi a , ove il mio piè dimori. 

Ma pur del mate oprar fol tanto arrefia 

11 corfo l'alma , quanto la vicina 
Tema del rio flagello la molefia . 

Così teme il nocchier di fua ruina ; 

Ma , paffuto il timor della tempefla , 

Torna all' ingannatrice onda marina. 



Vft tempo io già vivea libero , e [ciotto , 

Amor f 'prezzando , e'I fuo crudele impero ; 
iW dava affanno al cor , fe un gentil volte 
Il ciglio a me volgea torbido , e fiero . 

Ma un giorno ( obi giorno , ch'ogni ben m'ai tolti,]) 
Così preje a [gridarmi il Nume arderò : 
Folle , or vedrai , fe fra i miei lacci avvolto 
Gir ne potrai della tua forte altero . 

Sì diffe , e [cello un fiero [Irai fra mille , 

Che a tergo avea , ferimmi , e in un'iQante 
Arfe il cor d'amorofe alte faville < 

Fj fu quel dì , che il non più vijìo ovante 
Amabil vifo io rimirai di Fille , 

Sola cagion di tante pene , e tante . 


Ecco , o Giulia , il tuo Fabio : a te [en riede 
Di nuovi fregi gloriofi adorno , 

E quel bel manto , che lo cinge intorno 
Modefiia il linfe , e fua virtù gliel diede • 
Giunfer di Roma i voti alPalta fede , 

Ove il Pafior fovrano ha il fuo foggiano , 
Ed affrettaro il defiato giorno 
Della dovuta al figlio tuo mercede. 
Stringilo al [en materno , e il mofira altrui j 
Onde fi feorga a qual fublime sfera 
La forza il truffe de' configli fui. 

Indi et faccia ritorno olla guerriera 
Città di Marte : ch'ella un dì per lui 
Chi fa , chi fa ciò , che prevede , e [pera . 


// 
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Q Val va/lo fiume impetuofo , e fiero 

Gonfia talora , e rompe argine , e fponda , 
té le cittadi , e le campagne inonda , 

E fajfi ognor pih torbido , e fievero ; 

Per le ruine altrui s'apre il fentiero , 

E di ben mille firagi in fieno abbonda , 

Finché nel vafio Mar giunga , e s'aficonda , 
Delle rapite fipoglie onufìo , e altero . 

Tal muove il Tempo ingiur lofio il piede , 

Seco portando , ahimè , Japerbo ognora 
Tante diverfe gloriofie prede ; 

E invan J campo s'attende , e invan fi plora , 

Se dell' obb Ho nel mare , ov'ei fien riede , 
Perde fie fiefifio , e fiue rapine ancora . 


£>uefli , che colla vaga , e nobìPArte , 

E col profondo fiuo forte penfitero 

Ben giunfie in terra a penetrare il vero » 

Tante vergando gloriofie carte ; 

Sali di sfiera in sfera , e a parte a parte 
L'uno , e Poltro mirò vago emifipero , 
Mifiurando del Sole il corfio intero , 

E di mille altre fiamme in Cielo fiparte ; 

Poi penetrò , col fiuo fiaver profondo , 

AlPultimo di Gloria accefio intorno 
Cerchio , che regge , e che governa il Mondo « 
Ivi mirando , di gran lume adorno , 

Il centro d'ogni ben , lieto , e giocondo 
Pofiar gli piacque , e non far più ritorno . • 
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O nera invidia , d'ignoranza figlia » 

Che fol del danno altra* ti pajci , e godi , 
È il ben per non mirar , con empie frodi 
Chiudi Finfidioje , arride ciglia ; 

‘Torna de ’ vizj nella rea famiglia: 

Ivi è tua Jlanza , ivi te Jleffa rodi ; 

Che invan la pace , invan le giujìe lodi 
La fiera lingua tua turba , e fcompìglia . 
Non vedi apcor , che il tuo poter non vale 
Contr'q Virtù , che il velenofo dente t 
Non teme , inverfo il del battendo Pale ; 
fi, cinta di fplendor vivo , e lucente , 

Cotanto gioriofa in alto J'ale , 

Che ella più non ti mira * e non ti fente ì 

Poiché Vincenzo colla Cetra d'oro 
pe rifonare il Tojco aure d'intorno 
In dolce tuono armoniofo , adorno , 
t cinfe il crin del" immortale Alloro ; 
fi* Anime ciotte del beato coro , 

Che da quello l' udirò alto foggiorna , 

Faccia , dijjer , cojlui nel del ritorno , 

E fpogli il Mondo di sì bel teforo : 

Vnd'ei pien di furor chiaro , e divino , 
Raddoppiando cogli anni il dolce cauto , 
§>ual lieto Cigno al fuo morir vicino , 
Portò di morte co * bei carmi il vanto ; 

E volgendo alle lìelle il fuo cammino , 
Empiè il del di letizia , e noi di pianto . - 

Fio- 
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Fiorenza mia , fe ìagrimofo il ciglio 
Portai già un tempo in rimirar la fiera 
Strage di morte , » la ben lunga fcbiera 
D'troi trafitti dal fuo fiero artiglio ; 

Pur mi credea , che quejlo inclito figlio , 

Di cui Ji piange , ahimè , l'ultima fera , 
Serbato fijje , per tua gloria intera , 

Vnìco f campo al tuo fatai periglio . 

£ rimirando in lui foto ridutto 

Il pregio di color » cbe duol mi danno , 
Avea l'antico mio pianto rafciutto : 

Ma con maggiore irreparabil danno 
Veggio perir sì gran fojlegno , e tutto 
In lui rifento il mio paffuto affanno . 


Come fe il Villanello a un ceppo •verde 
‘ Taglia i bei rami , onde uvea prima onore x 
Frefco il tronco mantienfi , e col favore 
Del del fi rinnovala , e fi r inverde . 

Cbe fe nudo rimati , non fi difperde 
V ampia radice , ond 7 ei prende vigore , 

E fugge quel vitale afcofo umore , 

Per cui la naturai forza non perde ; 

Così avvien de i penfieri atri , e rubelli , 

De' quai , febben talvolta il cuor fi fpoglia , 
F ornano a germogliar fempre più felli . 
Santa Ragione , non la verde fpoglia , 

Cbe prefio vienfi a rinnovar , ma fvelli 
L'empie radici alla malnata voglia . 

To.Vir. N DQ- 
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S E mai corfer le vie de ' prifcbi Eroi 
Co n invidia de gli Avi i gran A/ipoti , 
Odoardo è quell' un , che fcorge a noi 
Il fallo altier de' fecoli remoti . 

Videro i chiari invitti Regni fuoi 
Semi d'impero a longa e tate ignoti : 
Vider tralci Reali , e vider poi 
Aurei germogli celebrati , e noti , 

E fu vago il mirar d'antichi fregi 
l'inclito Sangue de' Famejì adorno 
Irne famofo a più fuperho Trono . 

Sinché corfo , e rifcorfo a gli anni intorno , 
Scontra le glorie fue , quant' elle fono , 
Monarchi Augu/li , e mae/lofi Regi . 


Alto fen corre il Tebro , e ferve Roma 
Al chiaro fuoco , ond'arde OJlro novello : 

1 } er cui non fplende il V atican men bello , 
Che quando i lauri a lui cingean la chioma. 
Ahi Sede trionfale , e non mai doma 
Da man si forte , o da dejìin sì fello , 

Che più prodi i tuoi figli or quejlo , or quello 
AJon ifcotefje la gravofa foma , 

E 1 ver , che in te fembra l'onor già f pento 
Dell' armi antiche , ed in negletta parte 
A/e andar l'ire feroci , e l'ardimento : 

Ma fe manca valor di prifco Alar te , 

A/onJ'ei men chiara , or che ben cento , e tenta 
Bei fregi Uluflri bafeco il Piazza , a ornarti . 
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O ‘vati a del faper brama pojfente , 

Che uom ftruggi , e fpefijo fai Palme me n belle , 
guanto per te fvffcrjì in pafcer quelle 
Avide voglie deli' ingorda mente , 

Me vide il chiaro giorno , e me l'algente 
A/otte agli fcar/ì rai di Jue facelle 
Volger le antiche carte » e le novelle ; 

E poco ottenni , e molto andai dolente . 

Me Jgrido or quinci il mio sì lungo errore ; 

E fra nobili J 'degni io fo mia cura 
Ornar le piaghe al Crocifìffo Amore . 

Saffi , che l' Ara ergete alla ventura 
Etade , in cui fi erbate il mio dolore , 

Tanto mio cor vi chiede % e piti non cura . 

V, ^ l 1 . 

Chi mi J chiude Parnafo , e chi mi crea 
Sul cor fevera imperìofa voce , 

Onde quel crudo io fgridi , e quel feroce , 

Che già nel fondo del mio feno arde a ì 
CU anni gravi ho fui tergo , e non più rea 
Cura mi punge , 0 vano ardor mi cuoce : 
Spento è il defire , che a bell' Alma nuoce ; 

E ad altri Jludj io penfo , e ad altra idea . 

Or come fia , che molle , e frefca Donna 

10 fegua , e porsi fuU'Aonie cime 

11 valor della treccia , e della gonna ? 

Tu fol , Virtù , che al del poggi fublime , 

E non beltà , che oltre ragion s'indonna , 

Di amor Jei degna , e di fu fate rime . 

N 2 O 
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O qual candidi fpirti aprottfi il volo 
Su pel [eretto , e vati cantando all'etra , 

Ad emular il fuan dell aurea Cetra 
Del Vate d'Arno , ebe fra i Cigni è folo : 
Ma quanti ancora , o van radendo il fuo/o , 

O [coffe t'ali il gran penfier fi aretra ; 

Onde [corgo più d'un , ebe nulla impetra 
Nell alt a via , pien di fatico , e duolo . 

Or tu chiunque [ei , ebe in petto afeondi 
Vn si leggiadro ardir , nel bel lavoro 
Invan [caldi il penfier , la fronte inondi . 
Pindo non è più defjo : all ombra d'oro 
Non troverai che foglie , e poche frondi : 
Tutto colfe il gran Vate il [acro Alloro . 

DUBENO ERIM ANZIO 

Q Val dolce aura foave ora mi [piega 

J vanni , e tri erge al Cielo ? ecco uno fittolo 
Di Cigni mi circonda , e in nobil lega 
Seco m'invita , e mi coftringe al volo . 
Scorte si belle di feguir non nega 
Nobil defto di [allevarmi al polo ; 

Ma si alto poggiando ohimè mi piega 
Il proprio pejo , e mi deprime al [uolo . 

Cosi confufo a terra ? mi rimango , 

Colpa del patrio nido , ondi ebbi piume 
Di loto intrìfe ; e mia [ventura or piango • 
Ma fe dato mi vien nel T ofeo fiume 
Di ripurgarle dal natio lor fango , 

Spero d' alzarle un giorno oltre il eofiume • 

LI- 
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LICORI. ELPINO. 

lÀc.Ecco un'angue , ecco un angue: Elpino^in fretta 
Ritira il piè , cbe guai , fe lo calpejìa : 
"Topo il vedrai fuperba erger la tefla 
D'ogni infulto per fare afpra vendetta . 

Eip .Eb bada a te , Licori femplicetta : 

D'ef tinta ferpe arida fpoglia è quejìa . 

Lic. Obi egli è ver : ma tale ancor m'arrejla , 

E nelle vene un freddo orror mi getta . 

Eip .// credo ben : ma tu non la fai tutta , ' 
Licori mia: fei figlia di colei , 

Cbe già da un f erge afiuto fu fedutta ; 

Però l'effigie , ed i vejligi rei . . 

Temi d'ogn' angue. Abs'almen foffi inflr atta, 
Cbe del vizio fuggir V ombra ancor dei ! 

A Odio, Terra: addio. Mare: 

Nobil penfter fopra di voi mi fpinge , 

Nè del? ari a a i confini il volo arrejìa. 

Mufe , cbe cofa è quejìa ! 

Vede or meglio la mente j 0 pur s'infinge ? 
Ciò , cbe fijjo io credea , mobil m'appare . 

Ob meraviglie rare ! 

Quel, ch'era luce , opaco or mi diventa : 

Di mafia pigra , e lenta 
Faffi un'afiro \veloce , e raggi immenfi 
Vibra da lungi . Or vanne , e credi a i [enfi 
Deb quanti e monti , e valli 

Scuopre nel globo fuo l'argentea Luna , 

Per cui varia la luce fi comparte ! 
lo veggo in quella parte , 

N 3 Cbe 
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Cbe di Hi con e ba il nome , ampia laguna 
Nodo ove appar di candidi crijlalli 
Ma fon lucidi calli 

Cbe guidan à' ognintorno a quella Reggia , 
In mezzo a cui colmeggia 
Vn dojjo , e in va/lo gtro lo circonda 
Con fplcndid'orlo la fublime fponda . 

Lungo , e fereno giorno > 

Qui folgoreggia a lunga notte eguale , 

E l'un coir altro fpazio un meje adegua. 
Qui tofìo fi dilegua , 

Se pure alcun vapore in alto fate , 

E veggo il Ciel , cól Sol , di flelle adorno . 

Da si lieto foggiorno 

Miro la Terra ; ed ob fpettacol vago ! 

Cbe volubile immago 

Sembra di maggior Luna , e piti incofiante; 
Nè mai però tramonta , o fajfi errante . 
Paffo a Venere bella , 

Cbe di Cintia le forme ancb'effa imita , 
Mentre vagando gira intorno al Sole . 

Dove fei , terrea mole ? 

Mi fparijlì da gli occhi : ove fei gita ? 

Oh come s'è cangiata in aurea fiella ! 

Più minuta facella 

Fatta è la Luna a lei compagna fida \ 

Nè mai lafcia fua guida , 

Qual faffo nella fionda allor cbe gira , 

E del braccio motore al centro mira . 

Ma cbe vampe cocenti 
Della sfera d'Amor vibra il rifleffo ? . 

.. Dop- 
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Doppio ba 7 vigore oltre Pefliva face 
Fiamma si contumace . 

Che farà , fe a Mercurio andremo appreffo , 
Ove il Sol fette volte ba i rai più ardenti ? 
Già i ratti movimenti 
Di lui intorno a Febo bo quindi fcorto , 

E come fpefjo , afforto 

Rejlando da J'uoi raggi , a gli occhi nojlri 

Rara copia di fe laggiù dìmojlri . 

Or dunque ti difcofla , 

E ad altra sfera , o mio penfter , t 1 affaccia , 
Ch'occupi in Cìel più temperata parte . 

Ecco Marte , ecco Marte 

Con quella fcabbra fua ruvida faccia 

In tnille frane cavità difpofa : 

Ch'or fugge , or più s'accojla 

Ben cinque volte al nofìro globo accanto . 

Cui d'aver fi dà vanto 
Fari a un diprefjo i giorni , e dupli gli anni : 
Ma dove , o medie mia , difpiegbi i vanni ì 
Ob cbe mirabil fcena 
Ci apre davanti del gran Giove il trono , 
Talor d'argentee zone intorno cinto , 

Talor d'effe difcinto ! 

Ma pur : di neve alpeflri gioghi fono , 

Cbe gli fan replicata afpra catena ; 

E il gel fi flrugge appena , 

Cbe torna rinforzato al primo po/lo , 

Tanto è dal Sol difcoflo 

Quel globo , e fol cinqu'ore a poco a poco 

Ej'pon Jue parti a quel diurno fuoco . 

N 4 Qui 
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O in egual tempo refli ofcuro affatto , 
Sempr'eclififiar di Jìelle un ampio tratto * 

E qual piacere , intorno 

{Seder fi raggirar ben cinque Lune , 

Coti cui Natura provvida compenfa 

Ciò , che fcarfo dipcnja 

Di luce il fonte nelle notti brune l 

Qui 7 Sol nove , e più volte ba il fuo contorno 

Minore , e in pieno giorno , 

Qual deir angolo retto un grado è parte , 

Tal lume fot comparte ; 

Onde fur d'uopo tante Lune , e tale 
Lucido anello a molte Lune eguale • 

Or dove è Marte ? dove 

Andò Mercurio , e Venere con ejjo ? 

Forfè fuggì ? la terra ove s'aficondeì 
Ab tutto fi confonde 

Co ' rat del Sol, cui pochi gradi apprejjo 
Giungo appena talora a fcorger Giove , 

Ch'or piena , or / cerna muove 

Sua sfera , e già depofio ba 7 fuo equipaggio ; 

Ma fe faccio pafifiaggio 

A qualche afro feguace , e fubalterno , 

Tolto il velo dell'aria , il tutto io fcerno 
Ma pur quello , ch'avanza 
Ogni fiupore , è , ch'io le fielle fife 
A rimirar da così eccelfo pofio 
Non fi a meglio difpofio 
D'allor , che le pupille a terra affififie 
Teneami * If enfio : e pur la gran di fi anta 
Di sì remota Jlanza 

E' 
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£’ tal , ch'appetta d' agguagliarla io /pero , 
Per un fecola intero 
Se d'alato Cavai premendo il derfo 
Stendejfi ogni ora in mille miglia il corfo . 

E J'e ancor ’ altrettanto 

TentaJJì d' inno Itr armi , io fon Jjcuro , 

Cb' ogni gran fella un laminofo punto 
Ali fembrerebbe appunto , 

Bench'agguaglino il Sol Sirto , ed Arturo : 

Perche lo fpazio ftn qui [corfo , accanto 

A ciò , che refla , è quanto 

Il centro in poragon d*un vafto cerchio . 

Oziofo * e fovercbio 

Non è però l'ampio intervallo , in cui 

Fan varj altri Pianeti i giri fui . - 

Ciri d'ecliffe immertfa , 

Che fembra parabolica figura , 

Sì dijlante dal Sole ha Coltro fuoco ; 

E quando a poco a poco 

L'afro ver noi s'accofa , la fruttura 

Dell'atmosfera fua frigida , e denfa , 

Col color , che dìfpenfa 

Più largo il vicin Sole , s'affot figlia 

In legger fumo , e piglia 

Forma orribil di coda , o barba « o ere fa 

Nella parte , che a Febo oppofa refa . 

Ma , nel falìr , difgìunto 

Dal caldo , il vapor torna al fuo Pianeta . 
L'ardir mi [prona or di poggiarvi fopra : 
Chi fa , ch'indi io non fcuopra 
Idei vortice filar l'ultima meta ? 

Ah' 
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Ab più d'ari fecol pafja , anzi cb'eì giunto 
Sia dell' Afelio al punto • 

Già Saturno [pari , ma in vece io trovo 
Più di' un Pianeta nuovo ; 

Poi credendo veder meglio le fitlle , 

Perdo ancb'il Sole , o pormi una di quelle . 

Fa dunque itt giù ritorno , 

O mente mia , fe vuoi contezza alcuna 
Di quelle ardenti faci eguali al Sole . 

Ecco l'ampia ìgnea mole : 

Rammenta ora il gran giro , che la Luna 
Defcrive al centro della Terra intorno : 
Maggiore anche è il contorno , 

Del filar globo ; anzi ocean di fuoco , 

In cui niun' ombra ha loco ; 

Sol qualcb'ifola opaca in si gran mare 
Talor galleggia , e macchia ojcura appare . 

Il porto or qui fi prenda 

Per contemplar la vaga fimetria 
De Pianeti , ch'ai Sol fanno corteggio • 

Qui si , che fento , e veggio 
La bella Pitagorica armonia ; 
iW in altro globo mai fia , che s'intenda ; 
Purché altronde io comprenda , 

Che fopra rafie fuo quefl'Afiro giri , 

E intorno a fe raggiri 
V Etere tutto , in efio d'onda in onda 
Sempre minor velocità trasfonda . ' 

In ben difpofie danze 

Quindi a globi notanti fia , che imprefii 
Gl'impeti fien dal fluido , e ohe s'adatti 

Tal 
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Tal legge a i moti efatti , 

Cbe i quadrati de' tempi in ognun d'cjft 
Sten come i cubi dede lor dfianze. 

Aè qui le flravaganze 

Seguon , cb' altrove d'offervar ci occorre, 

Quando il Pianeta or corre 

Innanzi, or torna indietro, or fermo flaffi , 

Ma J'empre appar diretto , e avanza i paffì. 

Oh vaga illujìre fede , 

Da cui più bella fi ravvifa Popra 

Del Jomnto Arcbitettor faggio , e ammirando ! 

Donde ba perpetuo bando 

L'ofcura notte , e non ovvie n , cbe cuopra 

Ecliffe alcuna mai ciò, cbe fi vedel 

gluefia ti può far fede > 

Mente mia, come fiian tant'aflri , t tanti 
Luminofi , e brillanti , 

Di cui tu fcuopri il Firmamento adorno. 
Aè men Pianeti avrà ciafcuno intorno . 

Or vada chi pretende 

Mi furar, numerar le divin'opre , 
p por termini angufii al gran difegno » 
Aon può P òcchio , o l'ingegno 
Il tutto penetrare : il men ne fcaopre. 

Il meglio , e il più fi cela, e non s'intende . 

A'tun fa quanto s'efiende 

§>uefia baffo magione efpofta a i fenfi ; 

Chi poi gli fpazj immenfi 

Può concepir dell'alta empirea fede, 

Ove co' fuoi Eletti Iddio riftede ? 

Ma prendi am terra : c intanto 

Van- 
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Vanne , o Canzon , vanne alla gente infida , 
E col mio rozzo canto 
Alza la voce , e grida : 

Quanto grande è ilEattor della Naturai 
E non aver paura 
Di chi col volgo fittole 
Sbuffili mifierj aver per fogni , o fole . 


EDELIO ACHELIANO. 

C Hi vuol veder quant’alte poggi , e quanto 
E offa il valor d’aureo pennello , e colto , 
Miri AJJuero , e la gran Donna in volto , 
Per cui Parte (lupi di poter tanto , 

Ecco ella [viene , e fipento il lume fianto 

Chiude gli occhi , e non chiude , onde a lei folto 
Lo fpirto i' giurerei , fie non che aficolto 
1 fio fpir tronchi , e veggio il caldo pianto • 

P ercbe la mano , e in un pietofio il guardo 
‘Lofio non volfie il Regio Spofio in lei 
A temprar l’alto dttol col fino conforto i 
Che allor , faggio Mazzon , tanto n’andrei 
Lieto de’ bei fiereni lumi al dardo , 

Quanto il fitto duol mi feo pallido , e fimorto . 

Vaso 
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Vago dì fare una gentil vendetta 
L'arco riprefe Amore > e con tra lei 
Vibrò l'afprà pungente aurea Jaetta , 

Cbe tinta fu nel f angue degli Dei , 

Ma in veder tal virtute al cor rijbetta 
Della gran Donna , e i penfier folli , e rei 
In un col colpo ir voti : ab femplicetta ? 

E che ? de' Numi ancor più forte Jeiì 
Et diJJ'ei e tinto di vergogna , e f* corno , 

_ Col forte braccio di pietade ignudo 
Mille avventore al jen flrali di Morte . 
Ma invan , poich'ella in Jua ragion più forte 
Con quel candido velo a fe fea feudo , 
Ch'oggi ella porta in bel trionfo adorno . 


Ecco la faggio gloriofa , e forte 

Donna del fecol nofiro onor ben degno , 

Che di virtute , e del valor conforte 
Poggia di gloria al più Jublime fegno . 

Ella del fanto Amor dietro le feorte , 

Accefa ornai d'un alto % e pio dij 'degno , 
S'invola al Mondo , e rompe l'empie accorte 
Frodi , cbe fero al fao bel piè ritegno ; 

E degli affetti rei la folta febìera 
} Pone in Jervaggio j e già di lor s'indonna , 
E lor da legge , e fovra loro impera ; 

Onde avzoita tn umil leggiadra gonna 
Cggi Jen va di fue vittorie altera : 

' • Cb foggia , gloriofa , e forte Donna 1 . 

Cau m 
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Candido giglio , che dì giorno in giorno 
Crefce in beliate , ficcò è ogni altro fiore 
Vince di pregio , e dolcemente intorno 
L'aere tutto , ed il fuolo empie d'orrore ; 

Se dura falce del fuo bello a feorno 
Avvien , che il mieta , d'un gentil pallore 
Tigne il volto , che fu dianzi si adorno , 

E flefo al fuolo illanguidifce , e muore . 

Così Palmo fajìor , cui morte acerba 
Colfe fui fior degli anni , e in un reeife 
JVoflre fperanze , e fue virtudi in erba , 
Languiva , e feinto della fral Jua falma 
Al del poggiando per gran gioia rife . 

Ob morte avventurofa , o felice Alma ! 

N On piìt de' gloriofi eterni allori 
Cinta la vaga fronte , 

Ma del lutto comun fra i facri orrori 
Or dal Cafidlio fonte 
Sorgi fquallida , ed egra , 

MuJ'a y al mio duol conforte > 

E in bruna vefia negra 
Scompofia il crin , d'atro pallor dì morte 
Tingi il bel vifo , e intanto 
Duolti meco al mio duol , piangi al mio pianto 
Ecco ecco la fatale Vrna pietofa , 

Che le ceneri , e l'offa 
Chiude del gran Fajtore % onde orgoliofa 
Trionfa , e di fua poffa 
Sen va Morte sì altera , 
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Potei e de* noflri mali 
Orna il trionfo , e fera , 

Ahi ! non fi pente de' vibrati ftrali , 

Anzi il nofiro dolore 

Deride la fuperba t e il fa maggiore . 

Mira colà , fe il cor ti foffre , e vedi , 

Vedi la pompa mefta , 

E leggi in fronte a que' funebri arredi 

L'afpra , amara , funefla 

Serie de * danni n ufirii 

E come acerbo , ed empio 

A gli occhi altrui fi tnofiri 

Delle nofire speranze il crudo feempio : 

Mira , e cbiudt , fe puoi 

Alle tue doglie il varco , e a * pianti tuoi . 

Vedi , ahi troppo crudele e fera vifia ! 

Co i crini dir aura J par ti ' 

Star fi in ammanto bruno , in aria t rifi a 
Vedove le bell' Arti , 

E con volto dimeffo 

Affannofe , e J contente 

Giacer fi alFVrna appreffo 

U alme Virtudi a i mefii uficj intente t 

EJacquer quefie , e federo 

Elei buon Pafior , e al fuo cader cadero . 

E feco pure a un parto fiejfo nacque 
Valor , zelo , e piotate , 

E quella , onde il Ctel tanto fi compiacque , 
Bella , fanta Vmìltate , 

E quelle , che col latte 
Succiò fin dalla cuna 

Col - 
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Candide veglie intatte , 

In cui Motte non ha ragione alcuna ; 

Il fero in terra adorno 

Qutjìe , e al Cielo con luì fero ritorno . 

Ma che più far degg'io , fe tolto , e fpento 
Peggio dell' arti belle 
Il più fido Jo/tegno , e r ornamento , 

Colpa Jol delle Jlelle ? 

Maja , ahi Mufa infelice , 

A che ti trafje il fato l 

filon più fperar ti lìce 

Mobil materia al dolce canto ufato > 

Poiché caduto è infieme 

L'alta gloria di Febo , e la tua fpeme • 

Or vanne in Pìndo , e porta 
’ Colà rìnfaujlo avvifo ; 

Che intanto pel gran duol , che mi trasporta, 
lo qui fermando il piede , . ► ^ • 

», Pajco tl cor di fofpir , cF altro non chiede % 


To.VHv O ÈNI- 
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Q Vefto di verdi mirti , e f aeri allori 
Conte/lo altare in nuove fogge adorno , 
Ch'io alla fama innalzar erodeva un giorno , 
Fregio più , eh' a bei carmi , a' fidi amori ; 

P oiebe i più vivi , e nobili fudori 
Dileggia il volgo infano , e reca a [corno , 

E poiché la beltà , che fplende intorno 
Fer lo più dentro è inganno , ed arte è fuori ; 
Perche non penft alcun , ch'empio talento - 
Abbia J vegliata in me la folle idea 
Di perder P opra illafìre , e V monumento , 

A te , mia Filli , a te , da cui folca 
Prender l'ingegno , e V cor dolce argomento , 
Divoto il [acro » e /icc/c fc mia Dea . 


L'anima, con che vivo , arf prefe , 
Quando comparve al fuo Fattore innante , 
Ed in lui paga * tal di lui s'accefe , 

G&e /«/fa awor divenne in qucll'ijlante . 
Quando quaggiù per fuo defiin poi fcefe , 

La vera idea fi mani di } quel fembiante , 
Offde /« cerca di lui , / coprirlo attefe 
In ogni bel , che fe le fea davante . • 

CojJ awa/ prima Eurilla , e C/or; /w : 
Ceduta alfine una beltà maggiore , 

Quejìa ajjomiglia più , dijfif, e amai voi . 
iVé dopo d'altre più invogliojft '/ core ; 
Talché in voi rejlar paghi i deftr fuoi , 
G6e cer/o era» rivolti al gran Fattore . 
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Quella , che tanto e Sorga , ed Arno onora , 
E cbe dopo tant'anni ancora è bella , 
ptt Jòlo per favor d'antica Jlella 
pofla in quel feggio , in cui tutt'or dimora 
Se quella , cb'i amo , fojfe j lata allora , 

Avria dovuto l'altra efierle ancella ; 

E Jol per J'ua cagion no/lra favella 
Sarebbe colta , e più ' l farebbe ancora . 

Ma s'a co j lei per viver dopo morte 
Manca un'ingegno tale, almeno fia , 

Ch'io gloria a me , s'a lei non puffo , apporto 
Nota fu quella , che non era pria , 

Perche toccolle un tal' amante in forte ; 
lo più noto farò per Laura mia . 


Per libèrarmi dal cocente ardore , 

Cbe per Eurilla mia m'infiamma tanto , 
Tentai finor , ma fempre invano , quanto 
Per non morire fuol tentar chi muore ; 

Ma poiché vidi al mìo fatai dolore 

Poco giovar lo sforzo , e nulla il pianto , 
Deb, dijfi , e qual n'avrai barbaro vanto , 
Se mi lafci morir , crudele Amore ? 

Rifpofe il Nume allor : vedo qual fei ; 

Ma fperar da me aita a te non lice : 

Va , domanda a Ragion ciò , cbe far dei • 
Chiedo óiuto a Ragion , Ragion mi dite j 
Cb'è si bello il mio arder , cb' io non potrei 
Fuor ch'infamar' Eurilla, effer felice* 
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Pur giunto è il giorno , in cui falir fi vede 
Vera virtute a più fublimi onori , 

E gir tergendo nobili /udori 
'Tutta lieta in fe fieffa a fua mercede : 
Felice giorno , tu potrai far fede , 

Che non fur fempre ciechi i nofiri amori , 
E che tra plaufi , e gridi adulatori : 

/don fempre incen/o a chi V volea % fi diede 
T u fai veder , che fon fue forti fiffe 
Al metto ancor , ma pure alfin s'onora 
Vn , cui pari non fo s'ancora vijfe . 

Coi ì io diceva infulla prima Aurora 
Di sì bel di : pafsò la gloria , e di fe : 

Eh quel gran giorno non è giunto ancora 


lo por fi umìl preghiera a* fommi Dei t 
Che dejfer latte alle] mie f munte ugnelle . 
Che di chiar' acque , e di feconde , e bell* 
Erbe dotafjer fempre i pafehi miei : 

M' udirò i ì dumi , facili anche a ’ rei , 

E ricchi furo ognor d'erbe novelle 
l miei pafehi , ed allegre ognora , e /nelle 
Danzar mie greggi , e i frutti lor godei : 
Non fo perchè ; molt'ba , eh' a' Numi flejft 
Porgo preghiere , che colei , ch'adoro , 

Si pieghi a * miei fofpirs) caldi , e fpeffi , 

E non m'odono ancora : 0 al mio martoro 
Non v'ha rimedio alcuno , 0 non l'ann'ejfi ; 
Forfè è di lei invaghito alcun di loro • 

O 3 Quell' 
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Quell' Vfignuol , che fla tra fronda , e fronda 
Empiendo di dolcezza la campagna , 

Dice all'amata fua fida compagna , 

Che torni al fuo fedel , nè più s'afconda ; 

Ed ella tojlo dalt'oppofia /panda 

Pronta fen vola , e lieta ? accompagna ; 
Seco poi s'ei fi duole , ella fi lagna ; 
fi/è que]la fi lagnò , cb'ei non rifponda . 

Felici animaletti in vofiro fiato , 

Almeno t a voi d'aver non fi difdice • 

Quella , ch'amate , e vi riama , allato ; 

Anzi con piena libertà vi lice 
Sfogare il picciol core innamorato : 

Cpnofco io ben chi è men di voi felice . 


Valtr'ìer [puntando il Sol full' orizzonte. 

Filli al fonte incontrai ; dell' amor mio 
Lunga tenni tenzon ; dopo un'addio 
lo I cefi al piano , ed ella volfe al monte . 
Pochi paffi i' avea fatti ; ed ecco a fronte 
Ali Ji fa Amor : tojlo io ravvifo il Dio ; 

E mi dice : ov'andò ì perche faggio 
La Aladre mia , che / lava teco al fonte ? 
lo reflo : egli ripete , e aggiugne poi : 

Che ? forfè io non conofco jue pupille , 

La beltà , il portamento , i gefii Juoi I 
Parla : ov'andò ì con luci alJor tranquille 
lo 7 guardo in volto , e dico : errar tu puoi ? 
Quella , che meco fu , quella ì era Filli . 

, • • • 
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Quel Pafiorel , cbe comi attenta fede 
Ama , e lo fa di cuor , la Pqjìorella , 

L'ama cosi , perche la t» uova bella » 

£ «off poff/o più in là di quel , cbe vede i 
O dolce muova il guardo , o fnello il piede ; 

Sia V c/gZ/o , e l'una , e l'altra /Iella % 
Cb'a lui più piaccia , o cfo /picchi /» ella, 
Ei contento vagheggia , e più non chiede . 
Che fcarfo amar ! cambierà un dì quel volto 
La pre/la etade , ed il Pallore allora 
Vedrà , cbe quel , cbe amava , è tutto tolto . 
Non amo io già così ; cbe penfo ognora, 

Qualor' a Filli bo gli occhi , o V cor rivolto , 
Ch'ella fia un' altra , e ch'io P amerò ancora . 


Senti quel Tortorei come fi lagna , 

Poiché da lui la cara fua partio ; 

Non par , ch'egli domandi al prato , al rio , 
io -wVkro /a /«a compagna ì 
Mira come , girando la campagna , 

Tratto fi volga ad ogni mormorio ; 

£ poicb'effer le foglie egli fcoprio , 
guanto n'abbia difpetto , e cow<? />/<*£#<* ? 
Quello, o Tir fi , wraw oworo, 

Abff poter filar lontan dalla fua bella : 

Così Filli diceva al fuo Pafiore . 

Tir fi interruppe allor la Pafiorella 
Con dire : il T or torello ama di cote i 
Ma non ama così la Tortorella. 

O 4 Sotto 
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Sotto un'ombrofo faggio al fiume in riva 
Filli fedeva al fuo Pajlor accanto , 

Ed accordati in vicendevol canto , 

L'un narrava il fuo amor , l'altro l'udiva . 
Quefii V fuo core in dolci fenfi apriva , 

E V più , che non fapea , dicea col pianto ; 
Quella poteva far forfè altrettanto ; 

Ma , o più accorta, o più foggia, era più fchiva ; 
Vn'egual fiamma ambo però firuggea , 

Edera bello ,fol per quefto, il giuoco , 

Che tutto et dire , ella tacer volea . 
Separaronfi alfin , delP altrui fuoco 
Contento ognuno : ognun però temea , 

Quella aver troppo detto , e quefii poco . 

ERMINIA MELA DIA. 

P Er mia ventura a rivedervi io torno , 
Limpidi fonti „ e verde piaggia aprica , 

E colli , e felve , e placià' aura amica , 

Ove lieto gran tempo ebbi foggiorno . 

Odo ancor l'uftgnuol , che fu quell'orno 
Col dolce cantar fuo par , cbe mi dica : 
Prendi Pumil zampogna ; ed all'antica 
Soave rima fa grato ritorno • 

Però la mente mia tal valor prende , 

Cbe , a fol cercar delPalme Mufe il coro , 
D'un novello deftr tutta s'accede . 

E già pofie in obblio le gemme , e Poro , 

Ed ogni vii penfier , più non pretende , 

Cbe ornare il crin d'un immortale alloro . 

Fra ' 
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Fra quefiè felve , e quefii bofcbi errante 
yìdi un Pajlor tutto confufo , e f morto : 
hy moffa da pietà , fattami alante , 

Penfai di dare al fuo doloi conforto . 

*Tofio rivolto a me f afflitto Amante 
Cosi mi diffe : Io fon tradito a torto ; 
Fortuna , e Amor pet me cavgian fembianté, 
Quando già mi credeva cjjer nel porto . 

Soffri , o Gorzon , con petto invitto , e forte 
E dà pace al tuo duolo , io gli rifpofi t 
Lieta fperando un dì provar tua Jori e . 

Ma lo fpietato Arder , co * fuot penofi 
Strali il colpiva , e /V trafiggea sì forte i 
Cbe per trarlo di pene invan mi oppoft . 


Come potrà cantar , tfdwVo folta , 

/» dolci rime il viver mio beato , 
iSV o«? 0 / deggio partir dal ben , che aVeàj 
E lafciare il Pajlor eoi gregge amato ì 
li*/* prati , frefch'èrbe , *'» cui godea 
Gir vagheggiando i fiori in ogni lata? 
Cari mi fojle sì , che mi pareo 
D'effer felice in sì innocente fato. 

Udite or le mìe voci , e quando all' erba 
1 leggiadri Pajlor * guìdan gli armenti 
Ridite allora la mia pena acerba . 

Dite il mio pianto , tf i gravi miei lamenti % 
E quanto affanno al cor mi fi rijerba , 

S'or non Jpero , cbe dì trijti , e dolenti •• 
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A Mene valli , e belle piagge apriche , 

Vn tempo grate a gli occhi , al cor gioconde ; 
Limpido rivo , e verdeggiatiti fponde , 

Do/t/ rijloro alle mie pene antiche , 

AW chieggio alle ve/lre acque , aw/V/fo 

Più quel conforto , té’/o 0/3» altronde . 
/V/o fofpiri a ’ venti , e /w»/*' 

/V 000*0/ affanni , 0 />?r p/0 r/V fatiche . 

A® // lagrime mie , 0<? / miei lamenti 
Più /porgo , perchè men cruda , e fera 

Al duolo , al pianto mio Pilli diventi. 

Ma piango , incofante , 0 c&? leggiera 
Fatta al par di quef' acque , 0 quejli venti , 
/*V 7 // 000 0, 00 />/'« /àr<i qual' era , 


i dove fol fi vede arena , ed erba , 

0 * 0 / /V Bifolco di fperanza pieno 
•Apre olla Madre antica il duro feno, 
Città già torreggiò bella , 0 fuperba . 

Or fepolta fen giace , 0 forte acerba 
Cangiò in orrida fama il fito ameno ; 

A/ Jt può dir : ; poiché il terreno 

Li tante Jùe grandezze orma non j erba . 

Appena la memoria a noi l'addita , 

Che fuggendo dall'aria a tutti in fe fa , 
A00 ardifce fegnar , dov'ebbe vita . 

E Je talor ci torna , afflitta , 0 mefla 
Il curio/o Peregrino invita 
A lagrimar \ e dice : Aleria è quefla . 


/V- 
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Poiché fempre più forte a mio dìfpetto 

Del pianto all' onde, e al fuoco , onci' io mi sfaccio , 
Scorgo Polpejlre [cogito , e'I duro ghiaccio , 
Che con nome di core affondi in petto : 

Uè tanta poffd bo io me da Jcior lo fretto , 
Onde m'avvinff Amor , barbaro laccio , 

Anzi in più grave ognct mifero impaccio 
Traggo i miei giorni , e invan la morte afpettoo 
Uè per riftoro del mio grave affanno 

S ’adopra Amor : nè punto il Liei fi move y 
Perchè fovra di te forza non anno* 

Andrò cercando difperato altrove 
Qualche riparo all'infoffribil danno ; 

Fuggirò , [degnerò : ma come ; e dove ? 


Caldo fofpir , che dell'interno affannò 
Mandai sì fpeffo meffaggier dolente 
A narrar le mie pene , e V grave danno » 

A chi pietà del mio dolor non [ente , 

Torna a lei , torna ; e al genio afpro , tiranno 
Uoto fa , che ben tofio , ahimè , fan [pente 
Quefle mie luci : e sì le fue godranno 
lederle al fin quai le bramar [avente . 

Anzi per far più pago il fuo rigore. 

Dille , che dalle labbra ej angui , e [morte 
Coll' ultimo refpiro uffifti fuor e . 

Così più [auffa incontrerai la forici 
Che [e meffaggio ti fdegnÓ[d' Amore » 

Gradito or le [arai nunzio di Morte * 


Eli- 


1 . , 

| 
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EUDALBO ENUSEO- 

D Opo vinta la terra , il tempo invitto 
Sepolti amia nella Città Reina 
Quanti ebbe Padri l'Ordine cofaritto , 

£ quanti Eroi la libertà Latina ; 

Se emulatrìce dell'antica Egitto 

Quejla grand' Arte , idea della divina 
piente , ch'il tutto bai » le compre fo, e fcritto. 
Non togliea Roma alla fatai ruina. 

Crebb'ella pofcia, eoi popoli remoti 
Più fanta fcrijje le Romane imprefe 
Degli Avi illufri , e de i maggior Neptfti . 
Ma poi , che al tuo bell' Afro il volo eflefe , 
Signor , la gloria tua vinfe i fuoi ioti , 

Nè crebbe più , perche alle Jlelle afcefe . 

EUFEMO BATIC). 

C Elia. che un tempo a me parve sì bella , 
Quand'ito godea della più frefca etate , 
Or non è più la vaga Celia , quella 
Degli occhi neri , e delle chiome aurate . 

Pur mi fùngono il petto ancor per ella 
Le catene d'Amor più falde , e grate, 

E gode l'alma ejjer biù fida ancella 
All'armonia di Celia ; e alPonefate . 

Quefìe , non fia giammai , che il tempo mute » 
Se quanto di jplendor fcemato è il volto , 
Tonto con gli anni fono in lei crefciute. 
Onde in feguirla non più cieco , e folto , 

Simo in lei le virtù non mai perdute , 
v Contemplo il bel, che non le fia mai tolto r 

Quel - 
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Quelle papille tue , dove raccolte 
Splendean le Grazie in compagnia d* Amore, 
Cui fu trajlullo a fulminarmi il core, 

' Troppo , e fenzo pietà , libere, e Jciolte , 
Sono ornai fpeete ; e in fofca nebbia involte , 
Non fpirano , che tetro , e mefìo orrore : 
Così un picchi del capo egro vapore 
In tenebrofo vel tieni e fepolte. 

Dèh quante volte a te Filli , io dice ai 
Non gir degli occhi tuoi tanto fuperba , 
Perche fole il mio Amor ti fece bea , 

Ed ella a me : fe da quefi' ombro acerba 
Ali difciolgo ; che sì ? la Donna rea 
Di bella il primo fa/lo ancor ri ) erbai 


Incauta Augel , cui pii d'uà laccio è tefo 
In un bel giro d'alberi , e virgulti : 
Nulla temendo degl'inganni occulti , 
Velando alPefca , prigioniero è refe . 

Così Filen , che a vaga Ninfa intefò 
Nella tua verde età femplice efulti , 
Schivar non puoi mille nafcofi infui ti , 
Onde il tuo cuor non fta legato, e prcfo. 
Ma quell' Augello alfirt dal Cacciatore 
' Troppo ingordo fi uccide, e i corti guai » 
Del lieve career fuo finifee , e more, 

E tu , infelice Pafiorel , vedrai , 

Che dove allaccia con fue reti Amore , 

La grave prigionia *09 ceffonai. 


I 
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Qui , dove pria boscaglie , antri , e dirupi 
Facean f cena d'orrore , e di J ‘pavento : 

§>ui dove l'Vomo alle rapine intento • 

Più crudele degli Orft era , e de i Lupi , 
Ora cangiati i luoghi tetri , e tapi , 

Fioriscono le grazie a cento , a cento t 
E il Pellegrin col piè di voto , e lento 
Paleggia , e />£»/<* a quelle [acre rupi .• 
fi aggira in quelle parti , tf in quefte , 
A'iwfe i’fli'/a ferena , e il fuol fiorito 
Di leggiadri ricami in varia ve/le . > : 

Ma più d'ogni altro oggetto ammira il fitto , 
Dove da Jtrale angelico , e cele/le 
Il Serafico Eroe giacque ferito . 


Tal vedo fiamma inafitata , e rara , 

Che alle cime del AJonte arde , e rijplende ; 
E a que ' celejti immenfi rat , afe /tende , 

Del Sole il cerchio , abbellir fi impara : 

E forfè il del , dico , la/sù prepara 

Muovi Pianeti , f *S7e//i? accende ? 
A 7 o , ch'ella è fiamma , afe fedele afcende . 
/*<? jr/èro eletta , end' ella è chiara . 

E' fiamma » dove il gloriofo Duce 
Cangia delle jue Piaghe il mortai velo 
In aurea , bella , a fempiterna luce . 

£ /» quefia , a 2 ?/o , 

Sovra carro di fuoco ei fi conduce 
A trionfar per l'alte vie del Cielo . 


EURIALO LICEANO. 

V Erfo Teccelfo glorio fo Colle , 

Ove in foggio di luce Apollo {lajft , 

Vano defio mi fpinfe un giorno , e volle , 
Che tra Cigni d' Arcadia anch'io cantajji . 
Cantar tentai fra tanti Vati , e folle 
Mofft al Monte fublime i dubbj pajft ; 

Ma non per anco il canto mio s'ejlolle , 

Nè il fentier truovo , ond'alla Gloria vajft . 
O E'ebo , o tu , che Julia cima j lai , 

E lieto regni , e dell'amato alloro , 

Le tempie de * /’oeri ornando vai ; 

T« allo fianco mio pie porgi rijìoro , 

Tu dà forza alla voce ; e allor vedrai , 
Cowtf i/ , e come Arcadia onoro . 


Quando fui doppio di virtà fen fiero , 

Signore , il tuo penfter dubbio pendea , 
yfc/<?r r/tfo Afrw/ *0 gara , e og»»» 

Di tua grand' Alma il gloriofo impero , 
lo poft in lui quel vago ordir guerriero 
Proprio al Juo fangue altier , Marte dicea ; 
Ed io , P diade oppofe , i* lui l'idea 
Formai (Toner , di fenno , e valor vero , 
Quindi Roma r che òdio le lor contefe , 
Segua , dtfjj/ì? , il German degli Avi fuoì 
Ad imitar le bellicofe imprefe . 

Ma Filippo , che il del defina a noi , 

Abbia di Pace alle belTArti intefe 
Le voglie , e fa di fpeglio a i facri Eroi . 


Signor , cui l'alto glorioso impero 

Concede il del della jua Greggia in Terra, 
Va tua gran mente ufcìo Palmo penfiero , 
Ch'or P 4 fa abbatte e V T rado orgoglio atterra . 

Tu nel Mar d' Adria immenjo Jìuol guerriero 
Va' lidi più rimoti unijii in guerra : 

Tua fu l'opra , fe il pio Cefare altero 
Già miaaccbfo il brando invitto afferra . 

« Segui dunque , o Signor , che per tua mano 
L'antica de' fuoi danni afpra memoria 
Ornai J pera obbliar lieto il Giordano . 

Poiché a compir POriental Vittoria , 

Ch'altri dal Joglio tuo tentò , ma invano , 
Tutta [erboro i Numi a te la gloria . 


Quando verrà delPlro il fatai giorno , 

Giorno più d'ogni notte orrendo , e nero , 
Riforgeran dì tromba al fuon guerriero 
Le morte genti alla gran Valle intorno • 
Quindi di grave maejlate adorno 
Vedroffì in nube il Giudice fevero ; 

£ [coprir affi ogn'opra , ogni penderò , 

Per gloria a' giujli , e de' malvagj a J corpo . 
Pofcia affftfo dirà : meco venite , •. 

Miei [di, al mio bel Regno : e a voi la porte 
S'apran cP Aver no , Alme rubelte ardite . 
fili Eletti in cielo : alla perpetua morte 
Andranno gli empj allor Ma in tanta lite 
Qual voce udrò ì di me qual fa la forte ? 

Non 
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Non paga ancor della [confitta acerba , 

Che pocb'anzì foffrìo , col braccio armato 
L'Afta tornò ; forfè cbe il Citi riferba 
A lei nel fuo furor Pultimo fato . 

Ecco l'Italo Eroe , che in petto J erba 
GPiJìeJft fpirti , ed il valore tifato , 

Di nuovo vagli a fronte , e la fuperba 
Tefia le opprime , ed balle il cor piagato • 
Ecco cbe vinta al piè del Gran Guerriero 
Cade Belgrado , e [eco tragge poi • * 

Non poca parte delPOdrifio Impero . - • 

Or mira , o Tracia , i tanti danni tuoi : 
Mira : indi in atto minacciofo , e fero 
V Europa ad infultar torna , fe puoi . 


Eccelfo Re , cui dalla patria cuna , ‘ * « A 
Non ben' ancor le luci aperte al giórno « ~ • 
Fuor dell'altero tuo reai foggiorno - - ■ • 
Barbaramente Jpinfe afprat Fortuna 
Galli a t'accolfe , epofcia Italia : e Pana., 

E Poltra P ammirò di pregj adorno ; ■ ' 

Cbe dovunque tu vai /[par gì cP intorno 
Quel lume di virtù , che in te s'aduna . 

E ben , fiffrendo con e guai cordoglio-^ 
L'iniqua fòrte , cbé : ei fegue ognora, 

Spefio tentar di ricondurti al Soglia * 

Ma Jolo Anglia rubella infin d? attorti '" 1 
i lor defiri ,eal tuo trionfo è [cogli è. 

Sai tu perche ? Non ti conobbe àncora» 


RIME 


Ili 

A Vre amiche , aure beate . 

Che fcberzate 

D'Alba al chiaro Colle intorno 4 ,; 
lo gran brama ho dottorarvi , 

E lodarvi 

Dove /punta , e cade il giorno . 

Non ch'io pofi’a i tanti egregi 
Voflri pregi 

Celebrare a parte , a parte ; 

Onde fpejjo i figli fuoi 
Manda a voi 

La Re al Città di Marte . 

Rafia a me , che un foto vanto 
Pel mio canto 
Vincitor l'età fovrafie . 

Bafia a me , che la f mar rito 
Degna vita 

Di Lorenzo a noi ferbafie : 

Di Lorenzo , che dagli Avi 
Dolci , e gravi 
Col notai trofie i coftumi ; 

Che guernito d'auree tempre 
Fu mai fempre 

Caro al Mondo , e caro a i Numi; 

Che di rofe porporine 
Il fuo crine , 

Il fuo manto orna , e circonda ; 

Pur quejl' ampio illufire onere 
F il minore , 

Che Lorenzo in fe nafeonda , 

Coetra lai già la fuperba 

Par - 
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Parca acerba 
Diflendea tarco fatale ; 

Voi però , voi fojìe quelle , 

Aure belle , - . 

Che Jpezzajle il crudo frale 5 < 

T^o* la vita egra , 0 dolente 
Dolcemente < • 

JOcbiamaJìe a i primi uffici ; 

^0# qual pria le concedete , 
yfore //V/0 , 

Trarre i dì lieti , e felici . 

./fw* dunqué , £00/0 , 

Cfo feberzate 

D'Albo al chiaro Colle intorno , 

• /o corra pure onorarvi , 

£ lodarvi 

Dove Jpunta , 0 il giorno . 
jJ/a /wciW non giunge a tanto .. 

Il mio canto , ^ 

Che t) debile rifuona ; 

./ 4 /fr/ /a > che con fue rime 

Alle cime . .... . . 

Vi conduca d'Elicona • 
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EUTEMIO CALI DIO. 

N Eve di bel condor [opra 1$ tele 

Sparfe mia mano , e fu [eme d'ardore : 
Delufo fabbro io fon d'opra infedele ; 

Mi dà finto beltà vero dolore . 

Strale divenne il mio pennel crudele , 

Di cui furtivamente armojfi Amore ; 

E in atto di ferirmi il fen fedele , 

La bella immago m'ba dipinta al core . 

Ride rimmago , e di pietade ignuda , 

Sorda al mio dùol , niega al mio mal rifioro } 
Senz'alma , fenza cor , bella , ma cruda . 
Anno vita i colori : io languo , e moro . 

Ahi come invan l'umana indufiria fuda ! 
Fabbricai d'ombre un Sole , e un'ombra adoro * 

PABULO GIUNONIO. 

S E della benda , onde mi cinfe Amore , 
Qualche parte Ragione a gli occhi toglie , 
Ben vede P Alma il mal feguito errore , 

Che al periglio mortai guidò le voglie . 
Quindi mia volontà fovea Porrore 
Del precipizio aperto i voti [doglie ; 

E volto al del , di fe pietofo , il core 
Gli erranti fpirti in più fofpiri accoglie ' 

Ma cieco io torno , e a i vezzi ufati intento , 
Quanto d'inganni pien , di ragion [cerno , 

Sol del faggio pentirmi ho pentimento ; 

E sì di mia follia giungo alPejbremo , 

Che fe al periglio il vicin [campo iofento , 
Amo il periglio , e dello J campo io temo . 

* : 1 Quarti 
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Quando la mente vofira il guardo attente 
A 7 el fommo Bene , e in voi JlejJa rivolfe , 
E incatenando i f 'enfi , il cor difciolfe , 
L'alta mete a varcar del firmamento , 

Il Mondo , cbe in voi fola ejfer contento 
Credeafi appien , del bel difto fi dolfe : 

Le avite pompe innanzi a voi raccolfe : 
Perno farvi vaghezza , e fu fpavento ; 
Poiché il lume fovran , ch'entrò s' afide 
Nel faggio fpirto , infra le perle , e P offro 
Scorfe il velen delle luffigbe infide ; 

E P accorto penfier , fiffo nel Cbioflro , 

In mezzo all'uman faflo , altro non vide , 
Fuorché 7 tutto divine , e 7 nulla voflro . 


Stiamo , e luci , a veder , come dal fondo 
De' chiari abiffi fuoi P eterna idea , 

Cbe in queflc cofe alfine ufeir volta , 

Pria fuor le tragga , indi ne regga il pondo • 
Infinita virtude , amor fecondo 

Fa cenno al nulla , e P ampio giro crea , 

Poi la fieffa virtù , cbe 7 producea. 

Serba il prodotto , e ferma bafe è al Mondo. 
Tal, fe in un fen quaggiù pen fieri crìa 

D'amore un puro Amor , qual feme in erba , 
La fua manti en fecondità natia $ 

Perocché rammentando la fuperba 
Origin prifea , e 7 bel notai di pria , 

Se virtù lo creò , virtude il ferha . 


Quanto pili dflì principio di mia vita , 

Per volger d'anni , veggi orni lontano 
Tanto m'accorgo più del fango umano 
Da terra colto , e della via fmarrita . 
lo dico alC Alma mia : non molto ardita 
•Al foglio andrai del Giudice fovrano , 
Sapendo pur , che a te s'ojferfe invano 
Quel fommo ben , da cui n'andrai sbandita. 
Rifponde : Quella mia fpoglia mortale , 

Col grave incarco fuo , chinando al fuolo , 
Me fece , al par di lei , cadente , e frale . 
Ed io : comune è V fallo , anzi è tuo folo ; 
Che avendo per fofiegno al tergo Pale , 
Piombar volefii , abbandonando il volo . 


Non mai sì pronta , e sì veloce fpinfe 
Più per deftr , che per fe {lejja ardente , 

La chiara fronte fua fiamma lucente 
Ove fui l'alto il centro fuo fi finfe\ 

Come in colei , cui Parte tua dipinfe , 

E nel beato jìuol P occhio f e la mente 
Anela sì , che nel piacer , che fente , 
Quafi in fua sfera , ogn' altro moto ejlinfe . 
L Anima immota in que' divin colori , 

A quai pari non vide al caldo , al gielo , 
Ringrazia la beltà de' tuoi lavori ; 

P crocchi chiufa ancor nel mortai velo , 

Fi fi andò il guardo in que* fovr ani Cori t 
Incomincia a capir , che coja è in Cielo . 

Ita - 
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Italia , fe ben miri al collo intorno 

Di quei , cbe fanno in ferviti* Affretta , 
Sotto cui pieghi mifera , e negletta 
Il capo un tempo di bei lauri adorno , 

Del giogo i fegni fcorgerai , cbe un giorno 
A portar fu la turba vile ajìretta , 

Quando [celta a i trionfi , e al Ciel diletta 
7 eco faceva il tuo valor foggìorno » 

Ma come gli vedrai , fe noi confente 
Il rio furor , cbe per maggior tua pena 
Tue luci tiene in te medefma intente ; 

E lor forzando a riguardar P arena , 

Altro non vuol , cbe a te fi rapprefente, 
Fuorché it tuo pianto , e la fervil catena ? 


Il cor fovente udj , cbe diffe : oh s'io 
Scuopro vaga beltà , vo farmi amante , 

Ma non penfi albergar nel feno mio 
Affetto mai , s'egli non è coftantt . 

Mentr'ei così ragiona al guardo offrìo 
Cortefe Donna il fuo gentil fembiante , 
Ond'è , cbe pago il cor nel fuo defio 
Del dolce onor di ben amar fi vante . 

V'amo , o bellezze ; e in voi fai fermo il core 
Giura portare oltre Pefirema etate 
La nobiltà del fuo cofiante ardore . 

Se non cbe voi gl'inganni fuoi mofirate , 
Poicb'ei non difiinguenào il folle errore 
Giura amarvi in eterno , e voi mancate. 


2}1 


RIME 


Quefia deformità fot d'odio degna , 

Che in me la colpa orribilmente imprejfe , 
Benché le forme cancellar potejfe , 

Che in volto a IP alme il Fabbro eterno fegna, 
Pur non avvìen , che tanto in ira vegna 
A quel celefie Amor , che le fue [leffe 
Pupille tu lei talor non rivolgere : 

Tanta nel divin cor clemenza regna . 

Egli fa ben , che ad un fuo raggio unita 
Vna fola mia J lilla avrebbe il vanto 
Di fare ammenda alla beltà fmarrita . 

Ma tal m'opprime i fenfi orrendo incanto , 

Che per compier l'imprefa al Ciel gradita , 
Dio pronto ha il lume , io non ho pronto il pianto. 


Col petìfier da i penfier fianco , ed opprejfo , 

E colla mente in me medefmo volta , 

Travio cosi , che temo alcuna volta 
Cercando me di non cercar me ftejjo . 

Neffuno obbietto in mia memoria impreco 
Refia , e la vifia ornai confunta , e tolta , 
Quantunque in fe talor fifa , e raccolta , 
Mofirami invan ciò , che non è più defio . 

E fe gli antichi dì non fan ritorno , 

L'alma cinta dal fral , cui tempo folve , 

Non conofc'ella fi e fa il fuo foggiorno ; 

Che , mentre io parlo , il Ciel s'ojcura , e volve , 
Mattea lo fpirto r x fol mi veggio intorno 
Vn vile avanzo dell'antica polve . 


Odio , 
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Odio , e difpetto , ahi quanto ingiù fo , e rio 
Quel Tronco fabbricò , donde jof'pefo 
Gesù contemplo , a placar l'ira intefo ,, 

Cui provocò l'altrui fallire , e il mio ; 

E a Te t Maria , pari frumento or dio 
L'innocente tuo cor , d'amore accefo , 

Talché languì [ci Tu fot to quel pefo , 

Su cui languì [ce , e corre a morte un Dio j 
V iva rimani , è ver , nella mortale 

Ambafcia , e pure al Fogno tuo , che more , 
Sei nel martire , e nella pena eguale . 

Diverfi i Fabbri fan , pari il rigore ; 

E dubbio è ancor , fe a tormentar più vale r ’ 
Q l'Odio il Figlio t o pur la Madre Amore , 

FORBANTE IPPODAMICO. 

Q Valor tra ' miei penfier men vo fofpejò , 
Rapido intenfo fuoco al fen s'apprende , 

E Amor quef'è , che deliramente attende 
Il varco a farft a lui fnor conte fo . 

Ma da virtù sì grande io fon difefo , 

Che quanto ei più m'infiammay e più m' accende j 
T anto il cor falda più vigor riprende , 

E refi a men dalle fue forze offefo. 

Ot/ePei por, giunto a difperarfi , irato 
Parte , e lafciando l'oj linate porte 
Fenfa tornar con più forti armi allato . } 

Ah s'ei venijfe aliar , ch'io miro a forte 
FHli ycbe sì m'alletta , il primo fato 
JMon fo fe avejjiy e fe farei sì forte f. 

Si- 
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„ Signor , che lume [pandi ampio , e profondo 
Fin delPefirema Terra oltre il confine , 

Ed ai d'alte virtudi alme , e divine , 

E di tua gloria ornai ripieno il Mondo , 

Ergi Taugufia fronte , e con giocondo 
Ciglio rimira il tuo gran Padre alfine , 

Che dal Ciel s) [avella , ed al tuo crine 
Di fua man cinge il gloriofo pondo . 

Prendi ,ei ti dice, il verde Aliar , che fciolto 
Fu a me da Morte , e al tuo Germano altero 
Fu quafi in un balen conceffo » e tolto , 

E tale onore in te vedere io [pero , 

E tal valor nel tuo gran core accolto , 

„ Qual mai non vide in Terra occhio , o p Afiero . 

Allorché Morte a lacerar fu volta 
Il nobìl vel , che la grand' Alma cinfe , 

Il crin la Fama , e l'aureo manto J ciotta , 

Di doglia il volto , e di furor fi linfe ; 

Ed all'empia gridò : da te fio tolta 
L'alta ragion , che al gran German lo fìrinfe , 
Qualor nel core invitta pace accolta 
Sprezzò fe Jìeffo , e le fue voglie ei vinje i 
Alò , non fia ver , che a te natura fello , 
A/ella fragile Jol parte cadente : 

Ciò , che eterno era in Lui , tutto a me diello. 
Anzi ad onta del tuo braccio poffente 
Torranlo i faggi Figli al freddo avello : 

£he in lor vìvrà Jua gran virtude , e mente . 

5t- 
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Sopra un penfter , che alla raglo» prevale , 
Dietro l'ifiabil Dea folle mea volo , 

In traccia di quel bel caduco , e frale , 
Ond'tlla gli Vomiti tragge a Jluolo a Jtuolo : 
Ma quella tanto variamente fole , 

Come liev'aura , che percuote il fuolo 
Or baffo , or alto , e non ba mito eguale , 
C^Vo c aggio fianco alla metà del volo . 

Poi dico al cor : più Jlabil ben praccura , 

£ feguendo virtude , in miglior feggio 
Ferma te fieffo t e me teco afficura . 

Finge ci fordo l'orecchio : lo ben m'aveggie » 
Cb'ciypteu di fua fuperba alta natura , 

/V jmgtfo , lo approva , e fegue il peggio* 

IDAURO LEONTINO. 

A L/a />/« eccelfa Donna , <Vw« » o Carte , 
Auguflo efempio di pietà fra noi , 

Scelta due volte da i Far ne fi Eroi , 

Fra le Regine , dell' Impero a parte : 

Itene a lei , che pellegrine , e /parte 
Accolfe le virtù fu i Troni fuoi : 

Lo fplendor del fitto ragrio addita a voi , 

Per dar lume a voi Jlejjè » il pregio , e /' arte 
Ditele umili : A Spirto pio , fublime 
Cfftrìam puro fiil da vario fonte , 

Sacro fioggetto , ed ingegnofe rime « 

Deb ne dona recar tuo Nome in fronte , 

Cbe un riverente alto fiupore imprime , 

E fcber nirem del Tempo i danni , e l'onte • 
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Donna , quel vel , cbè per fua gloria ordìo 
A voi Natura con indujlri voglie , 

Cb' adornò il bel dell'alma , e noi coprio , 
Tiranna è Morte , fe ve V guafia , e [doglie. 
DiJ/ì , al primo mirar lei , cfo , 1 

E foggia mi rifpofe : /'» quefle fpoglie 
Poca ragione ba riferbnto Iddio , 

A chi V otóWo Affw atterra , e toglie . 
Ch'eletta a cujlodirglì ogni fuo dono , 

Ow per via ficura al Ciel fi Jale , 

G/a di Morte mi rido , e maggior fono . 

•'tó pur fede , nel gr an dì finale 
Di rivefiir mio velo , e /w/o /'* /row 
, Allor più ktminofo , ed immortali , 


N £/ />r ato ameno , 

Dal cui feno 

Già /puntava Primavera , 
Cb' or' altera 

V a cantando fua vittoria 
Sovra il Verno , a&’a fepolto , 
Stava un Fior con baffo volto , 
Vmil sì , ma umil con gloria. 
Innocente Violetta , 

Pallidetta , 

C&- col fuo foave fiato , 

Così grato. 

Lieta nunzio dell'Aprile , 

<?/ /raro i 0</w7 , 

£ ripete a £/# altri fiori ; 


Non 
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Non mi nuoce effere umile . 

Sì , t), dìjjì , in alta parte 
Con bel l’arte , 

Sorga n pur difpofii , e colf* 

Qli altri accolti 

Ne' bei marmi , e vaji (Toro ; 

A dar lode al Giardiniera » 

£ contendan delPimpero 
Fajlofetti tra di loro . 

‘Tanta pompa , e pregi vani 
Stìan lontani 
Calla fempìice Paiola , 

Ch'ella fola , ' 

Bencbe umil , tutti gli avanza . 

Abbian / erto , e nome regio : 

Sua modejìia è sì bel pregio , 

Che confonde lor baldanza • 

Fra le fpine anche deprejfa , 

Stia dimeffa 

Mie valli più romite , 

Nè Paddite 

Col fu» raggio Sole amico ; 

Che modejìia così vaga * " 

Fa la Ninfa ognor più vaga. 

D' adornarne il fen pudico , 

Già la fcorfe , già la coglie , 

t Paccoglie • - 

Nel Juo bel candido feno i 
Nè P ameno • • ‘ • 

D'altri fior vivo colore 

Ella qpprejja al puro petto ; \ 

Che 
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Che fuperbia fa di [petto ; 
Vmilta genera Amore • 

Così pur tuo caro lampo , 

Fior del Campo , 

pia , cfo invano ofcurar tenie 

V infoiente 

Sfogo per di rabbia infuna , 

C deprimerlo cotanto , 

Che l'ajconda ad ogni vanto 
Col? ingiuria pih villana . 
fi/on fia vii ) btncbe t'adombre 
' Fra quell' ontbre 
Tua virtù, che c'invagbifce , 
Ci ropifce ; 

Anzi pur da lingua fella 
Quanto più l'avvalla a fondo , 
Tanto più da quel profondo , 
Splende viva , adorna , e bella 
Vi quell' onte fra le J pine , 

Che sì fine 

Sono a pungere la fama , 
Muovi brama 

Coll'odor , cbe [porgi intorno; 
E a piegarci tu ne inviti. 
Per accoglierti contriti 
AelPorror di tanto fcorno • 
Non udite il Fiore amante , 

Sì capante 

Sotto ftepe acuta , e dura 
DelPoJcura 

Vt II unì a dell'empia / quadra , 



DI IDAURO LEONTINO. i J9 

V irne in fuo modejla Jìile : 

PJon mi nuoce effere umile : 

Virtù ajcofa è più leggiadra* 


INALBO EUMENIDIO. 

C Ome vago A u gel lino , allorché rende 

L'Aurora al Cielo il bel porpureo ammanto , 
In dolce fuon Paura raccoglie ; e intanto 
Si defla all' opre , e V volo in alto e(lende ; 
Coti quando alla mente un vivo fplende 
Raggio divin % come eì m'ifpira , io canto , 

E Palma a i primi ufficj , e al dolce canto 
Libera riede , e fovra il frale afcende . 
Peroccb' avvezza all'armonia del Polo 
Si rammenta per lei P antico flato 
E sforza i lacci , e fciogtie in alto il volo : 
Ma privo di quel lume ; abbandonato 
Senza cura , e fenz'arte io re/lo , e fola 
Mando poi nel cantar sì roco il fiato . 

Vide 


i 
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yide fue forze , e ben conobbe il core , 

Cbe per congiura fd vinto cedea > • • 

E mentre d'ira , e di vergogna ardeciy 
Cercò per tutta Palma il traditore ; 

Il Penjier fu accufato : ei delP errore 
JVò dijfe , non fon' io , la vi/la è rea ; 

Che fenza lei commercio io non uvea 
Co ' vani oggetti , onde de(loJft Amore . 
Quella rifpofe : io fol di fuori a forte 
Con ejjì {lo ; tu , cbe a tua voglia penfi , 
Perché mi fegui , ed apri lor le porte ? 

£’ ver , gridò la mente , a lui convienfi , 

PJon a te il freno , onde farò , eh' ei forte 
Segua fol la ragion , né curi i fenfi . 

• I V . \ . 4. • * » 4. c 

jPrifl , cbe il fatale ultimo di la fpoglie \ 
Della fua naturai corporea ve/te , - ■ w ^ 

A poco a poco Palma mia fi velie 
L'altra , cui tempo , 6 morte ria non toglie ; 
E Popre fue fon l'immortali fpoglie 

O buone , o tee , cbe dal cofiume intefie 
' Le fon tuttor , ficcome o a quelle , o a quefie 
La trae la libertà delle fue voglie . 

Deb fa , Signor , ch'ella fi miri intorno , 

E , fir acetato da fe l'iniquo manto , 

Serbi il migliore , e ' l renda ognor più adorno : 
Sicché per lui fia degna poi fra 'l fanto 
Stuolo feder nell' alte nozze un giorno 
Là , vè l'inviti , al tuo gran Figlio accanto . 

Caro 
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Oro Filetto , addìo : breve , ma rea 
Lontananza crude l da te mi fvel/e , 

E dalle patrie felve amate , e belle , 
in cui vita conforme al cor godea . 

“Tu prendi il gregge , che in mia cura avea , 

E quando il pajci in quejle parti , e in quelle t 
IPerbe additando a lui frefebe , e novelle , 

Dì : così appunto il tuo Fajìor facea . 

E fé , mentre ritorni , o il guidi al prato , 
Pianta incontri , ov'il mio nome incide/li , 
Che gran tempo con lei crebbe fegnato ; 

Leggilo ad alta voce , e fa , ebe dejli , 

»Se p/o /4 > memoria ; tWe chiamato 
Per V altrui labbra in quejli bojcbì io refli . 


Bambìn , che la perduta pace 
Arrechi alPVomo , * 0 D/o /o re»<# 0 ®/co : 
ÌV0/0 per lui purgar dal fallo antico , 

Otte per altrui frode opprejfo ei giace , 

Togli dal Palma mia quel , ebe a te /piace , 
ifi V v'ifpirò crudo nemico , 

Sicché alla mente pura , al cor pudico 
Chiara del lume tuo fplenda la face ; 

Per cui dolce nel feno il Jan to Amore 
S'accenda , e volto in te dall' empie , e torte 
Strade mi tragga del pajfato errore ; 

E nel punto fatai della mìa morte 

A/on perda , indegno allor di tanto onore , 
Quella , ch'or doni a me , beata forte • 

* To.VII. CL A'W/« 
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Metta parte miglior , cbe chiudo in feria , 

Scorgo , non fo , jfr di penfiero un'ombra , 
Cfo co/ 7«o fplendore il fòfco fgombra 
De i vani errori , onde il mio core è pieno . 
Ma quel , che cttopre , obi lajjo ! il rio veleno , 
Empio inganno è sì dolce; e sì m'ingombra; 
Cbe appena qpparfo entro il mio cor s'adombra , 
E mio piai grado il bel lume vie» meno , 
Quindi , fé PAlma mai feguir defia 
La debile Ragione , il J'uo potere 
lutto vi oppone il fenfo , e la de foia ; 

E folo in lei s'accrefcon le primiere 
Pene sì , cbe non vuole ella , e vorria , 

£ le [piace il volere , e il non volere . 


Come Augelli n ; cbe infra canoro ftuolo , 
Mentre di ramo in ramo applaude al giorno , 
Vede da laccio inftdiofo intorno 
Tirar fi cattivi i fuoi compagni al f dolo , 

E ugge dal bofco sbigottito , e folo ; 

Ma non fapendo , ove trovar foggiorno , 

Da lunge il mira , e teme far ritorno , 

Pur volge alfin ver lui dubbiofo il volo . 

T ale in veder , come tormenta altrui , 
lo temo Filli , e fuggirei ; ma il core 
Viver non fa , fe non de' guardi fui , 

Mifero core , ahimè , quale è il tenore 
Di forte invidiofa a i beni fui , 

Cbe ti fi toglie , o liberi ade , o amore ! 

Qual 
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O vero ,e buon Paflor , c'ai data ancora 
Per le tue Pecorelle anima , e vita , 
Quejia , cb' errando va fola , e fmarrita , 
fonditi, onde per jua colpa è fuor a. 

Ella ti cerca invano , e s'addolorai , 

Cbe non fa donde ba la tua voce udita ; 
Deb a lei ti fcuopri , e chiaro si P invita , 
Ch'ella ti ricono fca , e Jegua ognora . 

Nè indegna fta , cfo co//e «teff* infieme 
Mandre la guidi al pafco tuo beato , . 
Di cui nutrita il Lapo rio non teme • 
Corri , non più tardare ; ba il can latrata , 
E Pingordo già già la incalza , e preme • 
Effa è pur' una , a cui falvar fe ’ nato . 


®ual pecorella abbandonata , e fola , 

Cbe intorno errando , il fuo Pajlore appella , 
Dio vo chiamando in quefta parte , e in quella , 
E nulla mi rifponde * o mi confala . 

'Ove s'afconde ahimè ? chi me Pinvola » 

O chi m'invola a lui ! Non è fua bella 
Immago il Cielo , il Sole , ed ogni /Iella 
E fuo fpirto y e fua voce ogni parola ? 

Perchè noi veggio almen dunque in altrui ? 
Anzi ) fe tanto io Pomo } entro il mio core , 
Perché no 'l trovo , o non ho *t core in lui - 
j Ma , fe ne fento defiderìo , e ardore , 

Cbe ne rirerco più ? Folk , ch'io fui : 

Sapea pur ben , eh' altro ei non è % cbe Amore . 

Qì Pria 
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frio che fuori di fe fi fojfe efpreffo , 

Era Fuoco irnmoì tal , che in Jè vi ve a 
E afe fpargendo i raggi fuoi prendea 
Di je t' immago , e in Je pingea fe fiejfo ; 

E , rivolgendo tn fe quel lume imprejjo , 

Tutto in Je JlefJo di Je JìefJo or dea ; 

E P immago , e l'ardor , cbe in lui nafcea , 
Era con lui fola una luce in effo • 

0 Janta , Jaggia , onnipotente luce 

g^ual fe ' mai ì quale è mai chi la comprende , 
Quai J'enfi in noi la tua beltà produce . 

Se quando fVomo ancor non ben t'intende 
Fer quel poco , cbe in noi di te riluce , 
Tanto d'amore , e di defio t'accende ì 


Va una medefma idea formate , e tolte ‘ 
Splendean nel terzo giro injìeme accefe 
Vanirne nojlre , infin cbe lor non prefe 
Cura del fuolo , al van dejio rivolte • 

Forfè credean , cbe in un J'ol corpo accolte 
Le avria la Terra al par del Ciel cortefe 
Ma qui vario è V dejlino , e appena fcefe, 
Fur f eparate , ed in due Jpoglie involte ; 
Nè ponno in quelle pur l'acerba forte 
Colla vìjla temprar , fe non per quanto 
* Apre del career rio l'occhio le porte* 
V'accorron liete è ver , ma crejce intanto 
Colf amor , nel mirar fi , il duol più forte , 
E i guardi lor toflo impedifee il pianto . > 

Ben - 
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B Evcbè fpirto creato in quefìo immondo 
Suo carcere mortale involto , e prefo 
Non giunga a tanto , e invan fi sforzi, e tenti ; 
Or ch'il fuo lume il Creator del Mondo 
Dentro la mente m'apre , e d'indi accefo 
Mi sforza alto dtfio , che in rozzi accenti 
Quanto qui può la fua bellezza io cante ; 

Ciò , che col labbro , al grande uopo minore , 
A dir non fon bajìante , 

Dirò col, core , e ciò , cb' ancor col core - 
Dir non potrò , per me dir allo Amore • 

Quell* Amor , che per fe coll'Alma nato 
Dentro mi parla , e mi richiama ognora , 

E vuol , ch'ai fommo Berte erga il dejio ; 

Nè perchè non intefo , o non curato 
Si vegga , egli mai cejfa , e quando ancora 
Eolie quaggiù cerco il contento mio , 

In mezzo del piacer noia m'arreca , 

Pe^ cui non pago alla ragione appreffo 
Mi fgrida : oh chi ti accieca 
Traditor di tue brame 2 Ab non è dejjo 
Ciò , che tu cerchi , e mal tu fai te JleJfo . 
Dalle cui voci alfin mojfo , e convinto 
Guari non ba , ch'ogni più dolce cofa 
Del Mondo io fcbivo , e tolgo a lui P affetto 
E a me la cura fua , Je non che avvinto 
Al corpo , cb'è fua parte , invidiofa 
Dura neceffità , cui fono aflretto , 

Là mi ritragge , e agli ufi fuoi mi sforza ; 
Com ' Vom , che fuo mal grado opra , e Jen duole : 
Pur Palma a tutta forza ... 
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Speffo raccolgo , e ojjervo ciò , eòe •vuole , 

E cofa ej]er può mai , che la confole . 

Ma pur qual ’ arte io pongo in opra , e quale 
Studio a trovar ciò , mi renda appieno , 
E quanto fo bramar , fazio , e contento ? 

^ fifia , e ingombra dal fuo frale , 
Sicché il cor non intende i e fa, cb'è meno ; 
Quel % c'baia 7 erra al gran de fio t ebefento ; 
Ma invati fi Volge altrove , e certa invano . 
La fola fe rinforza il mio penfiero , 

Ed oltre à ciò , ebe umano 

ingegno arrivai in Dio mi moftra il vero 

Ben % che appaga , infinito } eterno , e intiero. 

Ella mel mójlrOi è ver ; ma fitto un velo 
7 auto denfo , ed ofeuro all'egra , e breve 
Facoltà i cb'i fuoi detti ode t e comprende ; 
Che (* amor filo accrefce , e muove il telo , 
Onde maggior ferita ne riceve , x 

Moti lume il cor per quanto piti faccende ; 
Sicché al fiverebio duolo a poco a poco 
Et /angue , e maneberia , fi a Dio rivolto , 
Ardito pel fuo foco , 

Quando fi Vede in fi libero , e fciolto , 

Mol pregajfe a poetargli il fuo bel volto . 

Perocché tofió aliar ( cotanto è grande 
La divina Boutade ) in me fi defla 
Muovo vigor , che mie potenze affida , 

E non fo donde almo fplendor fi fpaode 
In tutta l'Alma mia , cb' agile , e prefia 
A fi la tragge , e dentro a Dio la guida ; 

In cui correndo ella fi perde , e afforca , 

Qua- 
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Quofi in lui fi trasforma , e in fe lo vede : 
ytfla . , che tanto apporta , 

F tal piacer , che la memoria eccede , 

Ed ella fiejfa poi non ben lo crede . 

Crede ben'ella nel felice punto 
D'efier beata , e in quel diletto immenfo 
siffatto fi abbandona ; ond’è > che privo 
Di fpirto il corpo % che pur'ba cogiunto, 

Più non refifie , e la ritira al fenfo • 

E prima , eh' ella fe n' avegga , Udivo 
Afpetto più non trova , e invan riguarda . 
Ob compagnia crudele , ob dura forte l 
Deb , perché più fi tarda 
E , fe giufio è il defio , cb'è in lei si forte , 
Non rompe ancora i lacci fuoi la Morte ? 

Pur y fe quello , o Signore , è il tuo divino 
Voler , che qui per glorio tua mi tiene t 
Acciocché le tue lodi altrui fien conte , 
lo riverente il tuo decreto inchino , 

E come a fido fervo fi conviene , 

Ecco , che al fuol proflato , umili , e pronte 
Mie voglie io ti confacro , e colla mente , 

E colla voce il tuo gjran Nome adoro ; 

Ob fe di gente in gente , 

P affa fiero i miei detti olì Indo , e al Moro , 
E s'unifie alla mia la lingua loro ! 

O Dio tre volte fanto , eterno lume 
D'eterna luce , e per ardore eterno 
Eternamente amante , onde infinita 
Vena è del bene , e di bellezza il fiume ; 

Per cui fuor diffondendo il tuo fuperno 


<u 
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Splendore , al nulla dejli effire , e •vita , 

E della cui virtude , il Cielo , e il Juolo > 
Pieni , fi pofa Pun , Poltro fi volta 
Per te\ da te y in te filo ; 

Se parte del tuo fpirto in fino accolta 
Abbiam coll'alma , i nofiri voti afiolta . 

Canzon , non più : troppo il penfier confondi 
L'alto fuggettO j fi t'inoltri , e quanto 
Più fplende , ci più s'afconde. 

Sicché a ben dir ciò , che direi col canto , 
Solo il filenzio , e lo fiapore ba il vanto . 


INASTE DINDIMENIO- 

Q VandPio giunfi d'Amor nell'empia Corte 
Giovane , incauto , difarmato , e filo , 
tofio prefi , e egw piacere a volo 
Fuggì do me per mia contraria forte ; 

Ed or catena vii mi ftringe , e morte 
Dietro alle J'palle finto , e un folto fluolo 
Di fofpiri nel cuor , che V duolo al duolo 
-Aggiugue , uè vien mai chi mi confort e ; 

E nel penfare. al verde tempo , e f refio 
Dell'età mia , e a tonte pene , t tante , 

Ch'io /offro ognor , quafi a me JlejJo increfco. 
irla più m'accora quel vedermi ovante 
Amor , mentre i fofpir co l pianto me fio , 

Che fi rida di me , che moro Amante . 

Don - 
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Donna , s'io miro la beltà divieta 
Del vofìro volto angelico , e gentile , 

Ogni baffo ptnjter prendendo a vile 
In nudrir bei concetti il cuor i affina • 

Se dalla vaga bocca , e porporina 
Odo fgorgare un'armonia , di file 
Dolce , e a quello del del quaft ftniilà » 

A Dio Pan. ma allora s'avvicina . 

Quando poi vi contemplo a parte a parte 
Con quelle vojtre doti pellegrine 
Cbe a pochi in terra il Creator comparte j 
La mente mia in nobil tempra , e fina 
D'Amor s'acceuae , e tojlo fi diparte 
Dal Mondo , e al Juo s’unifce ultimo fina 

f. 

Quefìa cbe muòve generofa T ale , ' 

tura Angioletto , e verfo il del s'invia y 
Venga a mirar chi di faper defia 
Quanto unita a virtù bellezza vale , 

E vedrà come in Dio Jla fifa , e quale 

Modejlia in lei da gli occhi appar , che fta J 
Ond'è , cbe Amor , per isfogar faa ria 
Doglia , ruppe piangendo il forte frale . . 
Vedrà , cbe al Mondo ella fò guerra , e'ivtnje 
Ch'altri , qual micidiale infinto rnojlro 
Con fue tufingbe a morte eterna Jp'-nJ'e • 
Vedrà , cbe in ermo folitarioCbiojtro 

Del rieco ammanto in atto umil fi fcinje * 

E d'altro ornojfi , cbe di perle ,• e d'efiro j 

Ben 
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Ben d'altro ornofli, che di perle, ed'oflro: 
Che in larga •vena il Creator le infonde 
'Tanto del lume fuo , ch'ella più abbondo 
Di quello » ond è piu fcarfo il Jecol noflro . 
Menti beate , per l'eterno voflro 
Dolce frùìr , che a noi tanto s'afcoude , 
Dolce sì , ch'ogni mio penfter confonde , 

E degno è d'altra penna , e d'altro incbiofìro •, 
Dite pur , fe in cqjlei , perch'arde , ed arfe 
In caflo fuoco , Amor fante immortale 
_ Tutte le grazie unìo , che in altri fparfei 
Dite y che dir f puoi e : ogni mortale 
Or non potria fìcuro efempio farfe 
Di lei % che al Citi move jp edita Palei 

\ 


Bello è quel rio , che in liquidi criflalli 
Sciogliendo il piede , urta di fajjo in fafje 
Soavemente , e fe ne J cor re al baffo 
_ ^. ra ' P ini » e foggi per omhrofe valli. 
Bello è quel proto , ove fejloft balli 
Guida ogni Ninfa in regolato puffo 
Col P allor , che per lei cbiamajt i affo , 
Dolce premendo i fior vermigli , e gialli . 
Bello è quel bofeo , che V Juoto adombrando > 
Col folto opaco orror dejia in chi V mira 
non fo che di facro , e venerando ; 

Ma più bella è quell'aria , che trafpìra 
Dal volto di Gildippe , allora quando 
V ezzofamente i Juoi begli occhi gira . 

Vcg- 
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Veggi orni , ahimè , vicino a un rio periglio 4 
Che belld à fianco fammi amabil'efca , 

Che i /enfi alletta , e l'alma cieca adefea , 

E di Jcorta la priva , e di configlio . 

L'empio defiin vuol 4 che un Jereno ciglio , 

E uri vago [guardo vie più fetnpre accrefca 
Fuoco al fuoco , che m'arde , e con lui crefcd 
Dalla ragione il mio si lungo éfiglio . 

E armar non vaimi d'ogn'intorno il core 
Di penfier trifii , e freddi ; o in erma cella 
Solo , ed afcùj'o trar , penfando 4 l'or e: 

Che fempre ho in mente una gentil Donzella , 
Con cui mi sfida, e poi m' off alt a Amore ; 
Amor , che il volgo infimo un Nume appella i 


Moftro crudel , che il velenofo dente 
Penfi arrotar falle mie glorie prime 4 
E trarmi giù dal? alte parti all'ime , 

Mìfio tra la volgare ignota gente , 

Folle t'iaganni : il fianco ho sì pojjente » 

Che le bell'órme di virtude imprime 
Sulle più eccelfe , e più [pedi te cime 4 
Da riobil trapor iato impeto ardente • 

E uri dì vedrai quell che il pianeta mio 
Ordito avrammi alto riparo 4 e forte 
Contro il tuo morjo micidiale , e rio . 
Moflro crudele , allora , allora afjorte 
Andran le tue fperanze entro all' abbilo f 
E la fierezza tua farà tua morte • 

•* /-< , , 
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Q Vefìa di fior ghirlanda 
A te , t'illìde , manda 
Chi con dolce dolore 
Per te piagato ba il core . 

Mira l'odorofetta 
P alida Violetta ; 

Queflo è il fior degli Amanti , 

Perchè per duoli , e pianti 
Anno il pallor fui mito ; 

Ma nel cuore an raccolto 
Quella y che a dramma , a dramma 
Gli arde * amorofa fiamma* 

Volgi il feren tuo ciglio 
Su quejìo bianco Giglio : 

Bel Jegno è di coloro , 

Che più di gemme , e d'oro 
D'alma innocenza il fregio 
An fempre in alto pregio . 

O ferva "l'Amaranto : 

Tra gli altri fiori il vanto , 

Tra i fior , che vita an corta ì 
J j'eternitode ei porta . 

Pillide , quefli fiori 
Voglion , che almen di fuori 
Tu dir/,o fri d' amarmi , 

Benché vie più de * marmi 
Abbia poi duro il feno ; 

P eroccbè in effi appieno 
Per te il mio duol fi vede * 

£d innocenza , e fede. 

Prendi , putide > prendi \ 
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E chiaro ornai comprendi 
Quant'ama chi ti manda 
$>uejta di fior ghirlanda « 


LADDACO TELEDAMIO* 

T Al forfè Efefo , e Rodi , e l'altra parte , 
Cui bagna Euftn coll' onde fue Jpumanti , 
Si refe del gran Paolo a i forti , e tanti 
Gridi , che colà fparfe a parte a parte , 
^ual tu , Faenza , di quejl' altro all'arte , . 
Cui non v'ha pari, eoi detti acce fi , e fanti, 
T’ drrefli , e 7 tuo fallir piangi ; e co' pianti 
Indi rimiro più leggiadra forte • 

Già belle voglie in te ravvsfo , e fcerno 
Ragion più lieta , e fuggir vinto il fero. , 
Pluto , che invan ti muove infidie , e frodi 
fi/è cader , /«a, fotto il governo 

Più temi di quel rio , quai vi caderq 
. Va giorno, ahi rimembranza \ Efefo, e Rodi* 

Ec* 
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Ecco il felice t ecco il beato giorno , 

Che il cor d'ognun delle fue gioie invoglia : 
Ab fe gli ardenti , che fpargiam d'intorno , 
Voti avvìen , che pietojo il Cielo accoglia > 
Eia , che il gran Dio dall'immortal foggiorno 
Tatti i Juoi doni in voi Jparga , e difeioglia , 
E che ben tardi l'aureo jtame adorno 
Di vojlra vita fi recida , e f doglia . 

E a voi le glorie , e que' chiari , e lucenti 
Pregi , che il fato a i grand Eroi riferba , 
Dianft i nè il tempo in voi fuoi dardi avventi. 
Ob chi veder potefje or la fuperba 
Ìnclita ferie de' futuri eventi , 

E a qual' uopo maggiore il del vi ferbol 


E il bel rifa , e il bel guardo , onde cofìei 
Mira sì lieta il minacciofo altero 
Tuo volto , empio Tiranno , ei crudi , e rei 
f erri , ben mojtran , che il tuo rio penfiero 
Piacer le apporta , e non paventa quei 
Strumenti afpri di morte', ab lufmgbiero 
Cingi il erin biondo di be' fiori a lei y 
S'ejfer le brami difpietato , e fero . 

Pur levi il braccio , e il duro colpo f cocchi 
Sul bianco collo , ahi duro colpo , obi forza 
D'un cor feroce ! ma il fuo fpirto adorno 
Vè come s'alza , e par le nubi or tocchi , 

E via Jen porta la terrena Jcorza 

Per Juo trionfo , e per maggior tuo feorno . 

Ahimè 
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Ahimè il fiero angue ecco già [ìride , e fi fobia, 
E Caria intorno co ' Juoì gridi afjorda , 

E per Cafre , cui fece in cruda mi fobia. 
Stragi ba la bocca fanguinofa , e lorda . 

Ecco , ahimè » già J'en viene , e fi fromrmfcbia 
Tra noi la furia minacciosa , e ingorda : 

Già la gran Turba ella confonde , e mi fobia , 
£ P empie J irida a ’ nofiri pianti accorda . 

«S? piangemmo : «70 appena il ferpe rio , 

Giuliano , 0 00 grido tuo foPebbe , 

Di cui ferba ancor trijla afpra memoria. 

Che sbigotbito qual balen Jparìo • 

Ob forte grido , che a noi dolce accrebbe 
Gaudio , a lui pena , e a te trionfò , e gloria l 


Io veggio il volto tuo d'alti lucenti 
Rai fparfo , e vive gettar fiamme gli occhi , 
Mentre avvien , che dal labbro a noi trabocchi 
La dolce piena de' fulminei accenti . 

Giuliano , il veggio , e tali , e sì pojfenti 
Son le faville , cbe difpergi , e fiocchi , 
Cb'ove da quefie i freddi cor fien tocchi, 
Fonft <Pun [anta amabil fuoco ardenti . 

E il fa quei , cui febben punga , e percuota 
Divina voce , di pìetate Jcorco ' 

L'odia , e f prezza, egli fembra afpra , ed ignota. 

Pur' or a al tuo gran dir ricolmo , e carco 
D'alto terror , vien , cbe di colpe et fcuota 
Con tua gran gloria il rio gravofo incarco . 

S'jo 
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S'io V dijjt mai , cbe dì veneno è intrico 
Varco , e«de f cocca Amor pungente frale : 
S'io V diJJ't mai , che mentre un core affale, 
Rejta effo in cruda tirannia conqu>fo : 

£Vo ’/ dtffì mai , cbe il lampeggiar d'un vifo 
Porta piaga ad un'Alma ajpra , e mortale: 
S'io 7 dijft mai , cbe infido , e disleale 
hi bella Donna è il guardo , « /#/o // r;yò, 
jVb/ «w credete : troppo acerba pena 
M'era Jlar lungi dal mio bene : ahi tardo 
Foffi in me Amore , e i dardi tuoi fur [carpi 
Benedetto il primier vezzofo guardo , 

Benedetto l'angelica ferena 

Luce , vidi , e l'alta fiamma , ond'arft. 

Se in fulPerbetta la dolente fpoglio 
pofo , qui gorgogliando all'odorofa 
Sua fponda un rio m'invita , o gentil rofa 
Ad odorar la bianca aurea fua foglia. 

O mi fa lieto augel , cbe il canto /doglia; 

O volando ver me dolce omorofa 
Aura mi bacia , e dice : anch'io pietofa 
Sento , Laddaco mio , P ajpra tua doglia. 

Sol Cintiq è cruda , e un Jol guardo , cbe tanto 
Bramo , a me niega , onde il pih duro , e fello 
Cor ben tojlo n'andria vinto , ed infranto . 

£ attardo , per cut fufft men grato , e bello , 

V odor e , il corjo , il fufurrare , e // canto 

pel fior , r/ 0 , dell'aura , e dell' augello . 

' -•* 
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Gentili leggiadrette Pofiorelle, 

Ct e il ti anco gregge appo quel rio pafeetei 
Deb s'egli è ver , per Dio mi rifpondetei 
£’ qui tra voi la vezzofetta Jelle ? 

Colei dicb'io , ebe in fronte ambe le [Ielle 
Sempre rivolge a voi [enne , e liete : 

Ab [ fé mel dite . quejli fior n'avrete , 

Benché (Fogni bel fior fiate più belle . 

Ab voi tacete ? ab v'infegnò cofiei , 

Cofiei mai fempre di pittate ignuda , 

Ad efier fiere , e a crefccrmi il martire ? 

Ditele almen , c/&0 Laddaco per lei > 

muore , e /o ben' io , che l'empia > 0 cfWi* 
piacere avrà del mio morire . 


pur s'ajfife il gran Bernardo , * vofee 
Qui pur trofie più volte il fuo foggiano , 

O frejcbe erbette , 0 chiare fonti , 0 £o/co 
Verde y 0 dolce aura , che qui [piti intorno . 

Qui pure in queflo ombrofo luogo , 0 fofeo ■ 

Sen glo fovente al Cielo , 0 fio ritorno ; 

V moflro infitto di tartareo tofco 
Vinfe , 0 ruppe il rio fuperbo corno . 

Deb il del vi bei , infinito alcun vi apporti , 
*So/0 per vofiro unico vanto , 0 gloria , 

Fero Aquilone , 0 dura pioggia acerba . . 

£0» chiari andrete ovunque il giorno porti 
Febo immortala per quella alta memoria , 

.C/60 eterna in voi del grand' Eroe fi f erba . 

* To.VII. R 
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Vola fi un penfter mio là , dove e/ìinto 
Il grand' Eroe della Qiudea J'en giacque. 
Qui , dice } in lui d'alta costanza cinto 
L'almo accefo defio di morir nacque. 

Qui diè dolci fofpir , qui molle , e tinto 
il fuol del J angue fuo far fi compiacque ; 
Qui di mortai vago pallor dipinto 
Va pietre oppreffo abbfsò il volto , e tacaue . 
Qui s'aprì V C del } qui alle celejli porte 
MoJJe lo Jpirto J'uo pronto , e leggiero : 

Sì dice , e ancb'ei con franco volo , e forte 
S'alza a mirare il fuo trionfo altero. 

Ab perche teco ancor l'Alma non porte , 

Di cui fei figlia , o dolce mio penfter o t 


Tacite grotte , ombrofe oltre mi far a , 
Scofctfo monte , e rupe afpro fuperba , 
Onde prendon le belve alta paura 
A vojtra vi/la ruinofa , e acerba , 
filò , ch'io non temo la notturna ofeura 
Vofir' ombra ; ch'ami i duri fajjfi , e l'erba 
Chino qui bacio , e quefie alpejiri mura , 
Per la memoria , che tra voi fi ferba . 
Qui pur fu Carlo , e qui l'umido vifo 
L'aere Jòvenfe di fojjpiri accefe , 

CWf l angui o d'utt Jànto ardente zelo. 

Qui pur lo (ìuol , cangiato m Paradifo 
Il l 'agro orror , di mille Angioli feejè; 
Qui diè principio a' juoi Trionfi in Cielo. 

Piu 
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Pitto* ) de il vogo fancialletto Amore 
Fezzofo Ut vifia , e d'orco ormato , vai 
Qui dipingendo , alt non fuperbo andrai. 

Che ('opro è affé dei tuo pender minore.' 

Spieghi in parte è faci vezzi , e V èrto de' roi , 
£ <aW Vétro il feretro aito fplendore , 

TWa «oi7 l'accorta voce fan giammai t 
Onde rapifct amabilmente il core . 

A ’oa degl'inganni l'ampio finti , tbe fmk 
Dentro it fuo petto , e non Pafpro cotanto 
Suo ajcofo ordor , rfa? ogni altro ardore eccede . 

Ch'ami l'ale , e »7 polente arco , rót? oomo» 
GV# cingi , Gtfo jgewf/7 />r*V«a o /*» 

E Clio nell'opra tua maggiore ha il vanto . 


Veglio edace vegg'io f correr pel va fio 
Mondo , che ovunque tregge il baidanzofi 
Piè , k tofe difirugge , e ai furivfo 
Corjò non v'è thi poffa far tontrafio , 
Gridando intorno : io gran Signor fovrufio 
Al tutto , e jia fogge tt a al poderofo 
Mio braccio ogni opra , e da' miti denti rofo 
Ogni gran fatto andrà difir tetto , e guafio. 
Ma vifte lepre del gran Giulio poi , 

S'arrefta , e ven qui fetrge it Atre, e fero 
Suo poter sì temalo ififrà di noi. 

E vinto , oltre il enfiarne fuo primiero , 

Sull' alta ferie de' gran danni fnoi 
Oggi gPinnalza un bel trionfo altero . 

R 2 
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Qui pur dianzi atra nebbia intorno intorno 
L'aere di fofcbe impure ombre copria , 

Qui pur la S ligia orrenda belva , e ria , 
Ftuccbè altrove , traea lieto il [aggiorno . 

0 nd'è , che or bella vaga luce il giorno 
Raddoppia , alma gentil luce non pria 
Vifia ! ond'è , ch'urla l'empia furia , e via 
Sen fogge , e tronco ba 7 rio fuperbo corno ? 

Ab forza è fai de' lumino fi y e prodi 
Accenti tuoi , Gregorio , onde vittoria 
Al del porti , e all'Inferno alta temenza . 

Vi tua forte felice , e della gloria 
D'un figlio tuo , cb'è pur tua gloria , or godi 
. Fortunata , gentile , alma Faenza . 


Lofio t dopo un cammin ben \ ungo in quella 
Piaggia pofai P indebolito , e fianco 
Mio piede , prefio la famofa , e bella 
Cittade , a cui V Lamon bagna ti bel fianco . 
Quando mirai leggiadra alma Donzella 
Girfen con pafio ben veloce , e franco t 
Dimeffa il volto , e l'una , e l'altra fiella » 

Di cui non vidi più modefia unquanco . 

Chi è cofiei y gridar ciafcun d'intorno 
Stupido aliar s'udiva , e dove i pajft 
T rogge s) lieta a fare il fuo foggi orno ì 
Scevra ella intanto da' terreni , e baffi 
Penfier , recifo l'aureo crine adorno , 

Altrui la via n'addita , ond'al del vaffi • 

Qua- 


Digitized by Google 


DI LADDACO TELEDAMIO. 


itf * 


gpualor del chiaro eftinto Atleta io canto 
V eccelle imprefe , Morte agli occhi miei 
Offreft armata de' fanguigni , e rei 
Strali , e deir arco formidabil tanto . 

Che fai ! mi dice : ab fe innalzar col canto 
Brami gli Eroi , di me cantar tu dei : 
lo co/tui , che tu canti , io morto fei , 
Ond'or ne porto alto trionfo , e vanto * 
Ri f pondo : ab sì , fio ne * miei ver fi in f erto 
Tuo nome (e per pietate , e per trijlezza 
Era già V varco a un caldo pianto aperto ) 
Canterò , ma in lodando io la grandezza 
O de!P alme fue prove , o del fuo merto , 
Chiara al Mondo farò la tua fierezza . 


Chi già te vide con fulminea fpada 
Volar d'intorno , o grand' Eroe , pe' campi , 
E ovunque il penfier volgi , ed orma fìampi 
Farti a mille trionfi inclita flrada , 

Chi è , pe'l cui valor vien , che ognun cada , 
Dicea , nè fia chi dal fuo braccio f campi , 

E fpargendo dal volto accefi lampi , 

E mura abbatte , e febiere urta , e dirada ì 
Cojìui cbi è , dicean Bellona , e Marte , 

Che ognor le nofire prime glorie ofeura 
Con fue grand opre , e chiari ampi Trofei ? 
Eugenio egli è : già grida a parte a parte 
Il Mondo : che a' Nemici alta paura , 

E gelofìa già porge anche a gli Dei . 

R i LI- 
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D I Terebinto alia gran •Dalle [corto 

Pià dal valor * che dalle armate genti. 
Stava il Gigante nel furore ajforto 
Rampognando gli Ebrei quai pigri , e lenti . 
Ma allor che al Popol sbigottito , e /morto * 
Tutti parver di fpeme i lampi /penti, 
Ste/eUavidde al Juol trafitto , e morto 
Lui , cbe folle fcbernia gli altrui /paventi : 
Pofcia , troncato al grave bufio altero 
Vorrìbil tefcbio , infra gli applaufi , ai canti 
Calca di eterna gloria il bel /enfierò, 

Ma il Vincitor tra tanti plaufi , e tanti 
Dicea , rivolti a Dio l'alma , e il pev/tero : 
Tutte /on tue le mie vittoria , « i vanti . 


Veggio , o Tir fi, in Gel le J Ielle , 
Di/fe Pilli , rilucenti ; 

Ma non par , cbe fieno quelle 
Come pria vaghe , e ridenti 
lo non /o perche men belle 
Or fi mojlrino alle genti ; 

Vi /on /or /e in Ciel facelle » 

Cbe fan gli aflri men lucenti ? 
Tir fi allor pieno d'amore 
Le ri/po/e con forri/o 
Ch'era figlio del fuo core . 

Fila mia , ben' io ravvìjo , 

Cbe degli aftri lo fplendore 
Ombra il Sol del tuo bel vi/o . 


Si 
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Si apprefla il tempo alle conquìde altere , 

O forte Dàce delle Aujlriacbc Infegne : 
Vanne à Belgrado , ove le / quadre indegni 
Alzati del? empio 'trace ojle , e bandiere . 

B faccian Jtr agi delPOdrifte fcbiere 
L'Armi di Carlo valorofc $ e degne : 

Abi Voglia il Ciel t cbe glorio/» et regno 
Oltre il confiti de If onde Cafpie , e Nere . 

Ma poi già vinte le fuperbe muta , 

Soggiogato P Egitto , a PAfia doma , 

E fatta Europa alfin forte , e ftcura , 

Di lauri trionfai cinta la chioma , 

Vieni ove regna la Fe font a , e pura 
A trionfar , qual nuovo Scipio , in Roma: 

MEGALBO OILEIO. 

O DelPingegno mio piante infecende\ 

Come potrò tPonor coglier quel frutto , 

Se fia , che 7 campo mio arido afeiutto 
Fioggia d'alta virtù noi bagni , e inonde ! 

Ab cbe V voftro vigor germoglia in fronde 
Vane inutili , ed io tra / degno > e latto 
Sgrido indarno il Cultor , ebe v'ba prodotto 
In fuol , qbe in fe vii jlerilezza afconde . 

V era cagion , cbe ingiuriofo / corno 
D'aura bugiarda romoreggia , e freme 
Tra ì vojlri rami , e al mio terreno intorno . 
Cbe fe non foffe una vivace [pene 
Di rivedervi men fehagge un giorno , 
Spegner vorrei de'voftri germi il feme . 

R 4 Fio- 
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Piova» dolce rugiada aure feconde 
Sovra Parbor gentile , e giovinetto * 

Ond'ei vie più dilati alto , e perfetto 
Ogni fuo ramo , e di vaghezza abbonde < 

E tra fcbiera di fiori , e verdi fronde 
Bei frutti di fapor J'oave , e Jcbietto 
Apra dando a fe pregio , e a me diletto , 

E al del defio , che ognor più lo feconde * 
Talché poi di vigor colmo * e ripieno 

Altero fi confervi , e al caldo , e al gielo , 
Lo nutra , e falvi il nobit fuo terreno : 

E odore , ed ombra al mio corporeo velo 

Ne porga infin , che alla gran Madre in feno 
Non lafci il tronco , e innalzi Palma al Cielo . 


Con diverfe fembianze , e notte , e giorno 
i miei trtfti penfier colmi d'affanno 
M'apron fcene lugubri , e per mio danno 
Scbieranfi uniti alla memoria intorno , 

Ove da i moti lor mifero io torno 

A pianger meco fieffò il proprio inganno ; 

E mentre , quai nemici, armati [ tanno 
Per trarmi a morte , io n'ho vergogna , e Jcorno. 
Già del mio gran valore a terra fparfe 
Miro le ricche fpoglie , e in mezzo al folto 
Popol de ’ falli miei P Alma attrijlarfe . 
Talcb'io da grave duol trafitto , e colto , 

Per non Jofirir sì crude atre comparfe , 

Dal tragico teatro afe ondo il volto « 


Ben • 
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Bench'io fcorga la ftrada alpejlre , e dura j 
E che mia forza manchi all'alta imprefa 
Per giungere ai bel fin della già imprefa 
Amorofa carriera onefla , e pura , • 

Pur , sbandita dal petto ogni paura , 

Seguir voti corjo , e non temer d'offe fa ;• 
Ch'Anima amante ad opre grandi intefa 
Sudar , fatica , e grave duol non cura . 
Che chi vedrà la nobil via , ch'io / lampo 
E V bel fegno , cb'è al fi u della Jalita , 
Che fa più largo alle mie glorie il campo ,> 
Dirà : giufia cagione ovea fua ardita 
broglia di trarlo a perder fenza fcampo 
Per immagin sì bella 4 e pace , e vitata 


Air alto del da qtfefta ha (fa terrà „ ■ 

L'Alma s'innalza , e dì vaghezza accenfà 
V orria veder quel ben , ch'apre , e di ferra 
Di gioia , e gloria ampia for gente immenfa 
E mentre a dentro ella s'aggira , ed erra , 

Le fi para davanti ofeura , e denfa 
Nube , che ' l divin Sole afeonde , e ferra y 
V' non penetra acuta vi fi a intenfa . 

Così non può del ben fovrano , e grande 
Parte ridir , fe in lui maggior rifiede 
Lume di quel , che a noi benigno fpande 
E infra quell' ombre con più viva fede 
Nell' occulte d'iddio opre ammirande , 
guanto cieca men feorge , aliar più vede.< j 

Come 
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Come P antica Madre a noi produce 
Verde , fiorita , ed odorofa prete. 

Mentre da i tappi di benigno Soie 
Per coffa , fi riveflè , e fp tende , e luce ; 

Così Madonna con f/ta nobil luce 
Feconda il cuor d'onefte alti parole. 

Che dir mi fanno co] e al Mondo fole > 

Come foto è quel don , che in tei riluce • 

E come intorno OiPatbefcel , che apriva 
Vaghi fiorii io vedea brillar non poco 
Il lume idi quel Sol * che io nutriva ; 

Tal di Madonna io [cargo in ogni loco , 

V * penfi è parli, e ov'io dipinga , e feriva , 
Quel bel fplendor , che mi da Jphrto , e fuoco . 


Se di non pure brame un folto orrore 
Awien , che di ragion turbi , e confonda 
Vaer fercno , t che ne aduggi il core, 
Onde non fpunti di virtù più fronda : 

De' bei vofir' occhi al luminofo ardore. 

Donna , fparifee ogni mia voglia immonda , 
Come a i raggi del Sol denfo vapore 
Sciogliefi , e Paria fi ripurga , e monda , 
Poi si cafii penfieri a poco a poco » 

E sì puro defto P Alma produce 
Nutrita dal vita l vofìro bel fuoco 9 
Che Je alcuna vtrtute in me riluce , 

Che onor m'apporti in ogni tempo , c loco , 
7utto è favor di vofir' ardente luce . 
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yìlParmi , aliarmi , a forti miei pea fieri , 

Che giunto è V tempo di dover far guerra: 
Già pormi y che nel fen s'accampi , c fcbieri 
Folto {inai di mar tir che'l cuor m'afferra. 
Gnor di gloria in voi i più guerrieri 
Spirti rifvegli , ed ove più fi ferrQ . 

Il rio furore j ivi con pronti , e fieri 
Colpi gettata i gran nemici à terra . 

Ma mentre io cbieggia aita, ahimè non falò 
Scampo non date , ma a mio mal v'unite 
Col poderofo mio' nemicò Ittiolo i 
E tutti infieme a gara m'affali te 

Con tanti dardi il cuor , che vinto al fuoló 
Cadrà corca di piaghe , e di ferite. 


D'Amar l'afpre radici empie , che m'anno 
Tenacemente il cuor legato , e avviato , 
Perch'io di nobi l'ira accefo , e tinto 
Non le fvelfi con forza infui primo anno y 
Sì a penetrar P interne parti •hanno , 

E m'an con nodi or fi rokufii cìnto , 

Che morto al fuòl ne farò fcqffo > e {pinta 
Con vivo eterno lagriaevol danno. 

Poiché ficcarne edra tenace atterra 
Forte muro, ed altieri così le crude 
Podici mi trarranno alfine a terra. 

Se non le fòelle il cuor , che in fe le chiude i 
Ch'io pur noi foi tanto aiPorribil guerra 
Son le potenze di coraggio ignude • 

So - 
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Sovra placido mar la fpeme ardita 
Guidava entro una falda navicella 
Quello cuor nell'età fua più fiorita 
Sotto il favòr d'un'amorofa fella « 

Spirava poi sì dolce aura gradita , 

Che temer non facea d'atra procella , 

Ma promettea di trarlo un giorno a quella 
Bramata riva , dove Amor l'invita . 
Quando orribil tempefìa , e furibonda 

Si J veglia a un vento d'alto /degno inforto , 
E la J'peme col legno in mar s'affonda ; 

E'I mio cuor paffeggier , che malaccorto 
In fidar fi al noccbier [prezzava t'onda , 

‘ Trova il naufragio , ove fperava il porto . 


Pianta gentil , fé 7 mio cuor t'ama , e onora , 
E cerca l'ombra di tue verdi fronde , 

Tra cui leggiadro , e vago Aprii s'infiora 
Al foave Jpirar d'aure feconde ; 

M'ba ben ragion , mentre più d'ora in ora 
Grata fragranza ogni tuo fior diffónde, 

E al caldo , e al gielo piovi in grembo a Flora 
Di perfetto fapor frutta feconde . 

Di cui nutrito , e non mai [ozio appieno 
Per fi foave angelica dolcezza 
Sento di gioie inebriarmi il feno . 

E prego il Ciel , ebe fenda a Jomma altezza 
Ogni tuo ramo , e ebe fecondi fieno 
, 1 Janti Numi olla tua gran bellezza . 
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Sulla grati tela de ' miei propri inganni , 

£>, uaPindufie Pittor , che adopra ogni arte, 
M'accìnfi per ritrarre a parte a parte 
U orrida ijìoria de miei acerbi danni . 

Ma in campo de i mal fcorft infelici anni 
Tante trìfie memorie affermo /parte , 

Che fpettacol sì rio mi toglie , e parte 
Non fol dall'opra , e crefce in me gli affanni, 
Àia come giujlo duolo a pianger muove 
Il villanel , cbe fulminate a terra 
Le ricche mejji J'ue mifero, trove , 

Così Porr or d'un'afpra , e lunga guerra, 

Cbe uccife mie Jperanze antiche , e nuove , 
Largo pianto dal fett m'apre , e differra • 


Donna , è pur ver , cbe una minuta parte 
Di liquido vital bel fangue accefo 
Da bei vo/lr'occbi entro al mio cuor, difcefo 
Piovve faville d'alto amor cofparte ; 

Ed al mio fen duolo , e piacer comparte 
L'interno ardor , cbe m'ba fi dolce offifo , 

E con tanto vigor da lui fon prefo , 

Che a fcbi vario non vaimi ingegno , ed. art e; 

Ond'io poi fenza voi viver non poffo 
Sì il vofiro fpirital vivo fot ti le 
Fuoco ricerca ogni mia fibbra , ed offo ; 

E m'empie di sì amabile , e gentile 
Spirto, cbe ben mi rende in tuttofcoffo 
Di mia natura , e fammi a voi fimile . 
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Spiritello <P 4mor » tbt vieni , e faggi t 
E torni , e parti , e muori aliar -cbe nafci , 

E morto appena [abito rinàjci , 

Piangendo or ridi , e lieto or fremi » t ruggì . 

Or jperonzà ogni bel fior m'adttggi , 

Or </# timore , r afr" martir mi psfci <, 

Or rra foraggio , * fr* piacer mi lafti , 

M'ardi a un tf pose m' agghiacci, avvivi, e flruggi. 

Chi tra * più àcati ingegni appieno intende , 

O in parte [copre tua profonda, e varia 
Virtù , che a far sì di ver fi opre attende ? 

Strani effetti ne cria e V fuoco , e ; 

Ma nel mio fen maggiori alte vicende 
Fa tua natura iftabtk , e contraria » 


Non mai il tener de' Fitifl-ei , quel forte 
Fulmin di guerra deformato , e fole 
Tante trafje a funefìo orribil duolo 
Nemiche armati , e ruppe empie ritorte , 
gj>uant'io Voglie non fogge , e quante accorte 
Frodi combatto » e mille a fìuolo a fìttolo 
Rie pene afferro , e uctife pongo al fuold 
Salvando il cuor da vergognojà morte. 

Ma ebe prò ! [e mentr'io /paglie , e bandiere 
Innalzo in fegno di trionfo , e a terra 
Sparfe miro le uccife orride febiere , 

'Nuovo ej ertilo , e fier m' affate , e [erra 
In gran conflitto , ove , ft V cuor non pere , 
Vive mai Jèmpre in periglio fa guerra. 

Al - 
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Alma mìa , fe per te non forge mai 
D'alte gioie f raoquìlle alba ferena , 

Ma lagrimevof fera a te rimena 
Torbido , e folto orror d'affanni , e guai. 
Alza una volta al vero Sole i rai , 

Che fa far dolce ogni più acerba pena : 
Indi P Aurora di Jplendor ripiena 
Grazie celefli a te condur vedrai . 

A/è più fiffar le facili pupille 
In mendace beltà , che a (noi ver d'anni 
Tende infidie funeflf a mille a mille . 
Onde nel mezzo a' perigli ofi inganni 

AJon giunga al meflo Juan d'orride squille 
L'ultima notte de' tuoi eterni danni . 


Gran madre ì la mia mente , e a un parto foto 
Deformi , e bei penfier produce al Mondo , 
Talché per gli uni io provo e fdegno , e duolo , 
E di gioia , e d'amor per gli altri abbondo . 

Mentre quelli vegg'ie , come in fecondo 
Germe laoguir tra bafj'e voglie al fuolo , 
dpucfli pieni dJardor pudico , c mondo 
Drizzano al del tra ecotlfe brame il volo . 

La Madre , che tal prole ama , e difama , 

AJon gode men dì quel , che affitto geme , 
Alè piange più di quel , ebe ardente brama . 

E in sì gentile , t in sì maligno feme 
Di figli buoni , e rei , ella mi chiama 
Fadre felice , e f ventar oto infense . 


Don - 
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Donna , è ver , cfo xVo 0//V0 <* parte a parte 
f/ojìro leggiadro grazi ofo afpetto, ■■ 

]\Jon trovo di beltà quel don perfetto , 

- Che più dar vi potea Natura , ed Arte . 

Ma Ho contemplo di bel fenno /parte • 
J/aflr'alme doti , e 7 . lucido intelletto , 

Ob come fcorgo in voi cbiufo , e rijlretto 
Quel ben , che ad altri il del raro comparte ! 
£ allor v'amo vie più , che più v'accende 
Il raggio di virtù , che affai più vale 
Di quel vano color , che in voi men fplende : 
Mentre fina beltade al fenfo frale 

Dà maggior guerra\ e fol virtù difende . 

Da ogni offalto più fiex l'Alma immortale . 

MELANTO ARATEO. 

P Er quefìi ameni , e floridi fentieri , 

Mobil teatro a' fecali vetujìi , 

Nel nafcente fp tender de' Lazi j Imperi 
Pafcean gli armenti , e vi fìorian glt arbufli . 
Poi Roma alzando i fette capi alteri , 

Cangiò in Reggia fovrana i tetti angufli ; 

£ qui fpeffo incurvar Duci , e Guerrieri 
Le regie tefle a i trionfanti Augujti . 

Pur vi pafcon di nuovo e C Agite , e i "Tori : 
Precipitò la Maejìà Reale , . 

. £ ne ridon per J'cberno e /' erbe , e i fi 0 ™ • 
Ben fojli , o Roma , affai caduca , e frate ; '* 

Aia fapran forfè gli Arcadi Pafìori 
Più , che i Ce fari tuoi , farti immortale • 

Era 
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Era la aotte , ed io tra molli piume 
Gli Jlancbi /enfi addormentati uvea, 
Quando al defio penftero , oltre il cefi urne > 
Strana s'offrì mifieriofa idea. 

Lungo il Tebro vid'io di Ctrra il Nume > 
Che verga , e manto pafìoral tenea , 

Qual per le J'ponde delPAnfrifio fiume 
Favolando gli armenti errar folea. 

Ov'è Parco dorato , ove i fulgori 

( Stupido io dijfi allora ) o biondo Dio ; 

Ove il plettro laf 'ciafìi , ove gli allori ? 

Sappi ( Febo rifpofe , e poi fparìo ) 

Che in compagnia degli Arcadi Foflon 
Vo , più che Nume , effer Faflore anch'io . 


Fabbri induflri , che fatei al Tebro in riva 
Al grand' Or ozio ef tinto un'urna ergete : 
L'onor , che non curò quell' Alma febiva , 
Alle ceneri fue tutto rendete. 

Modeflìa , ed Vmiltade ivi incidete , 

Che reggan dell'Eroe Pimmagin viva , 

E tra ceppi , e catene a' piè ponete 
Superbia doma , Ambizion cattiva . 

Vegganfi poi tra gemme , ed ori , ed oflri 
Fortuna al Mcrto , e alla Virtude unita , 

’ Che al Metto , e alla Virtude umìl fi pr oflri . 
La Morte anch'ella io vi vorrei J colpita ; 

Ma fole in atto , cb'a ciafcua fi mofìri % 

Del colpo , abi troppo ingiufio , effer pentita . 

To.VIL , S Ahimè, 
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Ahimè , preda fatai d' Arabi , e Mori 
Cadder Start a , Corinto , /tfrgo, e Micene , 
Fermeffo , « per quei /, acri orrori 
Torna il fegafo a /trafcinar catene . 

Fuggon pavidi i Cigni : i dolci umori 
Aon più allo fete lor porge lpocrene , 

£ s'odono d'intorno a i tronchi allori 
Scarmigliate ulular l'alme Camene . 

Cingon barbaro crin lauri eruditi , 

E allo fuor a infedel lo gloria , c *7 va»*# 
Cede il A urne Cirreo de' fogni aviti , 

Or , che farai , «i/fra Arcadie, intanto ? 

d' Adria il Leone , e a /àoi ruggiti 
Cigno fedel rifponda il pianto . 


dV riveder Pomato figlio 
La gran Vergine Madre egra hnguia t 
E tal languia , cfo mortai periglio 
Sembrava di morir , wa «e» moria; 

Aon moria nò , efo d quel beato ciglio 
Aon mai la morte avvicinar fi ordia : 

E come avvicinar poteu l'artiglio , 

Se lungi dalla colpa era Mariaì 
Scefe Amor dalle sfere a darle aita , 

Ma quelP Amor , cb'è cbaritade , e zelo , 
Che impiago sì , ma nel piagar dà vita ; 
Ei prefe in mano il più foove telo , 

Ed aprendole al Jen dolce ferita , 

A'ujcì lo fpirto, e trionfò nei Cielo. 

D'E*- 
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D' Eugenio , e prode in guerra , e faggio in pace > 
Arrife amica forte al zelo invitto : 
codètf /«a //Wa il Trace 
Sul Pannonico fuol vinto , e fconfitto. 

Benché carco di flragi, il piè fugace v 
Il S avo affretta , e del fatai conflitto 
Gode portare a nuoto , r /e» compiate , 
Vinfauflo annunzio al Mu) almeno afflitto . 
,57 , vanne , 0 Piume ; * rfi » 

D'Archi , fciable , « turbanti opri là , dove 
Regna il Tracio fellon , /c«w fuaeflc. 

Poi digli ardito : DelPAuflriaco Giove 
§>ueflo è il valor 9 quefla è la gloria » * quefle 
Del Cefareo poter fono le prove . 

MIRALBO CALUNTEO. 

A ZVff tranquille , ridenti 7 r chiare 

A folcar l'Ocean fean dolce invito , 
Ond'è, che fatto un picciol legno ardito, 
Toflo i lini /piegò ver l'atto mare • 

Ma appena , ahimè., lungi dal porto è gito » 

C’fo P empia fella alP infelice appare 
DelPiflabil Rentier P acque a turbare : 

04 quanto meglio era fermarfi al lito . 

Ecco già j orto è Noto , e in ogni parte 
S'ergono infino al Citi torbide Tonde , 
Perduto è il Polo , ogni ritegno , t>g» 

Mira di quante navi il mar confonde 

Alberi , e remi , antenne infrante, e /arte» 
Già de' naufragi tuoi parlan le fponde • 

S 2 FùT 
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Vid'io poc'anzi in foli t aria parte 

Vota veglio avvolto in fofebi ir futi panati 
Ch'ivi dal volgo rio tratto in difparte 
Vivea lontan da i lufìngbieri inganni. 

E dijje a me rivolto : Oh qual t' inganni , 

Quel ben feguendo , onde Jue fraudi ha J parte 
il fier nemico , ed onde eterni affanni 
Empio prepara alPimmortal tua parte ! 

Qui ferma il paffo , e in quejle felve afeofa 
V sdrai qual trovi il cor gioia non frale , 
Premio <P un' alma al mal' oprar ritrofa. 

Poiché in alto il penfier battendo l'ale , 

Il fuo Signore a contemplar fi pofa ; 

Onde fi fa beato anch'uom mortale . 


Là proprio , Emiro , in fu quel poggio aprico , 
Segretario fedel delle mie doglie , 

Fiume in fogno vicPio , che al mio nemico 
Amor bella i filetta in feno accoglie . 

E a me venir da quelle infide foglie 
Donna gentile in portamento amico , 
Dicendo ; ecco , o Miralbo , ove a tue voglie 
Dolci frutti d'amor ferbo , e nutrico . 
ludi la mano a tragittarmi porfe, 

E ver la riva io mojfiil piè repente . 

E pria del piede ivi il de fio trafeorfe . 

Ma vidi involver Pondo incauta gente, 

E per te vene un tanto orror mi corfe , • 
Cbe ben lofio fonò mia cieca mente . 


Se 
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Se intento il guardo io fermo in quel fermo 
Volto di lei , cb'ba fui mio fpirto impero , 
lofio fperanza muove il mio pen fiero 
A fomentar più vive fiamme al fieno . 

Ma fe m'affifo a contemplar, quai fieno 
l dolci firali del bel ciglio altero , • 

Sento , che gelofta , qua? angue fiero , 

Mi fparge entro alle vene empio veleno , 

Gride mifero infieme ardo , ed agghiaccio , 

£ in quefie efireme due contrarie tempre ; * 
Vivo , e pur non mi cale ufcir d'impaccio . 
Anzi in ciò vo , cbe il cor tutto fi fiempre, 

O pur , cbe più s'accrefcail fuoco , e il gbr acero; 
Cbe per lei troppo è dolce il penar [ empre . 


Il tuo gran nome , alto Signore -, ofeura- 
L'aurea Corona , ed il purpureo Ammanto ; 
Cbe dell'ofiro , e dell'or più chiaro è il vanto 
Di quel valort di cui t'ornò naturo . 

Vedrà Liguria entro alle patrie mura 
Seder la Gloria al? alma Pace accanito, 

E del defilino il fiero orgoglio infranto , 

E doma , e vinta ogni più rea feiagura . 

Che le virtù della trafcorja etate , 

E quelle antiche memorande imprefe 
Oggi in lei fono al tuo regnar rinate i 
E , fe già per poter grande fi refe. 

Or vincerà per fienno, e per pi e tate 
Qual piff nel Mondo in chiara fama afeefe 4 
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Gi * ****** ***** * * te 't Sol dalPcnde 
Vfcito e fuor di bella luce adorno. 

Ed altrettante bapien horror dintorno. 
Volgendo il coeebio luminofo altronde . 
Dacché crudo defitto a me t'afcwde , 

O Sol , che apporti alle mie notti il giorno • 
Stccbe piangendo , ove fplendevi , io torno * 
Eco appena al pianger mio rifponde. 

n r 7^ /0 dUùl *' a Z& rada » ok perchè privo 
Del tuo lume mi rendi , 0/ or/ Splendore 
Tra dtfperate pene , ordendo , io vivo ? 

deb torna, e Scorgerai, che il core 
innanzi al raggio tuo crudele , e vivo 
Sara qual ghiaccio al più cocente ardore . 


PMd'j* volto , , quofi cfìwta or giaco 


y^rr h r , — n uctkU rtjpte, 

CFe nelle Jibre fue cruda , e vorace 
Febbre fi mejce , e il puro Sangue incende . 

** * E" r 2 f aòtt ^> eh morte avida Stende 
■Alfa falce fatai la deflra audace : 

Sf tr ™ ca ' ab *?l> tofane, onde fot pende 
Di mille j e nulle amanti cor la pace. 

Febo , tu , fe de* mortali ai cura , 

Spegni nelP egra Donna il fiero ardore , ' 

£ torni morte alP èmpia valle ofeura . 

Serba nel fuo bel volto il divo onore. 

Onde rtfplendii e più foave arfura 
fa, che rinfiammi , e le confami il core. 

Sciai- 
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Sciolto il laccio io credeva , in cui molti anni 
L'empio Signor mi tenne avvolto il core ; 
Sicch'io fperai di riparar miei danni , 

E miro , e di goder forte migliore . 

Ma ben m'avveggio , come l'uom s'inganni , 
Allor che crede efjer bntan da Amore , 

Che fempre pronto a rc&ar pene , e affanni , 
Con noi fi vive , e fòl eoa noi Ji muore • 
Perchè membrando , che la Donna mia 
f'olfc pocb'anzì in me Poneflo [guardo 
Sì beala in vijìa , ed omorofa , e pia , 
Sento ben toflo al fin da nuovo dardo 
Rinfirefcarfi la piaga acerba , e ria , 

Onde di prima affai piò fòrte or'ardo . 


A ripofarfi il Sole appiè d 1 Atlante 
Co' fuoi fianchi Cor per di già feendea: 

Quando volfe Ho fa tifa al mar le piante , 

Che a ria partenza il Ciel già bjptngea. 

Ed ivi giunta , il fuo divin fembiante 
Rivolfc a me , che quafi dir parca : 

Rimanti in pace , 0 mio fedele Amante , 

Che del pari alla tua mia forte è rea . 

Quale mi punfe allor nuovo dolore » 

L'addita il pianto , che il mio petto inonda , 
E quel , cb'io porto in volto , atro pallore • 
Onde , fi pria la piaga afpra , e profonda 
A gli occhi altrui cbiufa celai ne I core , 
Scorgo , che indarno avvi et) , ch'or più P afe onda» 
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D'ebano il crine In vaghe ansila avvolto , 

Ampia la fronte , e mae/lo fo il àglio , 

Nere pupille , e guance , ove ba raccolto 
In dolce lega Amor la rofa , e il giglio ; 

Labbra , cui per formar natura ba tolta 
A' più begli ojlri un porporin vermiglio , 

Denti d'avorio in bel recinto , e folta , 

Ove chiude i fofpir fiero conftglìo . 

Nel bel collo , e nel feno almo candore % 

Con aria dolce portamento attero , 

Man d'albafìro , ond'è tra lacci il core « 

Sagge parole , onejlo alto pen fiero 
Son tuoi gran pregi : o crudo Cielo, o Amore , 
ercbè in donna sì bella un cor sì fiero ? 

I 

Quella ,, cui fempr e il plettro mio celebra , 

O eh' anzi avvien , troppo umil denigre , 
Barbaro ba il nome , e fiero il cor, qual Tigre, 

Pur l'alma, e in amar lei quaft fatt'ebra. 

Efe da me, qual Damma in fua latebra, 

E ugge , e fi cela in folte felve , e nigre 
Non fon mie voglie o meno ardenti , o pigre , 

Nè Jparge il cor men calda pioggia , e crebra . 

Che quanto più fento di fibra in fibra 
Scorrer del fuo rigor l'orrido , ed acro 
Veleno , onde mal P alma in fen fi libra ; 

Tanto più Amor P aureo fuo dardo , e fa ero 
Entro al mio petto , empio inumano , ei vibra, 

E umile il bacio , e al fuo voler mi ( acro , 


NA- 
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I O dijji al mio defir i tu cader ai 

fra * tuoi roffori involto : et non mtnteje* 
E tutto baldo i vanni audaci flefe 
Dove palufire augel non giunfe mai . 
Dietro il fuo volo appena il ciglio alzai* 

Cbe V vidi fianco difperor Pimpreje ; 

E la lena conquifa , e Pali offeje 
Mofirar vicino il precipizio ornar, - 
Pur fopra un orhufcel , ch'ivi fioria , 

Non lungi a cofo ricovt ojft ratto * 

E vel piantò già la fperanza miai 
Or chiedo a te, Vincenzo , umile tu atto ? 
Vieta , eh' et più colà fofpefo Jlia , 

E lo /occorri, o mel ritorna intatto .• 


, * 

Ttmido a riguardar la via ,• che corft 

Mi volto, e penfo al termine , eh appreso y 
Tien però maggior tema il core opprejjo , 
Che fempre il piè dal dritto calle io torji.' 
E come ingrato i doni tuoi ritorfi » . 

Anzi fovente armai contro te fajJ 0 * 

Alto Motor , men dolgo , e tei confejjo , 
Fatti del fallo ornai pena i rimorfi . 

Tu vera luce , e guida alla fmarrita 

Alma fienài la mano , e in quel , cbe re]td,< 
Breve commin pronto la feorgi j e atta,' . 
Tu di te degni in lei penfier pur defia ; 

E fe fu rea la (lonza , la partita , 
Umilmente Un prego, almen fia onejla* . 
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Benché qui dura [otte il piè m'annode , 

Pure il defire r attener non vale , 

Che ver fo voi f piegando ambedue tale ' 

na'r/l R ì* CÌ \?” eof '* s ' a $ do * < d ode; 
Ode Palla facondta* e ob quanto gode 

Scorgendo Parte al gran /oggetto eguale 

£ in veder , che del pari al Ciel m fate 

La gloria del lodato , e della lode ! 

L Eroe Varani ne ’ ben culti incbio/lri 

Crefce felicemente , e i pregi fui 

Accrefcon pregio , e fama a i detti voftri. 

Egli è degno di voi , degno di lui 

Voi fete , o di virtù gemini Mofìri. 

Vot eterno in lui vivrete , ed effe in vui. 


Signore t aprìfìi a quel penfier le porte. 

Che ntornotti Roma entro la mente . 

£ la fpeme ritrofa alfin con f ente . 

Cb ove tl meno ti chiama , il piè fi porte . 

En P Ì 0 *, ? er ** » e torte 

“vi , cor per , che f prone , o man non fente, 
Ma s altri eccita in lui lo fpirto ardente 
^egue l arringo impetuofo , e forte. 

lt parti adunque , e teco ì voti miei 
dVe porta , anzi i comuni ; e certo Roma 
dvcn ha il numero fuo , fe tu qui fei. 

Jnt SH t0 n° 9 UÌ dagli ecbi > 0nde p nùma 

bel Colte , udire almen potrei 
*l*Ql f erto ella defiini alla tua chioma. 

Paf • 
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Paffd là trave tua di merci piena 

Tra /irti , e f cogli per quejl'afpro marei 
E Jlarft al fuo governo intento appare 
Va bel defto , àb'à vera gloria mena * 

A ti afe un remo fede , e Jpeme affiena 
L'ira dell' onde tempejlofe , amare ; 

Ed ecco aura del Citi vedi J’piràre , 

Che gonfia i lini , e intorno r afiere» a.- 
"Nebbia di /degno , e pioggia di dolore 
Ratto fen fuggei e le ben ferme forte 
Tende di propria mano il fommo Amore j 
S copronfi gli afiri amici , e avanza Parte , 

E ragion vive nell'interno , e fuore . 

Talché vai lieta in porto a ricovrarte % 

NERLAtCd C k$ TRIMENIANÒ. 

M Vfdi non più (PAmor , noti più dì Quelli 
Chiome , dov' aurei lacci andai fognando i 
Nè più degli occhi ingannator , che , quando 
Mal conofcevà il Ciel , parvero J Ielle . 

Canti am Maria , che colle luci belle , 

E co ' bei crini il Jommò Re piagando , 

Pofe il Nemico della terra in bando , 

E fece il Die delle Vendette imbèlle • 

Cantiam Maria ; nè ti Jmarrir , fe piume 
lo noti bo da volare , ove mi porta 
Unito , che feguo , inactejfibil lame. 

Ch'io tutto poffo in lei , che mi confortai 
Benché fr al per natura , e per cofiumei 
Ed ella , che può tu(to, è la mia / corta * 
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Levommi un giorno il vago mio penfiero 
In quella parte dell'eterna Idea , 

Dev'era allor Maria , che l'Vom primiero 
Il gran delitto , e memorabil fea . 

E qui la vidi con bell'atto altero 

Muover , «0» fi, fi dica Donna , 0 Dea , 

E far/i incontro al Giudice fevero , 

Che PVniverfo a devajìar fcendea. 

La vidi , che per farlo a noi fecondo 

Gli ojfria coll'ajpro duol , cbe poi fofienne , 

Il divin frutto del fuo fen fecondo ; 

E tanta grazia la Gran Donna ottenne , 
Ch'ebbe mercè , non che perdono , il Mondo , 

E fortunato il nofìro error divenne . 

mi rivolgo indietro a mirar quella , 

Di cui fola il Gran Dio già fi compiacque , 
Quando alP antico ingannator foggi ac qut 
Tutta in Adam l'Vmanità rubelta ; 

E ben la veggio oltre le belle bella , 

E tal » cbe fimil cofa a lei non nacque { 

Ma bruno ha 7 fieno , ch'ai Ciel tanto piacque, 
E bruno il volto , e Pana , e Poltra filella . 

Quindi gran dubbio l'intelletto ingombra , 
Com'ella il fallo univerfial non finta , 

E in un fio negra , e d'egni macchia fgombra ; 

Ma rifpondemi al cor : non ti rammenta t 
Ch'io fin colei , ch'ai Jommo Sol P adombra , 
E per troppo fplendor fofca diventai 

F(ie* 
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Faccia pur quanto vuole il fier rivale 

Contro dì lei , cbe V nojiro fallo ammenda , 
E minacciando P Aquilone ofiendo 
Per farfi al Re delPVniverJò eguale . 

Faccia pur quanto vuole , e alla fatale 
Efca omicida la gran Donna attenda , 

Per fare in guifa più d'ogn' altra orrenda 
Sovra di lei vendetta ajpra , e mortale ; 

Faccia pur quanto vuole , e a nuove riffe 
Sfidi P Ancella del Signor fuperno , 

AJè fieno mete alPira Jua prefiffe ; 

E faccia ancor più , cbe non dico , Averno 
Sarà qual fu , vivrà Maria qual viffe % 
Continuando il juo trionfo eterno • 

1. 

Ogni qualvolta ch'io rimiro adorno 
Di fiori il prato , e Parbofcel dì fronda : 
Ogni qualvolta a qaefte piagge intorno 
Dolce mormora Paura , e dolce Pondo » 

Pormi vedere il primo bèl foggiorno 
Dove reo PVom divenne ; e la profonda 
Afpro memoria dell'antico fcorno 
Fa , cbe V cor fi contrifH , e fi confonda . 

Ma poi penfando , ch'alia colpa , e al duolo 
Dovea Maria por fine , e eoe di lei 
Così fu degno il Mondo , io mi confilo ; 

E dico : Adam , quanto lodar ti dei 
Del tuo folle defio , fi per lui file 
Bella cagion dello gran Dotino fei. 



Bella ragion della gran Donna fot. 

La qual col piè vendicatore opprima 
L'Angue fuperbo , p cari vajublime, 

Cbe tutti Indietro Infoia / penfier miei f 
Vè , come foiolta da' tuoi focpi rei 
Poggia del Cielo alle fupertte cime , 

E all' apparir di fue bell' orme prime > 
Iddio rimnfi in fignoriq di fot i 
Amore applaude pii' atta Vincitrice , 

E foco la conduce al fommo trono , 
Perche fia detta in ogni tip felice ; 

Ed efoa lieta delPeceelfo dqnp v \ -, . 

A te fi •volge , e ti ringrazia > e dice : 
fienza il tuo fallo io non farei guai fono . 


Mojjo da nofira univerfal querela 
Scende il promeffo in terra Adam fecondo 
Ma guai fogno nel Cielo , p nel profondo 
Il gran concepimento a noi rivelai 
Vergine , cbe di Sol s'ammonta , e vela 
Fa manìfefio il bel prodigio al Mondo , 

E palefa col fuo condor fecondo 
L'alta divinità , cbe in lei fi cela . 

Moti già , cb'lofappia , copie Iddio fon pojfi 
Ad abitar nella materna fede ; 

Che di poggiar pantrito a noi non daffi ; 

Ma Purità , cbe intatta ivi fi vede , 

Più , che mortai , tnofira il gran parto , cfa[fi 
Bella aecejfità della aia Fede*. 

Quel, 
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Quei , che infinite prende ejfer fuperno 
DalPeJJer ftmpliciffmo increato , 

E fempre nafte in Cielo , e fempre nati 
Vergine laffa il Genitore eterno ; 

Venendo in terra à debellar P Inferno, 

Che 7 regno della Grazia ùvea turbato 
A afu nel tempo , e d uman velo ornato 
Serba vergine ancora il fen materno . 

Ni già , con? altri follemente crede , 

Vana immago egli affarne , 0 membra vane % 
Ma in noi ver'uom Jenz'opra d'uom riftede ! 

E vere dando a lui fembianze umane , 

T al la gran Madre rimaner fi vede , 

Qual generando il fotoma Dia rimane • 


Tutte P Altre del CM fudr di fe fìejfe , 

Ed io com'uom , ch'alto prodigio vede , 
Miriam là Bella , tbe fiaccò col piede , 

E 7 gran Nemico della terra opprefje » 
NelP aureo crin , che d'a/lri s'orna , e 'nteffe , 
E ne * begli occhi tal virtù pofpede 
Che trae dalPalto delP empirea fede 
Quel , che Puntano antico error correffe. 
Qual miracolo è quel, quando la fpeme 
Pone in dubbio del Mondo , ed al materna 
Offèrto onore sbigottire , e temei 
E qual dolcezza , ad anta delP Inferno , 
Vederla ir poi col fuo gran Piglio infame i 
E famigli arfi al Genitore eternai 
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Stiamo , Adamo , 6 ©a&r fa g/or/a noflra , 

tfe/ C/e/o » ove i7 gra» /ég«o apparvt : 
Mira quanta lafsù Maria comparve , 

Mira qual fa di fe mirabil moflra : 
filtra come al bel piè tutti le projlra 

La Luna i rat , che pai ori' ombre , e larve ; 
F come ogn'aflro innanzi a lei difparve , 
Salvo quei folo , ch'ella in fronte moflra • 
lì Sol la vefìe , e nel grand'atto acquijìa 
' Tanta virtù , che non appar più lui , 

fembra immortai cofa , e più vifla : 
£ tutto il Regno degli Eletti , in cui 
Beata afeende , fi rallegra in vifla 
D'effer fatto più bel dagli occhi fai . 


' Tratte da Morte al fempiterno efiglio . 

Zìrotfo rinfilici umane f quadre , j 

A'e V fommo inalter abil Padre 
Al noflro intenerir fi alto periglio . 

Cp'ei ben'eterno in fe nutria configlio 
Di fare opre d'amore alme , e leggiadre ; 

Ma quello noi movea , che la gran Madre 
Bel J'enfo diè d'umani t ode al Figlio • 

Maria fu fol , che pofe in divin Trono 
Mortai pietade , e di non anco intefo 
Creato affetto al Creator fè dono ; 

£ tale allor de * noflri mali il pefo 
Sentì il Gran Dio , che PVom trovò perdono 
E diè [alate alPoffepfor Poffefo • 


£>ue- 
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Qucfla del Re d* Averno alta mimica , 

Chi mai può dir quanto di grazia piena , 
Quanto in dare al gran. Dio fpoglia terrena 
Fu J'ovra il nojìro ufo mortai pudica ? 

Opra non vba , cb'ofi recar fatica 
Del divin braccio all'inefauflo lena 
Pur tra V eterne idee trovo a gran pena 
Più pura Ancella , e più perfetta Amica . 
£ quando avvien , che a contemplar men paffi 
Anima adorna di sì vaghi rai 
In quella parte , ove il poffibil fi affi , 

Odo gridar : quel , cbe cercando vai , 

Se un'altra volta Iddio mortai non faffi , 
Non fperar di vederlo in terra mai . 


Il Padre , il Figlio , e l'increato Amore 
Le grazie tutte , ed ogni bel defio 
Pofero in lei , cbe fè full' Angue rio 
L'alta vendetta dell'antico errore . 

L'opra è sì bella , cbe nel fuo fplendore 
Tutto fi perde il debil guardo mio ; 

Ni 'n del , ni 'n terra immaginar pofs'io 
Cofa più degna d'immortale onore • 
Percoffo. il Verbo da fue luci vaghe 
In guifa fi rallegra , e tal diviene , 

Cbe par , cb'inter amente ivi s'appagbe. 

E quante volte a rimirarle viene , 

Ecco , dice rivolto alle fue piaghe , 

Tutto il compenfo delle vofire pene • 


Non 
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Non d'atra \ e tenebro fa ombra nat torna 
Sorfe nuova giammai candida Aurora , 
Come quefta , cbe V Ciel tutto innamora , 
Sorge , fatta immortai , da faa grand'urna ; 
Né tenue face mai luce diurna 
Ninfe , ccwf qgw bel la Bella , 

G/# Angeli abbaglia , e maga di fuor a 

Qual* aureo tetto , <? Tom; eccelfa eburna . 
Donna non già , Dea la veggo ; 

E sì mi bea l'afpetto\almo , e felice , 

Cb'a gran fatica io dejfer io m'avveggo » • 
Quanto ferivo di lei nel cor mi dice , 

Ed altre cofe entro a' begli occhi leggo , 

Cb'a mortai lingua di Jpiegar non lice . 

NITILO GERESTEO. 

T Alor vagheggio una conchiglia , un fiore , 
Finché una gemma al guardo non sfavilla : 
Addio , gemma , fe un'EJpero fcintilla 
L'Aflro s'eccliffa , quando il Sol vien fuor e > 
Odo un Canario , un Vfiguuol cantore , 

■ Nel Pavon veggo Viride , cbe brilla , 

L' orecchio , e l'occhio efiatico vacilla , 

£ quegli obblia per quefii oggetti il core . 

#»<* A?»/a poi &//<a , « owo™ , 

Muova la mano al fuono , al ballo il piede , 
W/ pìccol Mondo cede il grande allora » 
fila non pofar , al penfier la Fede : 

a falir : quefi'ò t ut? ombra , c aurora 
Di quel Sol i quel Dio t ch'or non fi vede» 

Na - 
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Nafte tra i ghiacci delle rupi alphe 
Darò crijlal , che chiude P onda in ferro , 

A cui difciorre , a cui firingere\ il freno 
Gli Aujlri non ponno , e P Artiche fraine, 
Rìnchtufa fra quel gelido confine , 

O fta torbido il Cielo , 0 fio fereno 9 
Non fente i fiati di vapor terreno : 

Aon s'alza in nubi , e non ricade in brine . 
Filli , contro di me (la in tua balìa 
Vibrare armata , 0 pure inerme il telo , 
Arder , gelare , ejfer pietofa , 0 ria . 

Ma [appi , che tal core in petto io celo , 

Cb'a difpetto d' Ambre , e gclvfia 

Noi firugge il fuoco , e non Pindura il gelo. 


O muoia il Cigno , 0 nafca il Rufignuolo , 
Canta l'uno nel rio , l'altro nel nido , 

E fcioglie PAIcion d' Adria jitl lido 
La voce al canto pria , che Pati al volo , 
Fu fola «afri, 0 Fortorella , al duolo : 

O ti fegua P amante , 0 fugga infido , 
Sempre col trifìo , inconfolabil grido , 
Rendi mefle le felve , e ojftrdi il Polo . 
Se vien Filli crudel non men , che bella 
A mirarti , ad udirti , ab dille intanto , 
Che tale è il rio tenor d'ogni mia fìella , 
Dille , che degli Augelli è sfogo il canto ; 
Ch'io foto , e P infelice Fortorella 
Avemmo in dono da Natura il pianto • 


RIMI* 
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£* fola , ebe rinafea la Fenice , - * 

Cb'arrefii le gran Navi un pentolino , 

Che canti il Cigno al fuo morir vicino , 

Cbe Poro nel Perù getti radice , 

Che fta P Alba di perle genitrice , 

1 canori Ariani ami il Delfino , 

Sia matricida il parto viperino , 

E viva in mar Sirena adulatrice . 

Ma non è fola , cbe fi trovi Amore 
Dolcezza amara , e tenebrofo lume , 

CIP babbia gli occhi nel cuor , negli occhi il core. 
Cui tarpate moltiplicbìn le piume , 

Tra le morti immortai y gelo , ed ardore , 
Cieco , V tglio , Fanciul , Tiranno , e Nume . 

A Pollo y io non t'invoco 

Per cantar del foave Gelfomìno : 

Temo troppo il tuo foco ? 

Serba ad altra flagion Pefiro divino , 

Cbe un fior sì delicato 

D'aura , ancorché gentil , paventa il fiato . 

Il modeflo Virgulto 
Appena nato va radendo il fuolo , 

Poi divenuto adulto 

De IP altre piante fra Peccelfo fi nolo 

Di lieve canna , e frale , 

Non per falir , per non cader , fi vale. 

Dì Catalogna in fegno 
Trofie e il nome , o P origine il bel Fiore'. 

Dal nativo terreno 

Poi 
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Poi trapiantato , il Mondo empiè d'odore 
Con dolcifitmo inneflo , 

Che n'ebbe gelofia la rofa in Pejto . 

La Pianta ancor novella _ 

In vetta bianca , « rotfa fi rimane : 

Pofcia in forma di fiella 
Difende le finitime membrane , 

E in vece delle J pine 

Denfe f rondi le fan fiepe , e confine . 

°TaGf£Au«Wia;.lfi« Metta-, 
Ma troppo infidiofo ' 

E' queir odor, cbe infieme è acuto , e alletta ; 

Che offende il noftro f enfo , ; # 

L'oggetto, ancorché bel, s'è troppe tntenfo . * 
Gli altri fiori in bel pianto, 

Quc(to in fpirto fottìi tutto fi fir ugge : 

L'arte puote cotanto , 

Cbe mentre gentilmente lo dtjlrugge , 

Con tirannia vitale . 

Muore il fiore , e l'odor refia immortale • • 

Allorché Vape ifiejfa . r 

>4 /ai /? volse , o tl mele tnteja , 
WiJa appena apprefia ■ , ’ ; 

L’ago fottìi,. per non recargli offefai 

Lo bacia , fugge , e vola, . ■ # 

£ i» a» momento il ptà leggter n invola. 

Su ramofo finocchio ’ , ; • * 

/>o/?o co» ingegnofa fimmetna 
E Codorato , e rocchio 

Inganna , r par* ^ * ,a > 


T 3 
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Pur fecco , e finto è bello 
Alle J vogliate Ninfe il ramufcello . 

Tutto altro fior famiglia 
V Americano Gelfomin, cbe il nojlro • 

Con divifa vermiglia 

Gonfio di fua grandezza ofpira alPoflro ; 

Ma la Rofa è Reina : 

Al Giglio Re de i Fiori ognun s' inchina. 

In Alejjandria nacque 

Quel doppio Fior , cbe doppio odor r inferra ; . 

E tanto fi compiacque 

Di quel fuo parto la faflofa terra » 

Cbe ornò di Gelfomini, 

Di Babilonia i penzoli giardini . 

Volta Reggia <P Egitto 
Cadde alla fin dtftrutta : il tempo edace 
Sul Trono derelitto 
Per memoria lafciò Vedrà tenace , 

E delVEgizzio fafio 

Sol quefio fragil germe è a noi rimafio 
'Ma Gelfomin più frano 

Ad onta cV Alejjandria , e delP Egitto 

Per Pimmenfo Oceano 

Ver noi fuol far da Goa nobil tragitto : 

Tra cento foglie , e cento 
Il ricco degli odori , il grato io fento . 
D'Etruria ne i begli Orti 
Lo ferba Man reale , e Man gelofa . 
Vegliano gli Arghi accorti , 

Cbe avaro Villanel , Ninfa bramofa 
Non rechi altrove infieme 


Col 
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Col momentaneo fiore eterno il feme. 

Al\pari del gentile , 

L'agrefiìe Gelfomin J punta odorofo : 

Sembra negletto , e vile : 

Su povero virgulto ba il firn ripofo ; 

Ma non è già men vago 
Di quel del Nilo , o pur di quel del T ago. 
Così talor piti piace 
D'una nobil beltà rufilico volto , 

E fembra più vivace 
Selvaggio amore in rozzi panni involto , 

E la Greca bellezza 
O non appaga appieno % o fi deprezza . 

Qual la vite s'appoggia 

All'olmo , ebe t'innalza , e la fefiiene , 

Tal quefto in alto poggia , 

Gran mercè di quel tronco ^ a cui s'attiene 
E grato al nudo legno 
Vefile , fatto ornamento , il fitto fiofiegno . 

Di fiottile lavoro 

Il giallo Gelfomin l'India produce , 

E rajjembra , ebe t'oro 
Dalle ricche miniere , in cui riluce t 
Stanco di filar tra i f affi 
A germogliare in grembo a un fior fien pafifi . 
lo qua vi voglio , Anemoni , 

Ranuncoli , Peonie , e Gir a foli , 

Tulipani , ed Argemoni , 

Che rimirate in del fplender pili Soli : 

Veggio in voi con cordoglio 

Gran mole , poco odore , e molt' orgoglio . 

T 4 Ce- 
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Cedete pur cedete 
AlPumìl Gelfomin P onore , e V vanto : 
Solo in pregio voi fiele 
Per lo gran ftelo , e pel dipinto ammanto : 
Ma fi cerca in un fiore , 

Più cbe la mole , e che il color , Podere , 


OLANDRO PENTELIO. 

S E quel , cbe nella mente Amor m'ba imprejjo, 
Ridir potejfi in vaghe altere rime , 

Il mio canto , ch'or poco alto s'efprime , 

A quel , cbe innalzò Laura , andrebbe opprejfo. 
Ma colParte riman P ingegno opprefjo 
Dalla gran mole , cbe il penfiero opprime ; 

E per traggerne fuor Pidea fublime 
Fajfi il troppo defir freno a fe fìejfo , 

M'ofiano ancor le care , e la dolente 
Soma y onde il rio defilino cgnor m'incarca ; 
Nè a quanto infpira Amor fortuna arride. 
Pur tento in parte alla fpietata Parca 
Sottrarmi , e quel , cbe Pempia non ancide , 
Almen far noto alla futura gente • 

1 SfitaP 
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QuaPAagel , cui foWien della dolche fi a. 

Che un tempo gli apprefiò carcere amica , v 
Benché libero voli io piaggia aprica , 

Par , che la nuova libertà gli increfca ; 

E in lui tanto il defire avvien , che crefia 
Acce fi dalla fame afpra nemica , 

Che fa ritorno alla prigione antica 
Nè più fa poi trovar come fi n'efca. 

Tal fi penfa al foave ejlinto foco , 

E ne' vecchi piacer l'alma fi porta , 
Rammentandone , ahi loffi I il tempo , e V lochi 
Del fin , cui mena Amor , non anco accorta , 
Con vana fpeme di fuggir tra poco , 

A far ritorno a lui fi riconforta .• 


Dólce è la pena , éd è foave tl foco , 

Dice ùn penfter , che mi ragiona al corèi 
E nel fuo primo gtovenìlè ardore 
Conforta Palma , che gli apprefta loco . 

Ma la Ragion , che al mio foccorfo invoco , 
Spinge contro il penfter , che mofje Amorei 
Altro penfierù , che dal folle errore 
Già comincia a ritrarmi a poco a poco • 
Amor noi foffre , ed a Ragion le fine 
Armi già oppone » e già fono a i veloci 
Colpi , e già fuda all'uno , e alP altra il crine* 
Staffi il mio core ne' contrafti atroci , 

Senza faper chi avrà vittoria al fine y 
Incerto premio a duo Guerrier feroci * • • 

Quel* 


Digitized by Google 


2^8 


RIME 


Quel? interna beltà , che non fi vede . 

Queir armonia del del , che non fi /ente, 
*1 vifi , e al parlar vofiro immantinente 
Fanno acqutfio per voi di maggior fede • 

E tal per voi fi forma in cbi ben crede * 
Alto penfier d'eterea luce ardente , 

Cbe ad onta del fuo carcere , fidente 
Vnde l alma partì , fi„ Y i e fe % 
r elice nofira età , c#/ l'/V» conce/To 
Nel vofiro volto vagheggiar la luce , 

.fi quella del Cielo è vera immago ! 
Ma più felice > cbi a voi vive approdo , 

£ del puro fplendor , che al del conduce \ 
Ognora il fuo defir può render pago ! 


Occhi rubelli , m ] te n 0 j (0 

Chi per guardie vi tiene , o fide fcor/e : 
per un guardo filo a voi rivolto 
Rtaprifte ad Amor le cbiufi porte . • 
Qual Signor , nel regno a lui già tolto 

P 0rna ,\ e , P u **f ce più fivero , e forte , 

.Ecco </< /occ/ egli m'ba involto , 
w fciolfi , minacciando morte . 
m * cbe ; mt vi dolete, occhi infedeli 

^Z f '“, e ?*"’■ <***'<' . e #«<’ 

vi .!-n‘rr m0 - C 7V n prcia al f m Tir imo! 
A voi fiefft voi fife empj , o crudeli : 

vofiro dolor non fi dolermi ; 

E ben vi fia premio di pianto , e affanno. 


Di 
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Di qual piacer fentj la mente accefa , 

Quando fui Febro a rifonar pur gì un fé 
lì dolce canto , che d'invidia punfe 
Sorga , con cui fa il Viti oggi con te fa ! 
Felice Ninfa a tanta gloriai afcejà , 

E che tanto di gloria al Viti aggiunfe 1 
Felici Vati , il cui canto congiunfe 
Il Ciel t che defìinovvi all'alta imprefa ! 

A Cilaùda i a ' bei carmi , e a voi pur giovi 
Impennare al fuo nome altere piume , 

Onde volate l'un per Poltro a provai 
Che del bel , di cui parla i pregi affarne 
Il canto , che maggior luce in lei trovi j 
E prende qualità dal fuo bel lume 4 


Al dolce rifonar de' canti altrui 

Bella fiamma fi accefe entro il mio fenoj 
Falche a Dejiriero Argivo io fcoffi il freni 
Per gire in Pindo , ove altre volte io fui . 

Di te , Cilauda , e de' gran pregi lui 

Già cinto ancb'iù , d'emulo ardor ripieno $ 
Benché nel gran deftr m'avveggia appieno 
Quanto mia laude è ingiuriófa a vai . 

Che non pareggia il mio Jlil roco , e vile 
L'alta , e cajìa beltade , d cui nel vanti 
Vnqui non vide un'altra età fmile . 

Benché Cigno minore a gli altri accanto 
Forfè potrò fpiegare il volo umile , 

Se f offrite 9 che a voi s'erga il mio canto 4 

Chi 
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Chi non fa come Amor dalParco J cocchi 
Dardo , che forte impiaghi , e dolce offenda, 
Fermi il guardo in Ci lauda , e fiacche intenda 
Quanto ei pojja in virtù di duo begli occhi . 

Senta come nel cor mi/lo trabocchi 
Piacer , che co i fojpir viene a vicenda , 

E qual , fenza che il cor del tutto incenda , 
D'amoroJ'e faville un nembo fiocchi. 

Non P arretri , o difenda il di lui core 
Da così vago incendio , ove il fuggire 
Non è vittoria , o la difefa onore. 

Che purgherà nel fuoco il fuo chiarore 
QuaPoro , o quaP Alcide al del falire 
Potrà dal rogo del cele/ìe ardore . 


Cilauda , fe avverrà , che a voi ritorno 
Faccia di lauro il crin cinto , e d'oliva , 
Vedrò , più lieto la famofa riva 
Già d'Eff archi , or dP Amor reggia , e foggi orno; 

Ch'ivi di mille palme ei regna adorno 
Per voi , ne' cui begli occhi il fuoco avviva ? 
Ivi godrò la dolce aura nativa , 

E a'vofiri raggi più fereno il giorno . 

Forfè avverrà , che in rimirar la tomba 
Di quel gran T ofco , che cantò di Bice 
Alzi il canto , ch'or poco alto rimbomba ; 

E voi quanto colei chiara , e felice 
Andiate al nuovo fuon della mia tromba , 
Empiendo del bel nome ogni pendice . 


Del- 
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Delle vofire bellezze a dir mi sforza 

Febo , che cFeJJer vinto a gloria tiene , * 

Non già colui , che in dolci ofpre catene \ 
Alla ragione altrui nodi rinforza ; 

Che in me (Fogni vii fiamma il fuoco ammorza , 
Vonejlà , che il fuo regno in voi fofliene , . 

£ folo un puro ardore entro le vene , 

Sento per voi , cbe amar conviene a forza. 

Amo dunque il bel volto , in cui traluce 
Quella interno beltà , per cui fi [ale 
Al Cielo t e il buon penfiero a Dio conduce . 

£ J'e tanto rifplende il vofiro frale , 

Qual farà l'Alma ? e qual faro la luce 
Di quel t chela creò Fabbro immortale? 


A * ciechi abijfi in fen mìfie le cofe 

Ciacean piene d'orror col volto informe , 
Quando Spirto d'amore al cbaos deforme 
Di feconda union laccio compofe . 

Di lucide ritorte i nodi ei pofe 

A Cintia , a gli afri , e alle celefii forme , 
£ preferire i viaggi , e fegnò Forme 
. Del Sole , e i fini all'Oceano irnpofe . 

Ei con fecreto ardor le rofie arene 
Cuoce dell'erta balza , ed or corregge 
V acque , e le fìringe in gelide catene . 

Ma J e Amor l'univerfo anima , e regge , 

£ ne' vofiri begli occhi il feggio or tiene » 
Voi farete del Mondo anima , e legge . 


Ai- 
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filtri le memorande opre vetufle 

Dell'Impero Latin fui Tetro ammiri , 

E intorno a gli archi delle Moli augufle 
Fieno d'alto fìupore i guardi giri . 

A voi Doma io mi volgo , in cui più giujle 
S'offron le meraviglie a ' miei àejiri i 
Archi più maefloji an le venvfìe 
Ciglia , e degli occhi vojbri i cofti giri . 

Voi , togliete , o Cilauda , il pregio a Roma 
D'armi , e d'impero ; e, com' ella, non fiete 
Da' Barbari , o da' tigli , or vinta , or doma. 
Trionfi, e libertà voi fol fapetc ; » 

Son voflr'armi i begli occhi , e l'aurea chioma ; 
E più grande fulPAlme impero avete . 


Mentre io bramo lodare il vago afpetto , 

Che è folo , o un folo ba pari al fecol noflro , 
Perdo il defio nello Jlupendo obbietto , 

E men bello del vero io lo dimoflro , 

Che mi manca lo ftile al gran J aggetto , 

Di bellezza , e virtude altero moflro ; 

Ma è fol di lui , non del mio dir difetto , 
Che Parte ei vince d'ognt colto inchi ojiro. 
Chi più ardito , o Cilauda , il volo appresa 
Al tuo fuoco , in cui tempra Amore i dardi , 
Vedrà Pana , e Paltr'ala arfa , ed opprejja . 
Più non foffro [il poter del lume , ond'ardi , 
Che qual Sole ne'rai celi te Jteffa , 

Perche manca virtute a' nojtri fguardi • 

- Già 
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Già l pero alzarmi cv'Vom per fe non fate, 
Scorto da * voflri chiari , e cafii lumi • 

Che voi mirando , alla beltà de ’ Numi 
lo vi penfo ftmil , fe non eguale. 

Va falir fino al del m'an dato Pale 
1 vofìri in terra angelici coflumi ; 

T alcb' ombra di terreni , e baffi fumi 
Far dubbio il volo al mio penfier non vale . 
Col lume , che per voi dal Crei fu tolto , 
Spargete entro il mio cor sì puri rai , 

Che i vaghi affetti richiamate in porto , 

Ab fe prima mirava il chiaro volto , 
lo d'altra fiamma non ardea giammai , 

Che al gran lume reflava ogni altro off or lo ! 

Colei , che di beltà pòrta corona 
Fra quante al Viti ebber di belle il nome , 
Può tanto fui mio core , e non fo come , 

Che , febben lungi , a fe lo chiama , e fprona , 
E 7 mio penfier sì forte ella imprigiona 
Nel vel t che chiude P indorat e chiome , 

Che Amor co/Parco , e le penofe fome , 
Quando lungi il penfai , prejjo rifuona . 

Amor , che più mi fegui ? a te il mio piede 
V olge il bel , che mi pingi in ogni via , 

E fi fa del mio core eterna fede . 

La vittoria è già tua , la pena è mia : 

Solo per premio di mia chiara fede , 

Villo a lei , che in me flaffi , e pur m'obblia . 

Amor 
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Am or , de' cafii labbri il ànice rifo , 

È il puro dono degli onefli J guardi 
Vn tempo mitigò gli accefi dardi , 

OncPoggi il cor mi fento ognor conquìdo . 

Ma fe all'aura gentil del chiaro vifo 

JVon tempri il fuoco , onde mi (Ir uggì , ed ardi , 
Ogni altro refrigerio a me fi a tardi , 
Quando il dolor m'avrà del tutto uccifo . 
Giova per non morir , con dolce inganno 
Di figurar prefente il caro volto ; 

E fingo i guardi , il rifo , e le parole : 

Così temprando il mio crudele affando , 

Vivo qual'Vom , che dorme , e fi a fepolto 
Era P ombre della notte , e fogna il Sole , 

ORGILDO EGIRE O. 

S Degnato Amor , che libero mi vante , 
Speffo colei , ch'amai , moftra al penfiero , 
E Jpera , che quel vago , e bel fembiante 
Tornar mi deggia al fuo crudeP impero ; 
lo , che conofco appien quqnt'arti , e quante 
Egli ufe per defiar Pardor primiero , 

Allo fiefjo penfier riduco ovante 
Il fofferto fervaggio iniquo , e fero . 

Egli perciò non cefi a , e in quel momento 
Sì forte fi dimofira in fua ragione » 

Che tratto a forza in fuo poter mi fento : 
Allor forride , e vmcitor fa (prone 
Della mia volontqdc il fuo tormento , 

E a lei piti grave , e duro giogo impone . 


Ar- 
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Ar deano , o Filli , entro cCun ajlro folo 
V alma tua , Palma mia d'eterno lume ; ' 
Quando laf ciato il nojìro fpirto il polo A ' 
Già raccogliea quaggiù V eteree piume d-' • 
Allora , lo non fo come , ti fammo Nume 
Ratto il divife al terminar del velo v ■■■ 

E di lui parte il corpo tuo ne affarne , ' 

Parte dentro del mio fen corre a volo . v 
E ben lo riconobbe il guardo amante • ' • - 

Al primiero Jplendor negli òcchi lui , 

Che bruciar onmi il core in un ij tante , 1 

E fempre Carderanno ìnfin , che a lui 1 •••-- 
Si ricongiunga , e alfuol cadano infrante 
Le catene de' [enfi,, e fiacri fui . * ..n w- 


Se giunger mai tant' oltre in te non puote 
La breve' facoltà del tuo f enfierò , > w > - 

Della Fi netCofcaro erto fenderò , '• • v 

In cui calcajìi mille ftrade ignote ; ' * * * 

Nè mai ti furo appien patéfi> e note — * 

LI arti del fasto onnipotente Arderò , • 

Deb vieni > e fifa pur net fommo vero , 

• Anima -mia y le tue pupille immote . 

Sotto fpoglia fervile afe ojo eì giace; i. 

Ma pur C eterna maejlò trajpare , • • 

Qual coperta do velo accefa face * 

Sicché la mente appieno fi rifebiare , • ** 

£ dW fommo Fattor rifa capace ' J '' 

V sfizio a lei nel del f erbato impure , 

To.VII. V Sot- 



Sotto il duro t pepiate , ed afpro pondo 
Di fue colpe Jet* giace oppreffa in gaifa 
V Anima , che fé fieffa non ravvi fa 
Cinta , e fommerfa entro vi! fango immondo 
E invan faggio penjter dal più profondo 
Sonno la fcuote , ed il periglio ovvi fa. 
Citello Jorger non puote , e vita derifa 
Dal fuo fero nemico invilo Mondo • 

Sol puote la tua deftra , o Signor mia , 

Darle forza a calcar froda migliore , 

Celefle in lei deflando almo de fio. 

E vedi ben , che al poco fuo vigore , 

Qual dejìrìer per cammin fcojcejo , erto , 
Per pefo langue » e per digiun fon muore . 


Or'eccovi , crwfe/ , la cagio » vera , 

Per cui , /<r a voi talor dico , che more. 
Fiera ridete , « alPofprq mio martore 
Di dar negate poi credenza intera . 

Quando acerbo il dolor vuole , ch'io pera , 

Lo J irai , cfc vibra riverente adorai 
Ma V gaudio , morir fonte » rifarò 
Mi porta , e ad onta mia , che io viva impera 
Qual fuol languido fior tornare in vita , 

Allor cbe man pìetofe P alimento 
ColPonda porge a lui cara , e gradita ; 

T ale il piacer ( cbi 'l creder ial ) ch'io fonte 
Àllor cbe a morte il mio dolor m'invita , 
Ch’io viva vuoi per mio maggior tormento « 
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Oggi è il dì , che del del Coprir le porte, 

E fuor a'ufcìa col Redentor la E eoe r 
Al venir fuo la pace in terra riede 
Ad onta della Colpa , e della storte ; 
Rotte alfin le pe fanti afpre ritorte , 

Or ben l'Vm unità con franco piede 
Al Palma render affi eccelfa fede » \ • -> 

QncPebbe eJigPio , dell'eterea Corte f 
Cb'ei per tornarla al primo onor già fpento , 
Pofti in obblio gli antichi falli [uoi , 

In fe gli affarne , e a lei di fe fa parte • - 
Profeti voi , che in cento carte, e cento 
Vn dì sì lieto predice/le a noi, ' - • 
§>ual gioia avrefte, fe ne fofle a porte ? 

* . ’ 1 .1 ■*. ti t ■ : i 

Di duo Corper la Mente aojhra è guida 
Dtverfi , ahimè , di voglia , e di figurai 
Placido è Pano sì, ch'ella potrà 
Per Petto di virtù /enfierò il guida. 
L'altro di brama in tutte al Duce infida, 
'Torvo ba P affetto, e allo sferzar s'indura 
Scuote fovente il freno , e la man fura 
A lei , che f corta gli è fi curo , e fida . 
Deb tal forza le dona , o Signor mio , 
Ch'ambo a puffo concorde oltre conduca , 
Ed ubbidifea al freno il più refitìo ; 

Finché colà peata fi riduca , 

Ove miri appagato il fuo defio, 

E delPimmenjo tua lume riluca . 
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Colà , dove il Mufon placido corre 
P er amene campagne a Dori in fino, 

Vdiffi un giorno il PaJUrel Fileno 
U'umil fampogna al fuoco il canto fciorre 
Sevi ba Pajfor , dicea , eh' ardito abborre 
Seguendo il cieco Dio , di venir meno , 

O eòe di fuggir tenti il dolce freno , 

Che a ciafiuno fi /ìndia egli d'imporre , 
rugga da quejle fihe,e di colei 
A/on miri il volto VancP egli fiocca i dardi ' 

Per cui la cara libertà perdei. , , . 

Cbe qui refiàndo affai per tempo , o tardi , 
Preda farà de' Juqì begli occhi' rei • ■ ’ 
Ad un foto girar do' loro /guardi . . 

ORILTO BERENTEATICO. 

S Pirto gentil , per cui dP Atene a feorno 
Quanto può nofira lingua altrui fu moftro , 
In quefio dì dal tuo funereo cbio/iro < 

Del nome tuo , più che di marmi , adorno 
•Alza la fronte , e. mira a chiaro giorno 
Di lui , cbe cinto di virtute , e d'ojlro , 

Fa t cb abbia ilficol prifeo invidia al nofiro, 
Splender mìlPopre belle a te d'intorno . . 

A celebrar tanto valore eletto •> 

Le tue rime , onde s'an tutt' altre, a. vile , 

Poi /veglia, e adempì tu noflro difetto . 

Allor vedra/fi un par agon fimìle ;uv, , w , V 
Cbe non fi debba afe minor /oggetto, * 

E non fi debbo a lui men'alto file .V 

; c Vidi 
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l'idi forger PabiJJo , e della rea 

Sua rabbia armarji , e minacciar fuc prove ; 
Vidi , che al duci d'antiche offe fé , e nuove 
Contro di me tanto furor fremea. 
lo gii occhi intorno per timor volgea , 

Qual chi penfa fuggir , ma non fa dove ; 
Quando ripien della virtù , che V muove 
Campion celejle in fuo fplendor fendei . 
Che temi l ei dijfe ; eccomi tcco, o figlio ; 

10 quegli fon , cui perche vegli , elejj'e 
A tua di fefa P immortai coniglio. 

Rivolto al/or dove fue moli erreffe 

11 per nemico , ad un balen del ciglio 
L'umil fofienac , ed il pojfente opprejfe è 


O caro faJTo , che s) in alto ofcendi , 

E fai sì di lontan veder tua cima * 

A te ritorno io pur , ma quel di prima 
Tu più non fembri , e nuovo orror ne prendi . 
Deb perdona al mio ardir , che ben comprendi 
Ciò , che palefa il cor , fe non la rima : 

Tu vedi ben , quanto dolor m'opprima , 

E 7 mio martir dal volto mio comprendi i - 
E' vero y .cbe al tuo piè miro colei , 

Che languir già mi fece in dolce ardore , - 
Ma, ohimè , che P ombra fol veggio di loti 
lo quella cerco , che di puro amore 
Solca un tempo far paghi i defir miei , 

Aon quejla , c'ha si duro , e freddo il core : 

V i Ch i 
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Chi mai penfar potea , che V paffar Pore 
Di maggior cura fgombrc in fejta , e 'n rifo 
Con lei , che mai con fuo leggiadro vifo 
Non mi de/lava in fen penfier d'amore ; 

E i dolci feberzi , ov' ombra idi dolore , 

Che rejìafje nell'alma , o d' improvvido 
ATaflolifie tal volta , alcun avvifo 
Non poti dar di fuo periglio al corei 
Chi mai , dicb'io , chi mai penfar potea , 

Che fojjer quefli i fili alla fatale 
Mia rete , ch'ivi afeofo Amor teffea ì 
Or s'io fon prefo , e fon ver lui sì frale , 

Non bo vergogna io già , com' altri uvea ; 
Che contro il traditur virtù non vale . 


Deb mira a quanto dura , ed afpra vita , 

O /teina del del , me Amor condanni : 
Alma non foffrì mai trifta > e fmarrita 
Di più lievi cagion più gravi affanni . 

Deb , amabil Madre , a difcacciar m'aito 
Lui , che in fua purità non Jcema i danni : 
Tu cangia il cor , tu miglior via m'addita , 
Nè permetter , ch'io perda i più begli anni . 

E ben'io fo il valor de' caldi priegbi , 

Perche di un'umil cor pietà tu fenta , 

E perche alfine a un buon defir ti piegi . 

Ma dammi tu , che a me fieffo i' con fenta , 

E cb'ìo con ferma voglia ornai ti priegbi , 

E non com'uom , che d'ottener paventa. 

Quel- 
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Quella fierezza a' miei defir nemica , 

Di cui tarmate ti ; eòe ni pur'ofa 
Dolerfi Palma delPoffefa antica , 

Donna , in vai non mi par naturai cofa . 
Farmi talora , e forza i pur , cb'io 7 elica , 
Quando il rigor fu * voflri rad fi pofa , 

Che un non fi che nel cor vi contraddica , 

E pietà refi* a forza in petto àfeofa . 

Quindi Amor mi Infinga , che vicine 
Forfè forfè per me fon Pore liete , 

Éencbè voi minacciate ognor rovine • 

Dicendo fpeffo , che febben potete 

Reftfler femprt a me , per fempre alfine 
Ripugnare a voi JlejJa non potrete* 

'Furbe cf Amanti al grand* ac qui fio intefe 
D'accefi /guardi , e di fofpìri armarti , 

£ ad efpugnar chi filo a me s'arrefi 
Spefjo d'intorno a lei miro occamparfi , 
lo fio in difparte ; e di lor voglie accefe 
Mi rido , e de* hr colpi al vento fparfi; 

Cbe indarno ardite , altri narrando imprefi , 
• Ed altri con lodar tenta avanzar fi. 

Scorta poi ferma sì la rocca altera , 

L'uno appreffi delP altro alfin fi fvia t 
E col volto fin va di chi difpera , 

Elio allora ridendo a me s'invia ; 

Gli ojfalti narra , e la fugata (chino , 

E 7 Jue conflitto , t la vitutia mia . 
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No» per mirar di mille defin illufìri 
Le fuperbe fatiche al Cielo erette 
Crefcer di pregio al variar de' luflri , 

E tifar l'ctade invan le fue faette ; 

A/è per veder refo da fabbri induflri 
Vii nome P uro , e tanti pietre elette , 
Perche di lor Patta magion P illufìri , 
Novelle forme a rivefìir cof bette , 

Pia , che piu volga al tempio , ove ri fede 
Maggior fembianza del celefle impero , 

Il peregrino d'or' innanzi il piede ; 

Ma fol per ricercar dove il miflero 
Del Giordan fìnto sì da Carlo uom vede » 
Che non vide di più chi vide il vero . 


Quefle mie rime , ov'io vofìra b sitate 
yo dipingendo sì , che in ogni parte , 

J e n '°df il fuono, e quefle carte , 
Che favella n di voi , non ifprezzate . 

Che quando al tempo , in cui tarda è pie tate , 
V trravyi in ira quel crifìal , che in parte 
Vi additerà voflre bellezze f par te , 

( Ahi quanto può fovra di noi Potate l ) 
Allor quefle leggendo , i voflri affanni , 

Come in fpeglio miglior , temprar potrete , 
• Ov'orma non farà de' voflri danni . 

Sluì voi , qual fojìe già , non qual farete , v 
Con diletto mirando , in onta agli anni , 
Voflre belle fepsbianze ancor vedrete . 

Que' 
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Qué* fieri lacci , onde il mio cóve awolfi 
Quando nella prigion si lieto entrai , 

Tanto colla ragion feroce oprai , 

Che per man dello J degno alfin difciolft . 

Ma appena indietro a rimirar mi volfi 
Gl'infranti nodi , ed i fuggiti guai , 

Che a mio difpetto ancora io Jofpirai , 

Ed or di fua vittoria il cor già duòlfi. 

QuaP infelce Augel , che 'n gabbia adorna 
Trajje i lunghi fuoi di, t'avvien, che n’efcà* 
AlP antica prigion da fe ritorna ; 

T aPio nel career , ebe sì dolce ba Pefia , 
Ritornerò , x' altri non mi fraflorna , 

Coti già par , ebe libertà m'increfca . 


Chi mi vide filetto i ì a vifi Jmortò 
Paleggiar quefio ho fio a lento paffo\ 

E come ad or ad or , qual' uomo avorio 
M'arrejìo , immobil sì , ebe fembro un [affo j 
E come fpeffo nel fentier più torto 
M'implico sì , che appena poi trapaffo , 

E come gli occhi , cb'ognor pregni porto , 

Alzo [alle felle , e Vr terra ancor gli abboffi $ 
O quanti , dice , ba in fin crudi martiri 
QuelPinfelice , e quanti affanni rei ? 

Sembra talor , ebe Palma e foli , e fpiri • 

Folli l non fan quaParte abbia colei 
Di rapir fenfi , e d'addolcir fijpiri .■ 

Non vaglion Poltriti gioie i pianti miei . *• 
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Veggio ben'io , cb' oltre il mortai coflume 
Lungi dal volgo umil Pale Jpiegate t 
E quanto più fovra di noi v'alzate , 

Tanto acqùifian vigor le vojlre piume • 
Folle chi il voto altier feguir prtfu me 
fer vie prima non vifle , e non penfate : 
Colà ne' vojlri rai voi vi celate , 

Che non regge uman guardo a tanto Urne . 
Se però tal virtù , che ogn' altra eccede , 

Jn preda a gli anni effer non dee conceffa , 
Scrivete > e sì di voi foie voi fede ; • 

Cbe rimanendo ogn' altra penna Oppreffa , 
D'un bel nome immortai Palla mercede 
Non vi è dato fpcrar , cbe da voi Jkjja . 

Beli* Arno , o tu , thè alle canate Divi , 

Se il ver n'apporta della fama il grido , 
Albergo fojìi ognor più caro , e fido , 

Cbe Latine contrade , o piagge Argive ; 
Alcun de' Cigni tuoi , cbe alle tue rive , 
tur' anno ancor per tua venturo il nido , 
Ri [veglia a dir di lei , ch'empie ogni lido 
Del chiaro nome , ed a cui par non vive • 
Cbe t' eguale , od in parte almen fimi le 
Al gran [oggetto in regio lume avvolto , 
Come creder fi de' , n' andrà lo file ; 
lo Veggio i duo miglior , ciajcun rivolta 
Alt' alto jutno , aver Icr coìrne a vile * 

E ricoprirli per vergogna tl volto. 
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Ho fio , o Ninfe deir Arno, un'ara ergete * 

E di frendi , t di fior Colti in qatlNra , 

Che dal grembo verfar gli faci ? Aurora , 

Là fate adorna, e leggiadrette, e liete 
Mille d'intórno poi cori appendete , 

Che dì face Ile in vece ardano ognora ; 
ìndi à far pago il peregrino ancora, 

^uefie al Jommo di lei note fCrivete : 

Sacra a colei , che foggia al pari , e bella 
Premè con franco piè tempo , e fortuna , 

E cui virtù fpomc , e fojiegno appella . 

Vano è il nome fpiegar ; nè cura alcuna 
Prendavi , cb'uom mai penfi altro , ebe a quella } 
Poiché nonfeppt ri Crei fame più d^ùn ài 

T bo vedati talvolta i miei defir * , 

NeW apparir del volto al Sol frmilé ,• 

Vfcir del petto , ed in vapor fonile 
Attenuar fi , e diventar fofpirii 
innanzi à lei , benché alterezza fpiri , 

Ofari mofirarfi in tal fembiaùza umile ; * 

E in flebil fuono, e in atto abbietto , è vile'* 
Cbieggon per gran mercè , che non s'adiri • 
Ella i che V loro fisi per ufo àpprefé , 

Infofcd il guardo ,• è di nòvel rigore 
S’arma i óuai chi udì poco * e molto intefe .■ 
Allof dimejft Vale , e per timore 
Idè pttre ofando d'acCufar le offefe , 

Tornanfi tutti a feppeUrr net care . 

Stuart- 
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Quanto vi (leggio mai , vergini Dive , 

Gfc da' primi anni miei di me prendere 
Dolce governo , e'I cor d'alti accende/le 
Deftri , onde Juperbo abbona , e J'cbive 
Ciò , ch'altri adora ! ei lieto vijfe , e vive 
Tranquillo ancor , vojlra mercè , fra quefle 
Varie procelle , /» cui s'aggira 3 infejle , 

£ tal vivrà , cb'afpre folingbe rive 
Non cerco io sì , cfo pronte , e ragionando 
Meco ad ognor per ogni felva ofcura 
lo non vi veggio ; e ccxj? /i® fin quando 
Ove il giorno dal Sol non fi mifura , 

Fra gl'inni eterni andrò , quaggiù refi andò 
Di me in vece il mio nome in vofira cura ► 


Quanto cieco fu Puomo , allorché altero 
Per doppie membra , e non ancor divife 
Geminate potenze , erfe il penfiero , 

Ed in fuo cor l'alta cagion derife ! 

Poiché fdegnato il Facitor primiero , 

Per deluderne il fafio , in fìrane guife 
Còlla pojjcnte man fpezzò l'intero ; 

Aie fe due J alme , e noi da noi divife . 

Aliar fu . che allo fiato , onde partìo , 

L'uomo ajpirando , il mal , che l'alma fugge , 
L'avoltoio del cor , nacque il defio . 

Onde poi vien , che mentre Irene fugge . 

La io feguo , e *n Jeguir me fieffo abbilo , 

L'un a parte di me Poltra difirugge • 
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O Dell'obblìo nemiche , 

, che i chiari nomi in guardia avete 
D'inni adorne , * oggi Scendete 

Su quefie piagge apriche : 

Sì degno alto /oggetto' " ' ' • ■> - 

»o» v'acceje il petto . 

Sereno oltre il cojlume ‘ 

ra/ //sr/ 7Wo il dì rifplende , 
f qual , Dc»«<j rw/ , /»ror «w prende 
In rimirar tuo lume ! ‘ •• • *' 

Sì gran cofe ? rammento t 
Cfe <2 voi rapirmi io fento « 

<5or/c r infido Impero , 

£ pieni d'ira a noi gli occhi rbvoìfe ; 

.S/m Jpietato furor tutto r àc colf e , 

£ co» empio penfiero 
Venne , c£<? alato ,' jV ‘ 
y Africa , c ^ armato ; • 

L'improvvifo torrente 
D'alto mirando , impallidì la Fede. ‘ 

Già rovinava al fuol Paugufla Sede : ■’ 

/,<* g/or/a d'Occidenfe 
Fra i fmgulti , c /r<j V /angue 
Già palpitava ef angue 
Ma in quel momento corfe 
Il Rege invitto e a lei ftefe la mano ; 

Cader fi vide il folle orgoglio al piano , 

Ed ella ancor riforfe . 

Sono i perigli ej tremi • 

Dell* alte imprefe i fcmi • 

F adre tu de* mortali , • * 
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Odi miei voti; e non jjià mai ritorco 
Faccia » sì duri tempi ; o pur fc un giorni 
Per vibrar fi gran male v 
Il gran (Par co ancor prendi , 

Vn Sobiefcbi ne rendi . 
guanti s' udirò , e quanti . 

Empier del nome fuo l'aurata lira 1 . » 

A/è già tacque di te . gran Cqftmirq^ 

Chi celebrò fuoi vanti. ' , V1 
"Tu al? eccello Campione , , - , . ... 

£ cote fo/}i, a f prone. [ \ \ > 

w/or ; v 0 . ; 

Vedovo del mirar pi ir non potefii, . 

Per lungo afpto viaggio- H piè vqlasfli 
Col regio Germe accanto , 

A/è te Borea ritenne , / 

Che aliar battea fue penne. t 

Inarcò il ciglio il Verno K 

Quando /all' Alpi , fuo nevofo impero , 
Scorfe da femmmil- fetnbiatite altero 
S prezzar (i il gì elo eterno ; 

Ma che non vince un core , 

Cui non vince timore ?• ; 

Giungevi al fuol di Marte , 

A Sparger vivi di pietate efempi • 

Or mira : quefli fon quegli aurei T/empi , 
Cui tanto il del comparte i 
Quejìi y ebe pria le audaci 
lemeano Odrifie faci. ■ 

Che s'ora in lieta forte; 

' ' Poma ancora di fe tant'aria ingombra » 


Tu 
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Tu fefti sì , che non fia polve , ri ombra % 
Allorché il gran Conforte 
Nella fatai contefa 
$ pigne [li all alta imprefa • 

Q Vel tuo chiaro foggiorno 

Deb la f eia , e vieni , o Clori • 

Dove , cogliendo fiori , 

Do/cr è l'errare intorno. 

Vedi , che parte il giorno ? 

G/tf per nojlro diletto 
Su quejìa frefea riva 
Vaura combatte ejliva 
Vn prode zefiretto . 

Vieni , che troppo è core 
Tra quefti fiori altera 
Vederti gir , qual era 
Quella , che a giorno chiaro " - 
al regno amaro ; 

£ qual con brune ciglia 

Super betta vagando , . . - - - 

Giva i prati jpogliando 

Del Sirio Re la figlia . 

Fortunata Fanciulla ! 

Ben pria per gran timore “ " * 

Xe fi rifirinfe il core , 

Quando , mentre di nulla 
Non penfa , e fi trafiulla. 

Lui , che con molle ingegno 
Le uvea fuppofìo il dorfo , 

Vide [ciógliert il corfo 9 
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E entrar nel falfo Regno . 

Alle corna s'apprefe , 

E gli occhi volfe al lido , 

Onde confafo j tri do 
Delle compagne intefe; 

Eoi V guardo intorno Jlefe , 

E tanto mar vedendo , 

E ’/ del di nubi avvolto r 
Fieno di morte il volto , -, 

Cosi dicea , piangendo ; 

Peh, che giovò , che tanto . ' 0 ‘ 

lo del Mare temejjì , . .7 _7 . 

f#fr mai *<" 

Ae pur col Padre accanto 
In picciol legno alquanto t 
Senza governo , e vele . " , ' 
iSff w preda a’ flutti J'uci /■ 

Dovea portarmi poi . 7 \ 

Queflo Toro crudele ? ' ‘7 ' 7 •’* 

o&7© asta» 

/; <fe/ (?or»o , e j . 7 " , 

Aa /©//è pofjente 
Trami in quell' onda req } 
lo certo non temea . 

Ah Madre Jventurata t 7 
Forfè m'attendi ancora ; 

Ma giungeratti or'ora 
La novella fpietatai 
£j>ueflì far , eoe difciolti 

V erfo , e il Mar , che gli accoglie 
Qrnan di non fue fpoglie , 
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lo fol per te ave a colti . 

Ma non v'è chi m'af colti ! 

Così d'Orca feroce 
Fio cibo il corpo mio ? 

Intanto il lieto Dio 
Sen trafcorrea veloce . 

Lafciar l'atgofo fondo 
V umide A/infe a fcbiere , 

Attonite in vedere 
La fera , e V Jao bel pondo . 

Già del fatto giocondo 
Ftr dare a Feti avvifo 
Vna , ed altra fi parte :j 
Solo fra fe in dijparte 
Proteo facea gran rifo . 

Ma di Jue negre bende 
Adorna ancor non era 
Megli antri [noi la fera , 

Per gir dove l'attende 
L'aria , che poco fplende ; 

Che con fembianze nuove 
Già la Donzella in Creta 
yedeafi , tutta lieta , 

Donna del fommo Giove . 

A Lma reai , che la tua frale fpoglia 

Sdegnandole inofiri baffi alberghi , e qucfii 
Tanto carchi d'error penfier mortali ; 
Spiegando anzi il tuo dì le rapi d'ali , 

L'ecce/fo volo in ver colà prenderli. 

Dove alfine s'adempie umana voglia ; 

To.vir.’ x n* 
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Da quella eterna figlia 

Altra il gran Genitor , cb' ancor ri cu fa 

Vdir conforto , e a nome ancor ti chiama , 

E V contrario de ' fati ordine accufa , 

E a te fot penja , tf </; feguirti ba brama . 
ito'/ra pofcia, o beato 
Spirto , #7 acerbo lagrimevol fato 
Di quanto duol tutte le fronti adombra , 

E di quanti fojpiri il Mondo ingombra • 

Deb fi d'arbor gentil frutto non mai 
Vien colto in fuo fiorir , nè mai recide 
Se non adulta l'arator fua mejfi , 

Perche crudel funerea falce oppreffi 
Tenero germe , che pur' or fi vide 
Spuntare appena , e aprirfi a ’ primi rat ? 
guanti nembi di guai 
S orger vedranfi , or che colui fi giace » 

Che vincer filo il reo defiin potea ! 

Colui , cbe , fpenta a di fior dia la face , 

Re di tante favelle efier dovea ; 

Da cui de * mali i fimi 
Eran tolti ; per cui de' caft efiremi 
Credeafi Europa or' or ficura a pieno . 
guanto è fallace immaginar terreno ! 

Cbe fi dovea sì tofio ejjerne tolto 
L'amato pegno , perche in quella falma 
Grazie Jcefe a vefiir sì rare , e nuove ì 
Qual fu o mirar quel regio afpetto , e dove 
Più vivi lumi , e del valor dell'alma 
Videfì mai più ben'imprejjo un volto ! 

Ab , cb'ei fra l'armi avvolta 

« Certo 

w'U • • • 
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Certo fen giva un dì , volgendo gli anni , 
/Vr gran poffanza , f per, gran core altero , 
L'sipa fuperba a ricoprir d'affanni , 

£ <2 /ar gridar mercede al Turco Impero . 

Oh n offri voti affarti ! 

Non Jia chi in Tracia la novella porti , 
Perche al nojlro martir la gente infida 
Non infulti , e nel duol nojlro non rida . 

Ma il gran tefor , che Parca empia ne fura 
Fra noi piangafi ognor , che non fur vifli 
Piti bei fojpir , nè fu più giu/lo il pianto ; . 

£ bende in mefìo ajpetto , e 'n foj'co ammanto 
• Gente infinita fen za fin s'attrijti , 

Non agguaglia il dolor Patta f ventura . 

Sorte fpietata , e dura ! 

Giacque il regio Fanciuì , qual fior fui campo 
Suol per crudo cader ferro recijo . 

Duro veder la bella fpoglia , il lampo 
Spento de i lumi , e tutto morte il vifo , 
Cinta d'eterno gelo 

Dir quaft : e perche anch'io non vado al Cielo ? 
Ahi fembianza , onde Morte ancor s'infranfe ! 
Di che mai piangerà chi aliar non pianje ì 
L'alto Duce , cb'in mille , e mille imprejè 
Portò fra ' più crudeli orror di morte 
Sicuro petto , e imperturabil fronte , 
§>uaPargin vinto , cui gran rio formante > 

Al duol , che le grand' alme affai più forte , 
Tutto il cor ceffef allor , che 'n le dijlefe ■ 
Membra lo Jguardo intefe . 

Ahi figlio , dtffc , ahi non più mio , quaP empio 
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Dejìin te prefe , e me lafciò ? che {Ir aita 
Legge te Jpinfe , e vuol , ch'io viva , ef empio 
Ve ’ padri Sventurati ? oh fpeme vana , 

Che i cor d’inganno pafc 't ! ' 

Dove , figlio , ten vai , dove mi lafci ì 

10 non Jo come ancor reftjia il core , 

E veggio ben , cb’uom di dolor non more . 
Deb qual fu teco , e fenza te qual fa 

Mia vita ! in grembo io giacerò del duolo , 
Aè per me vedrò più fereno un giorno ; 

E quando il Cielo è di J'ua luce adorno , 

E quando involto è dalla notte il fuolo , 

Te cercherò , te chiamerò qual pria ; 

Che f e tal doglia abbila 

Padre giammai , ben di j offrirla è degno. 

Iniqua forte , a ciò dunque JerbaJli 

11 viver mio , cbe tra ’l fulmineo / 'degno 
D’armi nemiche illefo agnor tafciajìi ì 
Sono quejìi gl'imperi , 

'Onde m’empievi or’ or tutti i penfteril 
Ahi De fino crudele tu ben m’intendi ; 

T tenti i tuoi regni , e ’l figlio mio mi rendi. 
Ma fciolto intanto il lieto fpirto , e fcarco 
Eendea coll’ ali fue le vie J'ereue , 

E fea di fe meravigliar le sfere ; 

Volgeanfi al fuo apparir queir alme altere , 

E tal dicea : come già le terrene 
Cofe lafcia , nè porta a queflo varco 
Seguo del frale incarcol 
Ed altra Joggiugnea : di lui privarfi 
Finfe per breve dì l'eterno Amante : 

' * • •• Che 
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Che pomo ben sì rare alme moflrarfi , 

Ma lafciarft non ponno al Mondo errante . 

Et trapalava , e lunge 

Giugnea colà dove penfter non giunge ; 

Quivi dall'alta parte , ov'ei s' affli e 
Chinò il guardo , e mirò Juoi regni , e rife . 
Ma quelli occhi mortai , che nulla fanno , 

Vn lagrimofo allor nembo coperfe , 

E fonò d' ognintorno il dolce nome , 

Qual le afflitte donzelle all' auree chiome 
Oltraggio fero , e di pallor cofperfe, 

E quanti cori opprefje il duro affanno ! 

Ma indarno ancor feti vanno 
In ogni parte al del voci dogliofe , 

Che lamenti , e [ojpir Morte non fente ; 

Or che col grembo pien di gigli > e rofe 
Corre all'urna , per cui fempre dolente 
Pia ogni beir alma } e [panale 
Acanto , e mirto , e d'ogni fior ghirlande 
Sul marmo altier, che in breve giro ferra 
Lui , che nacque a regnar , ma non in terra . 
All'alta Donna dell' E tr uri a bella 
yanne , o flebil Canzon ; ma fe la fcorgi 
Turbarfl al negro ammanto , 

Perche nuovo dolore » e nuovo pianto 
Al cor non le ritorni , e 'l Jen le inondi ; 
Fuggi » mifera , allor fuggi » e t'q/condi > „ 
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A Lma gentil , eie la tua bella fpogUa 

Fuggendo , anzi il tuo dì n'andafii a nolo 
Dove alfine s'adempie umana voglia , 

Deb cortefe a me gira un guardo foto , 

A me , cbe fola qui , crudele lafciafli 
In lungo pianto , ed in perpetuo duolo . 

Mira qaejli occhi miei , cbe un tempo aaafli , 
Come prendono a j degno ogni altro oggetto , 
Perche privi di te fono rima/li. 

Mira quanti fofpir m'efcon dal petto , 

E come folo il mio dolor mi piace , 

E di t ut t' altro ho mia , ira , e difpetto . 
Vedi il mio cor , cbe per mar tir fi sface; 

Tal (fogni ora il vedrai , per fin , cbe morte 
Non mi venga a recar P ulti ma pace . 

Sì grave affanno dal f eteree porte 
Scorgendo , forfè meraviglia avrai , 

Cbe fia V mio daol per tua cagion sì forte : 
Ma non fapefli tu , quant'io t'amai ; 

Ch'io farmi forza in ragionar folea , 

E f ebbe n molto dijji , il più celai . 
lo fìeffa , abi Uffa ! lo fieffa non fapea 

Quanto fi offe il mio amor , ma V feppi allora , 
Che mi trafifje la novella rea . 

Perche Palma dal fen non giffe fuora , 

Se il naturai defio h fè riparo , 

Non è già ver > cbe di dolor fi mora . 

Ed or pur troppo ogni dì più l'imparo , 

Cbe quando Cintia , e quando il Sol rifplende, 
M'empie la mente un fol penftero amaro . 

E febben'ora ad altra cura intende , 


\ 
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T0JÌ0 per richiamarmi al mio tormento 
Viene un fojpir , cui nejjun altro intende . 

Nè piango te , che pien d'alto ardimento 
Morte fprezzafii , e per valor cadefii , 
Ornando il crin di cento lauri , e cento : 

Ma piango me , che quì rimaft in quejli 

Ofcuri alberghi , e V Mondo piango , in cui , 
T e fpento , altro pmil non v'ha , che rejli . 

E ben del mio dclor prefaga io fui ; 

Ben più volte difs'io : mi farai tolto ; 

Il tuo valor te perderà , ed altrui . 

Or non più ti vedrò ver me rivolto 

Parlar con gli occhi , e delP ardor del core 
Non vedrò più si ben'imprefjo un volto , 
Conforto bo filo nel comun dolore ; 

Che pianger la tua morte odo d'intorno 
Di tua fortuna , e di tua età fui fiore, 

Laffa ! che i tuoi perigli al tuo ritorno , 

Sperai farti narrare ; e Jlar pendente 
Dal tuo dir già pareami , e notte, e giorno. 
Dunque dovea per farmi ognor dolente 
L'acqua a ’ tuoi danni congiurar col foco? 
Deb perche allora , 0 del , non fui prefenteì 
Perche non cor fi in quel fune fio loco 
Quando mifii al tuo f angue i flutti rei 
Indebolir tua lena a poco a poco! 

Che ovvero a te porto foccorfo avrei , 

Qual' infan a correndo , 0 a te dapprefjo 
finiti avvia gli amari giorni miei. 

Or poiché tanto non mi fu conceffo , 

Vivrò , fer bando in petto amore , e fede ; 

X 4 Vi- 
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Vivrò finché fia V cor del tutto oppreffo 
Va quel duol , che nel volto altri non vede . 

D I là , dove falir non lice altrui , 

Vegn'io , che vidi cofe a tutti ignote • 

Come no fo , mafo, ch'io vidi , e fui. 

O Mentì voi delle fuperne rote. 

Spirate al dir , che febben l'alma penfa 
Vederle ancor , dirle per fe non puote • 

In region di tutto il lume accenfa , 

Cb'efce del Cielo , e dove fotto il piede 
Va contro a gli ajlri la gran mole immettfa , i 
lo era , e a gli occhi miei negando fede 
Pien di nuovo Jlupor chieder volea , 

Come fuol far chi non intende , e vede ; 

Ma ver cui mi volgeffi io non fapea ; 

Quando rìpien di lui , che il raccende , 
Campion celefie in fuo fplendor fcendea . 

Qual l'occhio avvezzo là, dove non fplende , 
Giugne ove ha poffa il Sol , pria non dif cerne, 
Ma in dimorarvi il fuo poter riprende ; 

T al di quel volto al fuo apparir vederne 
/dulia io potei , ma a poco a poco , oh quali 
Vfcian da i raggi le fembianze eterne ! 
Mirommi : e qui , difje egli , an gli immortali 
Spirti lor fede , a cui chi può , commi fe 
In difefa de' Regni oprar gli flrali ; 

Che le si varie Genti in belle guife , 

Sovra tutti partendo eguale il ciglio , 

Giu/la il numer di quefti egli divife . 

Italia mia , non paventar perìglio : 

lo 


Digitized by Google 



DI ORILTO BERENTEATICO *' ì *9 

lo quegli fon , cui perche vegli , eleffe 
A tua difefa ammortai conftglio . 
lo , cui Paltò voler di tale imprejfe 

Grazia , che fp tendo in più fublime giro , 
Accanto a quel , che l'empio ardir ripreffe * 
Fuor d'ugn'ufo mortale or te qui miro ; 

“X'erfe il tuo genio si pel cor fencero , 

E per l'innato di faper defiro « 

Inftjli pur nell'erta via del vero ; 

Ma pria quel , che per te pur' or s'è ordito ,■ 
A uovo laccio fpezzar ti fia mejlìero . 

Et tacque , e me fuori di me rapito 
Meraviglia opprimea ; ma tal conforto 
Mi corfe al cor , che a dir mi fece ardito i 
O di ncjìrc procelle àncora , e porto , 

Raggio del Jommo Sol , danni maggiori 
Più non temo all'Italia , or che t'ho fcortoi 
Ma quando fa , che fua virtù rifiorì 
La Jempre affitta donna , e che per lei 
EJcan di mano al Sole anni migliori ? 

Mirala in atto , onde adirar ten dei ; 

Piange fu i ceppi , qual reo , che in ofcurd 
Prìgion di peggio ha tema : ella è colei , 

Che tanto Motido oppreffe , or nobil cura 
Più non la punge , ed implorando pace 
Altro non brama , che fèrvir fcura . 

Ogni buon raggio di fuperna face 
' Sdegna illujlrar per noi la via primiera * 

E infiammar l'alme di valor verace. 

Fra quefli detti per Peccelfa sfera 
Vivi lumi veder più volte ferfi > 
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Qual d< fronte di me (fa , e qual d'altera . 

Ma cùm'10 tacqui , ei ripigliò : perverfi 

I due feco/i or corfe io ben mirai 
Lafciar gli alti fentier di j angue ofptrji . 

Tutto in prima i' previdi ; e tu non fai 
Quanto , allora cbe mojje il fatai Carlo , 
Coll'Angelo de' Franchi io qui pugnai . 

Ma vofire colpe alfa vaifero a trarlo 
Su' vojlri campi , ed in gran parte quelle 
Li lui , cbe men d'egri altro dove a farlo . 
Quante da indi in poi guerre novelle 

L'Alpi atterrite ognor portan fui dorfoì 
Ogni riparo a tanta rabbia è imbelle . 

Ma or volgonft gli afri a miglior corfo : 

Aè tu dei dir , cbe ad ogni cor fa tolta 
Quella virtù ; cbe V tempo ornò già corfo . 

O mente umana d'error cieco involta ; 

Quantunque il ben fi veggio innanzi , altrove 
Solo in quel , cbe già fu , purfemprè è volta*. 
Mira colà , donde bambino move 

II Re de' fumi , e dì , s'ivi ti fembra , 

Cri uom deggia invidiar le antiche prove . 

Vedi l'alto Signor : non ti rimembra , 

C ome il gran petto al fier torrente oppofe 
Con quel valor , cbe fol fe fiefi’o ajfembra ! 

Fd ob Jeguendo i Juoi penfier , quai cofe 
Fgli facta ! ma non ben fermo io vidi 
Chi negli alti defir j eco s'efpoje . 

F ur vinje alfine , e a fin con lunghi firìdi 
Funge f piegò l' Auge l pugnace il voto , 

Gli occhi volgendo invano a i duo gran nidi. 


An- 
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Anzi fra tanti armati regni et foto , 

Seco fortuna pbr io crin traendo 
Segnò d'orme di gloria il Franco fuolo ; 

E gran parte di lei , ch'io qui difendo , 

Sappi , che un dì per lui ferva non fi a. 

Onde i torbidi giorni io lieto attendo . 
Mentr'io del Prence alato i detti udia , 

Quali' uom , cui tema , e riverenza affiena,' 
Ohe afcùlt a , e tace , benché dir vorria. 

La voce /pinta riteneva appena i 
E alfin proruppi , <*# l'Aufonia altronde 
Mn ba più grave afpra cagion di pena . 
“Tanto valor, ch'ogni penfiero infonde , 

Che giova , fe con lui mancar fi /coree. 

Che giova mai , /e iti altri noi trasfonde? 
Forfè il pianeta , che gli Eroi ne porge , 

Tanto di fua virtude tri lui confunfe , 

Che di/per andò ad altra opra non forge ? 

che parti sì ratto , r giunfit 
Qual chi bramato don ne mofira , e toglie , 
Quanti fofpiri al vecchio duolo aggiunfe ì 
Ma'l divi» Nunzio allori quel , che s' ac cogli# 
In te , dolor , yè tó mi fegui , io penfo , > 
Che pria ePufcir da que/ie eccelfe figlie , 
Oppre/fifia per man di gaudio immenfi . 

Fi precedette , ed io l'orme fèguivs 
Più lieto in vi/la , e più nel core accenfii 
Ch'ogni penfier la dolce fpeme avviva . 

•> 

O Mortali defir , voi , che per que/ìe 
Baffe contrade cgnor Tali movete , 


fi eh 
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Deb fe quel? alte vie veder potè [le ? 

Per effe oltre 7 ptnfar /erette , e liete 
.Io movea 7 piede , rivolgendo meco 
Quai foran quefìc gioie ancor fecrete . 

Si vol/e il Duce eterno , edifje, io teco ; 

Si lento vengo , /wcfo rocchio appaghi 
Di cofe , che non fon nel Mondo cieco. 

Quei , che miri talor , Spiriti vaghi 

Altre genti anno in cura , ed a me opporft 
Sogliono fpeffo , e pugnar fon vaghi . 

AW primo dubbio allor di nuovo io corfi , 

CWf richìefi lui : come dir puoi , 

Cfo accade in quejie piagge a pugna e f por fi ? 
Suonano quefli nomi anco fra voi ì 
; Ed ba sì forti la difcordia penne , 

Che Jofpinge oltre il Sole i voli fuói ? 

Ed egli a me : non leggejìi , qual venne 
Guerra nel del , quando full' empio Eufrate 
La dolente Giudea tanto foflenne ì 
Centrati Juo difenfor , che liberta te 
Gridava innanzi al folio eterno , uft io 
Il Cufìode de ’ Per/i ; e per le ufate 
Strade cangiare albergo al S ol vid'io . , . 

Pria , che fpiegaffe il lieto annunzio l'ale 
Del buon fervo a quetar P dito defio . 

. Molti entraro in aringoi e ardore uguale 
Sovente avvien t che 7 noflro coro accenda • 
Quanto ne devi mai turba mortale ! 

Ma già non perde Amor , percb'ei contenda ; 
Contrago è sì , ma non difeorde voglia , 

Ed odi , acc'tocb'error più non ti prenda . 

» > 
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Quei , che di f nel f oziare invoglia , 

V uol , che nel tempo , o fuor cPejJo , alcun frutta 
Ci afe un, qual fa, di fua virtù racco glia» 
Quindi talor fui fcdel fuol dijlrutto 
Scorgi f Afa portare i giorni amari , 

E le tìmide vie coprir di lutto . 

Ma ficcome laggiù ne' Regni varj, 

Perche l'un fa felice , o Poltro oppreffo , 
Sorgono i merti lor fa fe contrarj , 

A noi faper quel , che per fempre tmpreffo 
Sta nella fomma luce , or ain fecreto , 

Senza cercarlo in lei, non è concejjo . 

Però ciaf cuna le bell' opre lieto 

De' fuoi dif piego , e gli altrui falli , e allora 
Sorge chiedendo l'immortal decreto » 

Qjiejìo pugnar , che qui ferve talora, 

Aon disgiunge i voler , fe ognun con [ente. 

Che ' l con figlio divin s'adempia ognora . 

Qual peregrin , che la fua f corta Jetite 
Àleraviglie narrar , tutt' altro obblia , 

E gran cofe tr afone , e non pon mente ; 
lo lui così Jenza guardar feguia ‘ 

D'alte bellezze , di che V Cielo è adorno . 
Cotanto intej’o al dolce dir men già • 

Quando mi feejf , e a me rotar d'intorno 
l'idi le f te Ite in doppio oppofo moto; 

E più buffe opprìmea le erranti il giorno » 

In lor pafeea Jue brame il guardo immoto , 
Ripenfando al valor , ebe le conduce ; 

Aè di fc etnea V frappo/h Jpazio voto : 

Cbe l'aer puro di vapor la luce 

Non 
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Non imbeve y nè i rat da J'e riflette , 

Onde moto non ha, nè a noi riluce . 

QuancPecco ambedue mi nel fieno ammette 
Fiamma del del , che più da lui s'accefe : 
Deb perche ognor per me là non fi flette ! 

Ch'ivi Forma vid'io le luci accefe 

Lieta in alto flffar, qual* occhio umano 
Non vide mai , nè fantafia comprejè . 

Ecco l'Angel dice a , che non invano 
Regna pietade in Ciel : mira chi deve 
A lei , che giace , un dì porger la mano . 

Apre or'or l'ali quello Spirto , e lieve 
• Scende al corjo mortale , e V chiaro velo 
Dal Signore dell' Alpi in don riceve. 

Spefifio alcun' Alma , di cui V Re del Cielo , 
Quando gli efce di man , più s'innamora , 
Anzi che impari a /offrir caldo , e gelo 

In qualche {iella ottìen breve dimora , 

Perche il fiuo ueggia pria fplendor fiublime ; 
Che chi V vide un momento , il penfa ognora . 

Scorgi , come l'ardor nel volto efprime , 

Fur fi]) a in lui , che diede il cor fio a gli anni, 
L d'immagini eccelfe entro s'imprime ! 

Oh ben fiparjì jofipir , felici affanni , 

Se al{ti con tanto dono , Italia , or vuole 
La man Juperna r fiorarti i danni ! 

Felice ancor l'alta Borboni a Prole , 

Che dalla Senna in te trafle il fiereno , 

Per cui V gran Parto aprirà gli occhi al Sole. 

Non piagner nò in lafciando il regio fieno , 
Fortunato Bambin , laficia, che piagna 

Di 
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ut 

Ei prefagbi timor Bizanzio pieno . 

Et, che la forte al fuo furor compagna 
tiù non rimira , et , che al Sabaudo nome 
Gli occhi volge al Tibijco , e ancor fi lagna* 
Già falla culla udrai Cantar , ficco me 
Ben dieci gradi nel J altre eterno 
t^pejlo lume era addietro . e vinte , e dome 
Genti ave a già t laddove regna il verno , 

Il fangue tuo : ma perche ancor si lente 
Vaiti Venture al lieto corfo io Jcetnoì 
V autìe , o Spirto felice , or che conferite 
Su que ' colli feder lieta la pace , 

E'i F aflorel , che pili romor non finte , 

Erra a Juo Jenno , e i fuoi deftr non tace . 

V anne a far lieto il forte Eroe , cbe pende 
In fua fperanza , e nel dolor pur giace . 

Te V patrio Regno , e te la Fede attende , 

T e implora Atalia , e V fuo valor già veglia 
In te avvivare , erger per te pretende . 

V anne , ch'io veggio nell'eterno fpeglio 
7 eco laggiù regnar più bella Ajlrea : 

V anne , e nulla temer , ch'io per te veglio . 
Appena ei difje , e balenar parea , 

Indi , qua! /Iella Juol ne' tempi accefi , 

Lo fpirto aitier f eteree [vie fende a , 

E nulla io vidi pi , nulla più intefi , 


ORIN- 
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ORINTIO AMINIANO. 

‘ i. 

M Vfe , già non bramo io cetra , che dia 
Moto a i faffi , e pietà ne ' pefci ì filile, 
JsJè di tanto valor , qual' ebbe in pria 
Quella , cbe PAfia alto mandò in faville ; 

Ma di tal fuono , cbe afcoltata fia 
Dal fordo orecchio dell'ingrata Fille , 

E cbe trar pojfa nella doglia mia 
Due lagrimette dalle fue pupille. 

Hacqui ; e Clio ripigliò , tu cerchi invano . 
Quel , cbe giammai non ebbe alcun Cantore 
Al Mincio, o alP Arno y a Smiwa,oin )uol T ebano: 
Qbe ad altro fuono non fi defia un core , 

Cbe alla bella armonia di quella mano, 

À cui nel Ciel pria lo congiunfe Amore. 

■ .,«• 

Amore , e quale è mai la bella mano , 

A cui mi firinfi nella patria fiella : 

La man non è di Filli , e non è qvella 
D'Eli fa , cbe da me mi tien lontano . 

Ecco fcefa dal Ciel del velo umano 
Mei tempo ifiejjo fi coprì pur' ella . 

E certo or meco ancor vive , e favella , 

Cieca ; ed io cieco le rifpondo invano . 

Deb quel , che a me la conofcenza ferra , 

Rompi colle tue mani ofcuro velo , „ 

Onde avrei pace , e non sì acerba guerra. 

Che quando avrò cangiato il volto , e il pelo , 

• Cbe curar poffo fuor di tempo in terra 
Ciò , cbe avrò in breve a rivedere in Cielo . 

Sol 
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Sol di fofpir mi nutro , e quejìo feno 

Non altro alberga , che tormenti , e guai : 
Che mi giova sfogar la doglia in lai , 

Se Filli all'ira fua non pon mai freno ? 

Per me non J'orgerà mai dì fereno , 

Nè in calma i miei penfter vedrò giammai ì 
Qual fato è quejlo mio ì fe duo bei rai 
Non an per me , che fuoco , armi , e veleno . 

Abi col morir poteffi a tanti affanni 
Porre la meta un dì , che or non vorrei 
Più querelarmi de ' paffuti danni ! 

Ma il fato pende dal voler di lei 9 

Che vuol , che io viva , acciò con empj inganni 
Poffa rendere eterni i dolor miei . 


Come Cervetta , che fuggendo errante 
Fra le ritorte vie di felva antica , 
Giunta laffa dal corfo in piaggia aprica , 
Sol d*un limpido rio cerca anelante • 
Così noflr'alma , che per tante , e tante 
Strade di quefìa valle erma s'implica, 
S'avvien , ch'arrivi a regione amica , 
Dove eterno è il goder ferma le piante . 
E in quell' abbietto t che all ' eccelfe menti 
Di puro amore inejlinguibil luce , 

Scorge alla fine i dolci fuoi contenti , 

E re/ia paga di sì bella luce ; 

E d'ogn' altro defio gli affetti fpenti , 
D'intorno a lei par fempre fi conduce . 

To.VlI. V 
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*?* 

Benché per guida abbia propizia fletta , 
t di me Jia la betta Dea pietofa , 

Sì vajio mare di varcar non ofa 
Mia debole , e Jdrucita navicellai 
'Poiché fortuna fimpre a lei rubetta, 
Quante volte dal porto efce fa/lofa 
Le apre innanzi o dura firte afcofa, 
O dejta i venti , o la crucici procella ; 
E Civfelice in mezzo del cammino , 
Scojj'a dalla feroce ofpra tetnpefta , 
Al periglio non ba Jcampo vicino . 
Ben fe ruvido tronco atta forefla 
Rimaneva ella , dal furor marino , 
Or non faria catì fiaccata , e pefla . 


Era il giorno piu lieto , e più f sreno , 

Che ufiiffe mai netta flogion de * /ori , 
Quando la bella Dea fciolfe dal frano 
Per farmi guerra i pargoletti Amori . 

E a chi diè la faretra , e di veleno 

Armò gli flrali , e a chi diè faci , e ardori , 
E ad altri un volto di lufinghe pieno ; 

Ma celò crudeltà dentro i lor cori , 

Effe volatoti poi dall'alta sfera 
Sovra di tue come a fua preda intenti , 
Qual d'augelli rapaci alata fcbiera. 
lofio Caere tremò tra fiamme , e venti , 

E la ragion , che in libertà primeva , 
Cadde tra lacci ; e tu, mio cor , noi fiati ? 

. Vifi 


Digitized by Googl 


DI ORINTIO AMINIANO. 


Diffemi Amor , mentre io da lui fuggiva , 

Reftft baldattzofi i mìei penfieri : 

E dove y o folle andrai , dove , e in qual riva 
Lungi da me , lungi da' miei guerrieri ì 
In Cielo ? e in Cielo io regno , in cui s'avviva 
Per me la fiamma degli affetti veri ; 

In Mare ? t in Mar per entro all'onda viva 
Ardo i pefci fquamofi , e i Triton feri . 

PaJfo nelTinfernal fi agno Leteo ,* * 

E falla nera /abbia errar vedrai 
V amante Piato d*un bel furto reo . 

Vanne , va pur , che del mio firal farai , 

Se non riedi al tuo nulla , «gnor trofeo ; 

Ma come al. nulla ritornar potrai ? 

RETILO CASTORE O. 

C ombattono tra lor con pari ardore 

La f per ama, c il timor dentro V mio petto : 
All'ardita fperama ajfifie Amore > 

Al gelido timor ferve il fojpetto . 

S'io mi dolgo , t oll'error perdono afpetto , 

E' baldanza del duol , dice il timore i 
S'bo di ottener mercè tema , o rifpetto , 

Ella è viltà , grida la /penne al cuore * 

Ma intanto a danno mio pigro , e vogliofo « 

JVè vale a J limolarmi il ben , eòe /pero; i 
P/è a raffrenarmi il mal 3 che temo aj'cofo • 
lnefperto cosi fuor di fentiero 
Sregolato ne* folti il piè dubbio fi) 

"Tra le /prone 9 ed il finn muove il defiriero • 

T z Vi - 
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Vedi quel Sol , come vezzo/o appare 

Sul na/cer fao , come dell' ombre a /corno , 
1 fuoi fulgidi rai /porgendo intorno , 

La terra illujlra , e /a più vago il mare ì 
Cb come egli promette , e belle , e chiare 
A cbi vive quaggiù Pere del giorno ! 

Ma poco dura il /uo bel vi/o adorno , 

Se al comparir di nube rea di /par e . 

D'un Mondo traditor così Pofftrte 

Sono , o mio cuore ; un fiato fot di/perde 
Tante agonie per gloria vii /offerte . 
D'umana Jpeme è troppo frale il verde t 
Se , del fuo bel le vanità j coperte , 

Jl piacer delPinganno ancor fi perde • 


Tra lacci d'oro imprigionato ih core 
Sotto la guardia di ragion vive a : 

Venne , e Jciol/e que' nodi irato Amore % 
Cbe aver pietà dei prigionier parea . 

Da quel career felice ujcito fuor e , 

In compagnia del fenfo i dì traea ; 

E le vie del diletto , e dell'errore , 

Senza firen , fenza legge , ebbro correa . 
Ab , cbe parver piaceri , e /uro inganni ; 
Onde avveduto il cuor , Jeco s'adira ; 

E di fua libertà già piagne i danni . 

Qual di gabbia fuggito Augel , cbe mira 
Stender ver lui Nibbio rapace i vanni , 

■ filagne il Juo /campo , e la prigion /o/pira • 

Al- 
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Alzommì un dì fulP ale del defio 

T atto fovra me jleffo un mio pensiero t 
Che vago di faper , che co fa è Dio ,• 

Videe più belle ricercò del vero . 

Parlo al Sole ; ei mi dice : ombra fon'io 
Di quel Bel , d'ogni Bel fonte primiero . 
Parlo al Cielo ; ei rifponde : il giro mio 
E' un punto fol del fuo sì vajlo impero • 
Mentre io così cbiedea del mio Signore y 
Ecco da un lume ufcir , che mi rijcbiara } 
Non fo qual fuon , che sì mi dice al cuore . 
Se aver vuoi del tuo Dio luce più chiara t 
Cieca Pe te Pinfegni , e cieco Amore , 

E da duo ciechi a ben vederlo impara . 

TIRSENO LICONEO. 

S ignor , che cPAvi gloriofi al Mondo 
Scendi , di cui l'età prifca non mai 
Vide più illuflrì , e a cui pari ten vai 
Carco di merlo a nullo altro fecondo ; 

Anzi , ftccome in POcean profondo 
Mette ogni fiume , in te tutte mi fai 
Veder le lor virtudi accolte , e affai 
Crefcerne V pregio , e la mi fura , e V pondo . 
Virtù , ch'intorno a noi jlendeanft , e a quelle 
In mezzo , come in forte , alta trincera f 
Noftra Patria fedea lieta , e fecura ; 

Ora , ch'ai tuo partir partono ancb'elle » 

Nè ci riman , che la memoria altera , 

Chi mefii ne rallegra, e n'ajficuraì 

Y j Alma 
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Alma gentil^ che ile ' beati , */aa/# \ 

Spiriti accrefci V £c/ numero eletto t 
E fra 7 /rare /Zf* Z^o/i e //we , e J/7c//o 
Alla gran Diva , e [tedi , * a/ce/zi , e Ma//. 
Oii, cb'httorno in qua ' cafe/ft ca»/i 

Pifuona un'inno , o un pellegrin tuo detto ; 
£ o/cAc fembra , c^’a Zzi /Ziaa più diletto , 

Se van fioriti di tuo dir fuoi vanti . 

/7/ quando in non più udite alte maniera 
Cantando adorni le fue lodi , un'eco 
Segue d'applaufo univerfal fublime . 

Così mi narra un mio penfier , cb'è teco 
Speffo , e cento , e cca/e e//rc cofe altere > 
C’fo lo'ngegno non [a fpiegare in rime . * 

• * 4. -i ’ 

Tu dunque i Albino , /a // fcflevol giorno 
JVon fojli al Tempio , e /aa/c cofe belle , u 
£>/ cai fregiate e quefle parti , e $aòi/* \ 
£rea fagro luogo attorno , attorno , 

A# /a /c /aa/e , /a ga/o e£i/o aierae , ; ? 

JV/a/c fpofe vedejli , e verginelle , 

/ tanti Pajìor mijìi con elle , 

Cfo feguian Bice al fanto fuo foggioruo ? 

O* /c la Paflorella umil , modejla , 

^ e<Za/a aveffi , c 7 &7 ridente ameno 
Sembiante , a /a gentil maniera onejla , > 

£ 7 r/j?a/o , c£c aoa fo dire appieno , . -V 

Ch'ella facea di quanto il Mondo apprefla ; 
N'andrefri d'alta meraviglia pieno . J 

Se»- 
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Sentimi , e dimmi Albi» : tu Eurinda , io Nìet 
Prendemmo a vagheggiare , e da quell'ora 
E ' forfè mai comparfa in Cielo Aurora , 

Che ci guidajje un dì quoto , felice 2 
Certo non venne , e a noi fperar non lice , 

Che giunga lieta , o men turbata un'ora , 

Sì cruda l'una , e l'altra Ninfa ognora » 
Ride fui. folle amor nojlro infelice . 

Noi non metiam , fe non lappole , e J lecchi • 
Reflìo n'è V campo , e la cultura amara : 

Sol fruttan pene i nuovi /lenti, e i vecchi . 
Saggio chi di tal terra ingrata , avara , 

Che fior non mette , o vanno in erba f e cebi , 
Val vano frutto a ufeir d'inganno impara . 

ULINDO BRISEO. 

S Aggio Signor , di cui più faggio forfè 
Non fporfe i fogli d'immortale incbiofho , 

Nè coll'ingegno mah tane' alto forfè , 

O nell'antica etade , o al ftcol nojlro • • 

Te r Indo , e 'l Mauro , e V torrid Aujlro , e POrfe 
Celebran , quaft nuovo altero Mofiro , 

/<$ tu giungi , ove uman piè non corfe , 
£ d'altro ornato , cfo di gemme , e d'oftro ; 
Poiché non pur di doppio lauro cinto 
7'ba Febo in premto di tant'oprt belle , 
Ond'ai col tempo combattuto \ e vinto ; 

Ma di fulgidi lampi , e fiammelle 
Vive di gloria a coronarti accinto , 

G/o » roggi o//e più chiare felle . 

Y 4 G/o- 
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Gloria del già trafcorfo , e del preferite 
Secolo , o Magliabecbi , e il tuo gran nome ,‘ 
Mentre tu vai fra la più dotta gente 
Di bel j erto d'onor cinto le chiome . 

Ed è ben quei fuor di fe jleffo , e mente , 
Cb'ofa gravarti di non degne fome , 

Se già Peccelfa tua divina mente 
D'ogn'atro empio livor le porte ha dome . 

Il tuo vaflo faver tanto fi fiima , 

Che voli illuftre , oltre al mortai coftume 
Per ogni lingua in ogni efiranio clima ; 

Anzi dal fuol sì lungi ergi le piume , 

Che del Tempio de * faggi infulla cima 
Siedi d'ogn'altro faggio , idolo , e nume . < 


Filli , il tuo vago portamento altero , 

La tua modefiia , il tuo leggiadro vifo 
M'an sì legato ornai , ch'io più non fpero 
Per tempo alcuno effer da te divifo . 

Tu quella fei , che col foave rifo 

L'Alme empi di piacer puro , e fincero , 

E 7 parlar dolce , oncPè ogni cor conquifo , 
Dà mille palme al faretrato Arderò. 

Tu quella fei , che fol bear mi puoi 
Sovra ogn' altro mortai , purché in me giri 
Talor benigno il Sol degli occhi tuoi. 

Ma tu m^od] » e mt f u %&* * e * mtet ^ irt \ 

E me per Silvio abboni , e i piacer fuoi 
Gravi fono ad Aminta afpri martiri . 

Aeri 
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Meri , qualora •« «uose firme [pieghi 
Del gran Torquato gli amorali detti , 

E de' [ubimi fuoi rari concetti # 

Gli occulti arcani a difvelor t impieghi . 
Emulo del fuo tanto i cor tu pieghi 

D'ognun , che t'ode , e in modi alti , e perfetta 
Con frane armonia di yerfi eletti. 

Come a te piace , gli dijctoglt , e leghi, 

Ond'io , che nelle dotte Argine corte 

Ciò , cfo Stfwo dal buon Meglio efpreffo 
Fu intorno all' Alme , bo letto a parte a partei 
Direi , Je il dirlo a me fojje conce jjo , 

Che l'alma di Torquato or ti com P ar ^ 

E fenfi , « vita , « che tu fit quel defloi 


tój. 


i* 


Il FINBi 
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VARIE RIME 

BEGLI 

ARCADI 

In occafione della disfatta dell* 
Efercito Turchefco , c. 
della corujuifta di 
Belgrado 

F 4 T T A 

DALLE ARMI CESAREE 

Nel prcfente Anno MDCCXVII. 


L A Ragunanza degli Arcadi , che celebrò 
Panno pattato la Vittoria fegnalatittìma ri- 
portata dalle Armi Cefaree contra il Turco , 
e la prefa dì Temefvar , con molti componi- 
menti Poetici recitati nel fuo Bofco, non ha 
voluto nel prefente tacere , al rinnovellarfi 
delle allegrezze per la nuova disfatta de 1 Nemi- 
ci , e per la famofa conquida di Belgrado : 
anzi non contenta d’avere di sleccelfeimprefc 
fatto rifonare lo detto Bofco anche in giorno a 
tutto altro dedinato , cioè a’ due dello fcorfo 
Settembre , che vi fi celebrarono i Giuochi O- 
limpici in lode , fecondo il folito , degli Àr- 
cadi defunti » ordinovvi folenne tornata, che 
iù interamente ctìnfagrata alle glorie dell’Au- 
cusxissiMo Monarca , e delle lue invittiflìme 
Armi , e fi fece lo detto giorno , chela Santi- 
tà di N. S. Papa CLEMEMTE XI. di tanta fe- 
licità diede parte in Concidoro al Sacro Col- 
legio, cioè a* due del corrente Ottobre. Or 
ficcome i Deputati di queda Raccolta vollero, 
che i Componirtienti Tofcani del pattato anno 
s’inchiudettero nel Tomo , che allora fi ftam- 
pava ; così avendo datb lo detto ordine.per 
quelli ufciti nel corrente , e capitati in Serba- 
toio , noi gli abbiamo inferiti in quedo volu- 
me : promettendo di pubblicare le Orazioni , 
e i Componimenti Latini, altresì recitativi, 
nella Raccolta , che di limili fatiche fi da già 
preparando. 


ADAl- 
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ADALSIO METONEO. 

A Lto levommi un giorno il mio penfìero , 
(Jve fra Jiragi , fra ruìue , e lutto 
LeJJìi fati dell' Afta , e in ordì» tutto 
Il grand'eccidio del fuperbo Impero , 

Vidi a terra Belgrado , e in un l'altero 
Efercito di nuovo arfo , e diflrutto ; 

Vidi le Jpoglie , i prigionieri , e il flutto 
Correr dell' If irò fanguiuofo , e nero . 
Cercai più oltre , e vidi al fuol disfatto 
Ciò , che rimafe , e poi più oltre ancora 
J/idi Bizanzio di cadere in atto . 

E il Tempo udj , che tutto allegro fuor a 
Dicea , volando più fpedito , e ratto : 

E' preffo , o Centi , la fatale aurora . 


Qual fe formato dalTimpura muffa 
Di vapor negri dalle pubi fcocca > 

E ruinofo il fulmine trabocca , 

Volte torri , ed i monti apre, e frac affai 
Tal fembra Eugenio , e tale eccidio laffa » 
Ovvnque il brando formidab.il tocca » 

£ falla turba temeraria , ? fciocca 
Carco di fpoglie , e vinci t or ferì paffa . 
Dall'IJlro all'Ebro il grido orribil giugne 
De i vènti , e l'empio Re d'ira , e di rabbia 
Freme , e in fe volge difperato Pugne ; 

Ma ben toflo farà , che a veder s'abbia , 
Doppiando Eugenio le famofe pugne , 

Giacer tronco , fi ef angue in Julia fibbia • 

AGE- 



ìi • 

ALESILO «RÉMTICO. 

A Sìa fuperba , pria d'orgoglio, e /degno , 
Or d'ignominia , * ripiena , 

Faggi nel più munito ejlranio Regno , 

Che fuggir non potrai la tua catena . 
Mentre le molli del tuo /angue indegno 
Orme , che / lampi infuUa calda arena , 
Guida faranno at grand,' Eugenio , e fegno * 
Ove il timor t' afe onde , ove ti menai 
Già la Vittoria a lui fegna il cammino t 
Ei già ti giunge itti più fido albergo , 
Portando nel Juo fèrro il tuo deflino . 

Or va : tìngiti pur d'acciaro , e Usbergo , 

Cbe fempre avrai nel V indi or vicinò 
E morte a fronte, e fervitude a tergo . 

CELISTO TEGEATICO 

E * §>ueJlo , è qwfla 1* Afta , o auga/ìa Poma , 
Cbe fuor de' fuoi confini ufcìo , di motte 
Europa tutta minacciando , e porte 
Già fi credta le mani entro la chioma ? 

T orna alfin l'Afta in Afra vinta , e doma 5 
E par , cbe il vincitore abbia alle parte , 
"Tanto già trema la fuperba , e forte 
Città , cbe ancor da Lojlantin (ì noma . 

Or con Eugenio paragona i fui 
Duci famofi , 'e Fabio , e l' Africano -, 

O s' altri v'ba maggior di quefii dui : 
fofcìa tra quanti Eroi vide il Romano 
Impero , dì , qual'altro al par di lui 
f)i tutfa turopa ebbe il defiìno in mano . 

Tal 
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Tal già fi vide a * tre Nemici a fronte ; 

Solo , eftinti i fratelli , il forte Orazio , 

E a lui ventati tutte davanti Ponte 
Di Roma » e il già mancante onor del Lazio • 

Quand'egli intorno al cor l'ardite , e pronte 
"* Sue forze unendo , a i tre P orrido J trazio 
Sol recar valfe , e d'ofiil funga e /ozio , 

D'alloro al T ebro coronar la fronte . 

Tal'ei fu allor , qual tu , gran Luce altero ; 

Mentì' è a te Jopra d' ognintorno il Trace , 

£ #« «a» la forte ai del Romano Impero , 

Cbe in tua virtù fidando , al già sì audace 
Tu forgi incontro minacciofo , e faro , 

E lungo il Savo eccol , cbe éfiefo , e giace * 

CITISSO BLfNINI O. 

S An le vicine genti , ? /e remote 

Quel, cbe al T ibi fio , al Savo , al Temes fefii * 

E come alPìfiro i( Trace alti er vince (li , 

Futura età porre in abbilo non puote • 

«Soflo , oi>’é «oro #7 »Sio/ , /ai getta note , 

A2 <Z;V cbi al nome tuo grido non prefti : 

O cbe tu pajfi avanti , o cbe t'arrefii , 

T/tfta , nel J'uo t errar l'Afia fi fcuote • 

O fommo Duce , * più fublìmi ingegni 
SulPali del penfier non ponno a i veri 
De' pregi tuoi poggiare ultimi fegni . 

Tal fei t cbe s'acquifiar puoi nuovi imperi , 

Ed a Carlo puoi dar Provincie , e Regni » 

» Acquifiar nuova gloria indarno fperi . 

( CLEO- 

ì 

I 
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CLEOGENE NASSIO. 

D Onna vid'io , gran Carlo , a te davanti 
Spiegar dipinto alto Vejftllo, e lei 
Mojìrarti a dito Afta , che tutta è in pianti 
Sul Mar d'Abìdo , e intorno a i lidi Egei . 
Ecco ( dicea ) quanti fui Savo , e quanti 
Alzai per te full'ljlro archi , e trofei : 

Ecco rOdrifte Lune , ecco i Turbanti ; 

E Pimmortal Vittoria era coftei . 

Avea fui crine il verde alloro ufato ; 

Ma ciò , che al guardo mio parve poi fratto. 
Il brando non avea fui manco lato ; 

Che al forte , al faggio Italo Eroe fovrano 
Quello , per nuove imprefe , avea /affiato 
Colà nel Campo al grandmi, ugenio in mano . 

CLORISO SCOTANEO- 

P Vr ti riveggio in lagrimofo ciglio , 

Pier Tiranno dell'Afta , e meno altero ; 

Che ornai pili non ti vai forza , o conjiglto 
Contra il (a etmano Popolo guerriero. 

Tinfe già nel tuo / angue il forte artiglio 
V Aquila invitta , e V rio dejlin fevcro 
Idell'oppreffa Belgrado alto periglio 
Oggi minaccia all'Ottomano Impero * 

Afe' guari andrà , che il dì giunger vedrai 
Di tua intiera fconfìtta , e i Regni , e'I vanto 
All'AuguJìo Monarca accrejcerai ; 

E fincb'ei vefle il Jen di regai manto , 

Einch'h ugenio per lui pugna , più affai 
JTi re/la a lagrimar di quel , ch'ai pianto. 

ENE- 
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ENETO EREO. 

P Rcnce Guerrier , ch'ai gran natale unifti 
Gran fenno , gran coraggio , e gran valore , 
E allor , ebe vìnci in Campo , e Regni acqui (li, 
Mofiri maggior delle grand' opre il core ; 

Or che in Belgrado fulminar fur vifli 

Gli / luflriaci artigli , e po/ta Afta in terrore , 
Sei Campi on della Fede , e già falijli 
Difendendo il Vangelo al primo onore . 

Segui dunque il trionfo , e il Tracio Impero 
Abbatti , atterra , e ne ' prim' antri fuoi - 
Ritorni il falfo culto , e refi il vero . 

E tu , ch'altro alla Fe donar non puoi , 

Appendi al Tempio il brando tuo guerriero , 
Per memoria immortai de' pregi tuoi . 

ERISTO FIL A TTRIDIO* 

P Oìcbe invan , mercè tua , PAfta minaccia , 
Duce pojjente , e oppreffa al gran cimento , 
Dal foto nome tuo tragge /pavento , 

Ed in rapida fuga ancor Ji caccia 
Ceda a te quei , che impallidir la faccia 
A Dario feo tra cento febiere , e cento , 

E l'altro , per cui pria cadde Ilio [pento , 

Onde avvien , che P antica età fi taccia. 

E fe mal non penetra il mio penfiero 

Entro il futuro , infra quei , che verranno 
Simile a te non fia chi vada altero ; 

Anzi t tardi nepoti , che vedranno 
V opere grandi , per efemplo vero 
Di virtude , e valor t'additeranno . 

To.VII. Z EU- 
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E U L I S C O 

Q Val Libico Leon , che la feroce 

Chioma , onde appare orribilmente adorno , 
A abbuffa , e minacciofo in guardo atroce 
Cerca l'invitto feritor d'intorno . 

Tal del Danubio dalla nera foce 

Sen venne il Trace ripien d'ira , e f cor no , 
Orribile nell' armi , e nella voce 
In quel per noi sì memorabil giorno ; 

Ma Eugenio nato alle più grandi imprefe 
Maturò pria il cimento ; e t guerrier fuoi 
Pofcia fofpinfe alle feconde off'efe . 

Piegò il fato Ottomau la fronte a noi , 

E Pollerà Belgrado a lui fi refe 
Eroe maggior de' più famofi Eroi • 

EURINDO OLIMPIACO- 

T Ornar poi volle a rivefìir Pusbergo 
Afta rubetla , e di fua prima forte 
Scordata , un guardo non rivolfe a tergo . 
Ma come il fiume , che per tante porte 
Sgorgo d'Egitto , in più torrenti fcefe 
D'armi , e d'armati a recar pianto , e morte . 
Folle , che contro il Cielo a pugnar prefe , 

E ancor firefebe le piaghe , offerfe il fianco 
Mal cu/lodito alle feconde ojftfe , 

Vive in parte , dieta , vive par' anco 

Il mio prifeo valor : queflo è quel giorno , 
Che o tutta caggio , o Penar mio rinfranco . 
DiJJe , e il barbaro crine , e di f adorno 
Prefj'e coll'elmo : indi rabbiofa ttfeio , 


Gua - 
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Guatando Europa , e minac dando intorno . 

Italia , Italia , impallidir vid'io 

Il tuo bel volto alta fulminea voce , 

A/on men , cbe allor quando a tuoi danni vaio 

Tutta Anni balle l'Africa feroce , 

In te vibrando quella dejlra armata , 

Cb'avea già /porta al giuramento atroce . 

Ma cbe ! re/pira , Italia avventurata , 

E di tua lieta ficurezza in pegno , 

Volgiti al Campo /angui nojo , e guata . 

Guata nel tuo fortijfimo /o/legno , 

Maggior di Scipio , e di cent' altri Eroi , 

Cbe /erba il Trono a Piero , a Carlo il Regno . 

Vedi qual cauto ci pen/a , e muove poi , 

Da Ciel difefo nubilo/o o/curo , 

Vinvitte f quadre , e i maggior Duci /noi . 

Tardò , e parve l'indugio acerbo , e duro : 

Ma figlia e/fer dovea l'immortal'opra 
Di lungo Jenno , e di penfier maturo » 

Così pria ch'altri la grand'arte J copra , 

Giunge improvvì/o , e i forti alti ripari 
Vince , formonta , e alla grand'o/U è j opra . 

Co i guardi intanto or men fercni , or chiari 
Fi/o mirava il Sol Pa/pra battaglia » 

Fra duo pendendo E/erciti centrar j . 

Non /ai qual' ancor ceda , o qual prevaglia , 
Bencbe fulmin , cbe Jlrugge il Jommo Duce 
Sembri , o gran fiume , a cui tPargin non caglia . 

Seco il fior de' gagliardi arma , e conducei 
Rincora il pigro , al valor o/o applaude , 

Fatto a chi vita , ed a chi mano , e luce • 

Z 2 Così 
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Così con rara inimitabil laude 
Il T race affale , dal munito loco 
Invan difejo , e dalla propria fraude ; 

Languir {‘udirò in dubbio J'uono , e roco 
L'avverfe trombe ; e rinfittite febiere 
Quai flefe il ferro , e quai dillruffe il foco. 

Già da i covili fuoi l'Udnfie fere 

t'uggian dijperfe , e per l'aperto campo 
Spargean fuggendo gli archi , e le bandiere . 

Erano i morti a i buon dejìrieri inciampo ; 
Crefcea la (Irage , e parea tolto ornai 
Dal fangue ojlile alle nofìr'armi il lampo . 

Allor di luce non veduta mài 

T'orna/li , o Febo , e i lucidi occhi aprifli , 
Tutti mo(lrando di tua fronte i rài. 

Mirafii in ceffi rabbuffati , e trifli 

Star fi de ’ Traci altri fra lacci avvolti , 
Altri trafitti , ed in tuo cor gioifii , 

V eggendo alfin nel fangue Juo fepolti 
Quei delle J acre Mufe afpri nemici , 

Empj per genio , e per coflume incolti. ' 

Ma il prode Eugenio co i Guerrieri amici 
A corre il frutto di fue palme attende , 
Cinto il crine di fronde vincitrici . 

Ed obbliando il J angue , che gli feende 
Per larga piaga , fpinge oltre il dejtriero , 

E ferma il piè Julle nemiche tende. 

Cingono il lata J'uo quinci il Guerriero , 

Che per nobil defio d'onore eterno ■ 

Partì dal T ago t e dal fraterno Impero ; 

Quindi il Bavaro Eroe , che giunto al verno 

Par 
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Par di virtù matura itmbionda chioma , 
Imitatore del Valor paterno . 

In atto militar fe fìejfo or doma , 

E in J'ua vece mandò gli alti Germani 
Ad illujtrar frattanto Italia , e Roma . 

Ivi giunto il buon Duce , ambe le mani , 
'Umile in tanta gloria , al del riyo/fe ; 

Ma quindi appena da i fanguigni piani 
Al vicino Belgrado il guardo ei volfe ; 

Che : dunque vive ancor t'empia decade. 
Gridò, nè ancb'efja il comun fato involfeì 
Nulla vai, che d'intorno ampie contrade 
Scorra /angue infedele : inutil pefo 
Pendete al fianco negbittofe fpade . 

Veggo t altera Rocca , e parmì illefo 
Star fi quel muro , benché fia da mille « 

E mille colpi ivfruttuofi offefo . 

Su , rendetemi al Campo : alto te fqaille 
Spargan fuotto più truce , ed ogni core 
Riaccendano di belliche faville. 

Io vi precedo , Amici ira , e furore 
Giufio furor , bell'ira , in voi defiat e : 
Sinché vive Belgrado , A fia non muore • 

7 * al' invitto tonava ; e già l'ingrate 
Bende al ferito braccio ritogliea , 
Riprendendo il gran ferro , e l'armi ufate . 
forfè l' udio la Città cruda, e rea : 

Quindi 'lofio J' piegò candida infegna , 

Che al pio frioufator mercè cbiedea . 
Viva, ei rifpofe ; ma la furba indegna 
Di fe purghi quefi'aere , e quefia terrai 
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Che più maccbiarfi in lei la ma n dif degna. 
O poderoffo fulmine di guerra 
Fior de gli Eroi , delira di Carlo , e mente . 
Cb' Italia affida , e POriente atterra . 

Per te fol torna placida , e ridente 
Tranquillitate co ' bei dì fteuri , 
n A f ar Cefare pago , e il gran Clemente. 

Per te folo i panni offe uri 
L'alma Fede alfin depofe , 

E feguendo i lieti auguri 
L'aureo cri n fi ricompone ; 

Qual , movendo all'opra invitta , 

S’allegrò Palta Giuditta . 

Per te filo il regio ammanto 
Rivefieudo Europa bella , 

Riffe ancb'effffa fovra il pianto 
Della barbara Sorella , 

Nè sì vaga , o tanto lieta 

Mai comparve in Tiro , e in Creta • 

Poi membrando i dì funefii , 

Cbe per lei J offerti avea , 

Quando , dtffffe , al ffuol cade/li , 
lo raccolfi il buono Enea ; 

Nè mofirai contento , e gioia 
Sulle ceneri di “Troia . 

Fui ben vifia il crin di fc 'torre , 

Nuda il ffen , turbata il ciglio , 

P 'tanfi Priamo , e il forte Et torre, 

P tanfi Andromaca , e il bel figlio : 

P 'tanfi d'ilio ai caffi rei , 

Opra , e albergo de' tuoi Dei. 


Tu 
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Tu non già, che ognor più fera 
Mei recarmi affanni , ed onte , 
Minacciandomi fivera 
Pur mi guati in bieca fronte , 
§>uafi a te raffembri poco 
A/et gran mondo sì gran loco . 

Quindi chiami in tuo foccorfo 
Amor' Africa la bruna , 

Per aprir più largo il corfo 
D'Oriente alla fortuna , 

O perche doppia ferita 
A me tolga e fcettro , e vita . 

Stolto fu chi già pretefe 
T eco unirmi in amor fido , 

E gran ponte in mar difiefe 
Per congiungerti al mio lido : 
Mai ver me non fojli umana » 
Crudelijfima Germana. 

Pure alfin dal Divietano 
Dardo ufcìo fterminatore : 

Pur * alfin di palme carco 
Sen va Paltò Vincitore: 

Pur ' alfin piacque alle /Ielle 
Ferir PVngbera Babelle . 

Dov'è in te quel sì temuto 
Stuol di de/hre invitte > e chiare ? 
Già portò nuovo tributo 
Del tuo J angue il Savo al mare : 
£’ già no/lro il paffo , e il guado 
Al forti /fimo Belgrado. 

Strai di là più non fi fiocca , 


o 


A/è guerrier crudo tormento : 
Staffi in mezzo a/Palta Rocca 
Segno altier , cui bacia il vento * 
Tema Tracia , e tema Egitto 
E gran Nome , cbe v'è ferii to . 



F A L E S O 

O H Duce invitto , o memoranda , e forte 
De/Ira , onor del? Italia , e dell'Impero , 
A fojlener di Carlo il Soglio altero 
Nata , e d'Italia afficurar le porte i 
Pormi veder le Turche genti afforte * ? 

Nel J angue loro , e Palme inique il nero 
Fiume pajfar di Stige , ed il Nocchiero 
Stanco , e fianco il fatai braccio di Morte . 
Cbe qual rotando per l'eterea fìrada 

Cadde il rio Duce , egli altri Spirti , quando 
Alzò Michel la fulminante fpada; 

Tal poi eh' Eugenio il formidabil brando 
Dille fé , il Trace ardito avvieni cbe cada , 
Lunga nel fuo cader Jlrage lafciando . . 

FI- 
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FlDAtMA PÀRTENÌDÉ. 

N On va , con voftra pace , illuflri ingegni ) 
L'Jtalo Eroe di tante palme adorno , 
Perche la via di guerreggiar gCinfegni 
Cartago , o Roma , d'Oriente a /corno i 
La Davidica Torre , a cui d’intorno 
Pendon ben mille lumino fi , e degni 
Scudi , ch'ai lampi dell’eterno giorno 
Cuopron dall’alto , e le provincie , e i regni 
Pretlò la fpada alta maejlra mano , 

Ond'è, che furnan d’ampia Jìrage, e morte 
T ut t’ancora fuU'IJtro il monte , e il piano* 
Se Maria porge l’armatura al forte ; 

Tu , che re/ijli al fuo potere invano , 

Apri , Bizantio , a/ Vineitor le porte * 


Piangi , e V guardo infelice intorno girai 
Afta due volte da Maria [confitta , 

Ttf j che volevi ebbra di /angue , £ d’ira » 

, ar/a Italia , /Ja^a trafitta. 

Mira di/per/e le tue febiere , tf 

Al piè d’Eugenio la Cittade invitta , 

£ il Danubio , che orrore , e worre 
£ /a gra» Jìrage nella fronte ba ferii t a * 

£ ro/ra la Gran Donna } ebe dall alto y 
§>ual'oJìe orrenda di guerrieri eletti , 

Il fatai ti prepara ultimo afjalto . 

T# /caofi *7 capo a i manacciofi detti y 
Mè temi lei , che fìa col brando in alto ? 
jWz/fra f* , /<? il terzo colpo afpetti * 


GF- 
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6ELINDO TECCALEIO. 

I. 

O Dei Popol fedel falute , e fpeme , 
Vergine Madre delP eterno tiglio , 

Voi contro tutto POriente infteme 
Scudo a noi fiete nel maggior periglio : 

Va voi qualora ojlil furor più freme , 
Prende Eugenio valor , prende configlio ; 
OndT Europa, ebe PAfia or più non teme , 
Rivolge alPAfia minacciofo il ciglio . 

Già più volte per voi P empio Ottomano 
Cadde feonfitto , e contro noi P altera 
InnumerabiPofie ei mojfe invano . 

Ob più terribil d'ogni armata Jcbiera ! 

P er voi (P Eugenio la poffente mano 
Cbe non ottenne , e ebe ottener non /pera? 

ir. 

Che non ottenne , e cbe ottener non [pero 
Per voi Clemente , il Vatican , la Fedel 
Il Tebro appiè del gran Paftor già vede 
Uinfegne della vinta immi tifa febiera: 
Cadde sì Temefvar ; cadde Pollerà 
Belgrado , e ne tremò POdrifia fede , 

E il bel Giordan già ritornar prevede 
■Slip onde fue la libertà primiera. 

Sì , libertade il bel Giordano appetta , 

Eugenio invitto ; or va, Paltò rapina 
‘Pog/i di mano alP empia iniqua fotta: 

Va pur , cbe delPcpprefJa Fole fina 
La bramata giujiijftma vendetta 
La gran Donna del Cielo a te deftina . 

LA- 
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t A U D E N O 

P Oìcbè Belgrado la faperba , e forte 

Sommife al grand' Eugenio il capo altero , 
Lieta tornando al dolce antico impero , 

Rotte l' Arabe indegne afpre ritorte , 

Ob come impaziente ancor le porte 

Aprire a lui Bizanzio attende , e il fòro 
Giogo fcuoter , condotta al ver /enfierò 
Dalle vie di Macon fallaci , e torte ! 

E /eco Africa , ed Afa opprejje , e dome , 
Scipio , e Aleffandro ornai po/li iti obblio , 
Eterneran fuo glorio/o nome • 

Che nè il Tebro , nè il Gange o vide , e adio > 
Di /acri lauri oltre più degne chiome , 

AV invitto Eroe più genero/o , e pio * 


Tu , c£c le Greche , c /c Latine carte 
Volgi fovente , c in dotte profe , o in carmi 
Dìfcerner fai le forti gefta , e l'armi , 

Ch'Afa domavo + Europa , e l'altro parte ; 
Dimmi , eccelfo Aleffandro , ove di Marte 
Eroe maggior potrai faggio additarmi 
Del gran Eugenio , e s'unqua ai letto in marmi 
Egual fenno , valor , configlio i ed arte ? 
L'illuflri fue , e memorande imprefe t 
D'alma , c /o/d virtù parti ben chiari » 

Jara« rodi fempre ed ammirate , e intefe • 
^aa/ fien de' lauri i degni fregi , e rari , 

£ jaai le vie d'onore alte » c contefe , 

Da /ai /?/ jfa , ch'ogni Guerriero impari. 

U- 
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LISENO APATURIO. 

P O'tcb'ebbe fine il formidabìl fcempio , 

Dalla ‘vinta Belgrado , immenfi fittolo 
Vfiir vid 1 io colmo di pianto , e duolo 
Per le f 'confitte di quel popoPempio ; 

E appiè di quelP Eroe Jpecchio , ed ejempio 
De' più alti guerrieri unico , e filo , 

Star fin proftrato ccll'infegne al fuolo , 

Che lofio appefe fiorgerem nel Tempio . 
Vanti fi iti Trace or di fue forze , e fidi 
Ornai Pacquifio del Romano impero 
MlParmi , e il [aggiogar quefii , e quei lidi ; 
Che noi , rivolti al Liei l'armi , e il penfiero , 
Vedremo a i figli più rimoti , e infidi 
Afcender lieti il grand' Augufio , e Piero . 

LOGISTO NEMfcO. 

O R vada l'Afta , e appiè del Cafpio monte 
L'ombra di Crafio errare inulta additi ; 
Moflri Pompeo là fu gli Egizj liti 
insepolto giacer del Cielo all' onte ; 

Poi gridi attero : Ecco le glorie conte 
D'Europa antica , che la nuova immiti ; 

Su, miei Figli , del Mondo i ferii aviti 
Ite a rie or re alla fuperba fronte. 

Così diceva, e il J'uo crude l Tiranno 
Ardito moffe mille fcbiere , e mille , 

E d' Adria, e d'Aufiria, anzi di Roma , a danno. 
tMa che! al primo urto altre -in Sanguigne filile 
L ' alma verfaro , ed altre in fuga vanno : 

Ed Afia allora rammentoffi Achille . 


Ad 
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MELANTO ARATEO’. 

A D inondar della Pannonia il piano 
Con torrenti d'armati Afta difcefe , 

E fatto nuovo Anteo l'empio Sultano , 

Più fier riforfe a vendicar le cffefe . 

Ma che può far cieco furore infano , 

Ove pronte del Ciel fon le difefeì 
Pur vinfe Eugenio , e quelP invitta mano 
Muove Jegnò più gloriofe imprefe . 

Cadde Belgrado : in fu quei marmi infranti , 
Tomba fatai dell'Ottomano Impero , 
incida Afa i fuoi forni , Aufrìai fuoi vanti, 
Mancan le palme al Vincitor Guerriero : 

S' altre Eugenio ne brama , a i trionfanti 
Ver le balze ldumee fpiani il fen fiero . 

MIREO ROFEATICO. 

I O , P afori , io quel , che in pria 
Là fui Tebro alto cantai, 

E l'umtl Jampogna mia 
Alle Guerre trasportai , 

Il cui fuon cangiato in Tromba 
Colà forfè ancor rimbomba , 
lo poc'anzi il canto ufato 
Rifvegliai full' Attiene , 

E tornando al prifco fato 
Ritentai le agrefi avene ; 

Ma pur' anco al fuon de II' armi 
Accordar deggio i miei carmi , 

Mentre io fava in riva al fiume , 

Colà dove furibonda 

Crefce 
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Crefce r acqua in rette fpume, 

E in la terra fi profonda , 

Non lontano un Tempio io miro , 
Picciol sì , pur Copra ammiro . 

Ed ob veggio in e fio afeofa. 

Non fo dir fe Donna , o Dea , 
Che tra lieta , e difdegnofa : 

Non sì rufiico , dieta , 

Nè , qual penfi , è sì negletto 
Queflo alpefire mio ricetto; 

Vedi là , vi rara è l'erba ? 
fi affife Alcide il forte i 
Quefia rupe ancor riferba 
Di Zenobia le ritorte , 

Di Zenobia , ebe in fe tira 
La ruma di Paimira . 

Guarda poi quelP ampie mura , 

Cbe ingombrar f ombrano il piano , 
Là depofe ogn'alfa cura 
Il gran Ce) are Romano . 

Guarda', qui maggior fi feopre 
Degli Eflenfi il nome , e Copre . 

Ma cbe vado i prifebi efempj 
Rintracciando di virtudeì 
Pur m'illufira a quefii tempi 
La Romana Gioventude , 

Cbe i o nei fiudj , o in la palefirq 
Già difvela arte maeflra , 

E tu fperi in quefii poggi 
Cantar folo erbette , e fiori ? 
Canta pure , cbe ancofoggi 
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Canterai palme , ed allori ; 

Canta pur , cbe * ver fi tuoi 
Si desinano agli Eroi . 

Ma piti mia , Pafior , non fono : 

Lungi , lungi , owa/ ti arretra ; 

Della lira io Jento il fuono , 
iSe/tf 0 // fuon della faretra ; 

Ecco l'aere , cbe fi fende , 

Ecco Febo , cfo giù fcende . 

Febo , wi trafporti , 

À/i trafporti , io non fi dove. 

Già gli fpirti ai tutti ajforti , 

Già mi chiami ad alte provo • 

G/Vi la mente in me fi accefi , 

Già il futuro , è a me palefe . 

Tacque alquanto , e /» volto orrenda 
Pria fi fi , /w //Vfa apparfii 
Poi fi cinfe un'aurea benda 
Sulle trecce al vento fparfii 
Poi nel del le luci affiffe , 

E le labbia aperfi, e diffe . 

Ecco il giorno , ob lieto giorno ! 

Cbe compenfa ogni gran pianto . 

Sorgi , Europa , e vefii intorno 
Il regai primiero ammanto ; 

Cfo a regnar ti riconduce 
L'invittiffimo tuo Duce • 

Nulla è già , fi d'empio f angue , 

Fuman l'Vngbere contrade ; 

Nulla è ancor , fi vinta langue 
La forti ffimadttade x 

Nul- 
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Nulla è : o Tracia , afpetta , afpetta , 

Più tremenda la vendetta . > • 

Veggo l'ampia Egea marina , 

fi turba al gran conflitto ; 

Veggo l'Aquila Regina , 

Che fi abboffa inverfo Egitto j 
Aè fan gli Arabi ficuri 
1 najcojli lor tuguri . . . t 

All'antico fuo Signore 
Torna già P antico Impero t 
Tornai Ed ob , s'affrettin Pore.*.. f ,, 

Nuova Prole ab veggo il vero f 

Sparve qui , «è più favella 
La Fatidica Pomello . 

MIRTIL IDE LANCIANO. 

eflita di Sol‘ ti Vergine bella , 

^4 c#/’ [cab elio era l'argentea Luna , 
Quando contro Germania a pugnar una 
Stette co i Regni fuoi l'Afta rubella . > ; 

Per te non fol fra Pafle , e /e quadrello 
Di quante fcbiere POriente aduna , 

Ad afferrar la barbara fortuna , 

Se aglio jfi Eugenio , e al piè Jdegnolla ancella ; 
Ma d'Alba Greca all'empietà già nido , 

Crollar le mura , e di lontan fdegnofa 
lnfin n'udì Palla fdizanzio il grido , 

Cbe fu i due Mari fuoi già sì orgogliofa , 
Confortandola invan Sefio , ed Abido , 

Tremar fu vifla , e fojpirar penfofa . 

NE* 
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F Erma Eugenio fulPlfiro il gran Cavallo , 

E dice a 1 fuoi : di là t di là dal fiume ; 

E fu ponte ingegnofo oltre il cofiume 
P aJJ'an le fcbiere , e V bellico metallo . 

E ugge il Trace , cbe mira andare in fallo 
Suoi fcbermi , quafi al fianco abbia le piume 
E di sì degna imprefa al chiaro lume 
V ede a Belgrado difegnarft il vallo . 

SulP infida Città pefante foco 
Piomba , e s'avventa i ampia rovina , e morte 
Jlfuolo ingombra , e manca a i colpi il loco • 
Accordo , o forza [chiuderà le porte ; 

Ogni difefa è frale , il tutto è poco , 

Anzi è nulla d'Eugenio al braccio forte . 


Dov'è il fuperbo formidabil campo 
De' Traci , a fciorre il fiero ajfedio intento ? 
Sparve , qual polve , cbe di [perda il vento , 
Delle Cri/liane fpade al primo lampo. 

P u riparo infelice , e inutil fcampo 
Delle forti trincee Paltò [pavento : ' 

Vajla è la flrage nel fatai cimento , 

£ ,/òtfo i morti a i fuggitivi inciampo . 

Le vincitrici f quadre in un ridutte • , 
Gridano : Eugenio il grande bailTrqcecflinto : 
L'armi infide afjalimmo , ei Pba dijlrutte . 

Dell'empia Monarchia P ampio recinto 
Soggiogherà chi le gran forze tutte ■ 
D'Europa , e di' Afa in un fol giorno ha vinto • 
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Di Belgrado spugnato è il forte maro ; 

Argine , e feudo all'ujurpato Impero 
Di Tracia : or che farà quel vinto ultcYO 
Tiranno , e dove andrà vivo , o ficuro l 

Ogni fuo più fedel prode guerriero 

Già col fangue versò lo fpirto impuro . 

Morte , e [pavento ingombra ogni [enfierò ; 

E il prefenfe va incontro al mal futuro . 

Or fi vedrà , rotta sì falda [pondo , 

Delle Cri/liane forze il fier torrente 
Spignere avanti P 'invinci bil' onda . 

Oltre Bizanzio , e l'ultimo Oriente , 

yinto il valor , [penta ogni fetta immonda , 
Il braccio fender an Carlo, e Clemente, 

OLMINO . • . . EUPALTE ...» 

La prefente Egloga è compofta da ambedue grinter- 
locutori , ciafeuno per la fua parte ; e fu. da loro 
recitata ne’ Giuochi Olimpici . 

Ol. /°\ Ve fio fio non m'inganno t è il prato lùgubre 
De' Funerali : a quei cipreffi fquallidi 
Lo riconofco , che d'intorno il cingono , 

£ all'aer taciturno , e malinconico • 

Ma quale , e quanto numerofo popolo 
io veggio ojftjo [opra l'erba tenero ? 

„• Son tutti Cittadini e al vifo , e all'abito . 
Ob ebe [per ano udir da rozzi , e [empiici 
P afiori avvezzi fol le capre a mugnere , 
Se non canzone in dtfinenza fdrucciola ! 

Ma 
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Ma facciati e ft : io qui nel mezzo mutolo 
J\Zon vo più Jtar , qual palo fitto , appendere 
Su cui le P 'tgnatmte ojiute fogliano 
gualche lor nera gonnelletta lacera 
jPer difcacciar gli augelli dalle ficora . 

E dove , o gran Cujtode , e dove è P emulo , 
Che cantar dovea meco a Juon di fiftola ? 
Certo 'cb'eì teme , che non Batto , o Cr otola 
So/Pio , cui le parole in bocca gelino . 

Mi fofentire : ob s'eì non vien , qual credito , 
£>ual di me J lima forgerà nell animo 
jj e * compagni ! ob Je non vien :ma veggiolo 

Su per la falda della rupe afeendere 
Con fretta tal , che mani , e piedi adopera . 
Cimino , or tu ci fei ; via fu fatti animo : 
Fors'è cojlui quel gran Pajlor da Mantova , 
O quelP altro , cfo il gregge ebbe in Sicilia ? 
£ . . . . ardire ardir : fe fofje Apolline , 

lo non lo temo : ab fe lafciava feorrere 
Sol due momenti : ed or , perche percuotere 
jS/on può la bocca falle acute felici , 

A cui s'aggrappa , e farne tutti ridere 
Ccn gli occhi pejli , e colle gote livide ? 

E venga pure , quando ei vuole , evengane 
Seco la bocca lana , e falva : affrontalo , 
Cimino , e ardito di tardanza accufalo . 

A tempo , Eupalte, a tempo : il pqjfo accelera : 
Te fol s'afpetta ; e non odi , ebe mormora 
La gente unita , che ad udir tue frottole 
Ha raccolto del Sole ,, e della polvere ? 
Mancano forfè ad e fi , e fenza polvere , 

A3 2 E 


Digitized by Google 



£ fenza Sole in la Città le frottole \ 

Eup. Ob fe tu meco nell' ah era , e nobile , 

Città ti fojjt ritrovato al giulbtlo 
De Cittadini , ed alle voci , e al fremito 
De' fanciulletti , che gridar vittoria 
Per le contrade lietamente udivanfi , 
Dimenticate avrefìi infin le pecore , 

JVon che le rime , i nofiri giuochi , e i cantici ! 
Oh fortunati noi Pajlar d' Arcadia , 

* Che tornerem nelle campagne prifiine 
Donde il fiero , e crudel Lupo d'Arabia 
Già n'avea di f cacciati , e l' infumabile 
Ingorda fame nelle noflre mandrie 
Et afi tratta : obi mandre t ahi mandre mifere , 
Prodotte a Jaziar fiera sì barbara L 
Ben' or vendetta delle nojlre ingiurie 
Patto ha la mano poderofa , e provvida 
Del Domator dell'Oriente , e cacciala 
Fiaccata , e lorda nel più cupo , ed ultimo 
Covil detl'arenofa adujlo Libia 
A celar le fue piaghe , e ("ignominie , 
^paventando i lupaccini teneri , 

Che cibo tal da lei non attendevano * 

Ol# Gran cofe narri . Eup. Anzi maggior reputale 
D'ogni mio detto ; e fe non così labile 
Fofje (incolta mia dura memoria , 

E pronti aveffi i militar vocaboli , 

Cofe udiresti da rejlarne immobile 
P er lo Jtupor : ma diam toflo principio 
AlP opra mcfia , eie lugubri nenie 
Toflo fintata i tempo non è di nenie ; 

. - Indi 
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Indi vie» meco alla Cittade , e il nobile 
Fatto udirai , Fatto che de/la invidia 
Nella memoria dell'età , che corfero , 

E meraviglia ne' futuri fecali , 

Lafciando addietro la famofa , ed inclita 
Gloria del duce noftro Filopomene , 

Non cbe de'prifcbi Scipioni , e Ce fari'. 

Ol. Quali a te, vero Giove, e quali grazie 
A te. Ninfa maggior .... Ma non frappongafi 
Piti tempo alFopra , ver fa tu del candido 
Latte , e del vino fovra i verdi tumuli , 
Ch'io fpargerolli di viole pallide, 

E di neri giacinti , e di purpuree 
Rofe , e amaranti , e di mortella , e P appio', 
E d'altre varie erbette , e fiori ; intanto 
Incominciate , o Mufe, il me/lo canto • 

Le forde Parche, poiché il fil troncaro 
Al faggio Eudoffo , delPerror pentite 
Sparger fur vtjle lungo pianto amaro ; 

Ma forza , o pianto non avvìen , che aite 
Vanirne fciolte dal corporeo velo 
Adufcir fuor delFimplacabil Dite . 

Ahi delle Parche fe fu vano il pianto 
Incominciate ì o Mufe , il mejto canto • 

JEup. Poiché la Dea , che regna in terra , e in Cielo ; 
E nell'inferno , dalla fronte tolfe 
Del favio Arontc il porporino pelo , 

Per la pietà , cbe il duro cor le avvolfe , 
Quando mirò la chiara fpoglia vota , 

I fofcbi lumi in lagrime difciolfe : 

Mufe $ Letto invan fu fparfo il pianto' t 

Aa j Itt- 
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Incominciate , o Mufe , il mejìo canto . 

Ol .L'alta Amirifca , che del nojìro lauro 
Cìnger non ifdegnò la regia chioma 
Grave di gemme orientali , e d'auro , 

E che fu tanto riverita in Roma 
Per la memoria del guerriero Spofo , 

Da cui fu l'Afta foggiogata , e doma , 
Varcato ba il muto j lagno tenebrofo , 

Noi dolenti lafciando , e il fuo bel manto 
lacero cadde nel fepolcro ombrofo . 
Accompagnate , o Mufe , il nojìro pianto . 
Eupa .Chi agli occhi miei darà sì larga vena 
D'amaro pianto , tal che io fembri un f»ote t 
Che bagni d'alto la foggetta arena , 

Per onorar la chiara ombra d'Ar monte , 

In cui fplendea P immagine del Padre , 

Che al Cane orientai ruppe la fronte. 

Ahi , che forme sì altere , e sì [leggiadre 
Morte confufe , ed ba lafciate in piante 
Le fempre a lui dilette Arcadi /quadre : 
Accompagnate , o Mufe , il mejìo canto . 
Ol.Ctó s'avejfi il cantar dolce , 

Come quel di Filomena , 

Cùe he felve intorno moke 
, Coll'amabile fua pena , 

Vorrei mejìo in dolci tempre 
Su quejl'Vrne casti ar fempre ; 

■ • Mafe non anno i ver fi miei tal vanto , 
Seguite , Arcadi Mufe , il vofiro pianto • 
Eup. 06 fe io foffi PAugeìktto 
Dalle penne infagottiate , 

Ch'Iti 
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Ch'Iti chiama , Iti diletto 
Colle grida replicate , 

VOmbre amiche in dolci tempre 
lo vorrei chiamar mai fempre ; 

Ma fe la lingua mia non ha tal vanto ’ 
Seguite , Arcadi Mufe, il voflro pianto. 
01.0 b s'avejfi io la cetra di' Anfione , 

Che già da' monti conducea le pietre... * 
Eup . Condurle pietre ? o quefio no , non piacenti 
Fallo tu fot. Ol. Tu non m'intendi , o fingere 
Cosi ti giova : lo dijjì , che la cetera _ 
D'Anfion , ch’era un' uom perito , e pratico . 
Eupal. Anfione era un' uom , eh' uvea giudizio, 

E non fi vide mai la tefia rompere 
A i vivi y e ai morti co' verfe fiucchevok 
Com'or tu fai . Vè quei , che come vipera 
Stanco fi torce ? e vè quei , che sbadigliano! 
Non odi quanti in un fot tempo fputaaoì 
E fe i vivi ciò fanno > o penfa tu » 

Che denno far colà ne' loro tumuli 
V ombre , che cercanfol pace , e filenzio. 
Ol. io volea dir quefi'una fola . . . Eup. Andiamcenei 
lo vo tornare alla cittade , intendimi • 

Ol. Lofcia olmeti } che lafeccbia , e F utre , e il zaino 
lo riporti all'ovil Eup. Dagli a Corbezzolo , 
Ch'or fole il poggio. Ol. Ai tur agio n: Cor bez- 
Eup .Non piti patole'.ci già t'ha intefo ; movitrfzolo . 
Non vedi il Sol , che in riva al Mare Oceano 
E' già difeejo , e i fuoi cavalli abbevera. 
Ol. Appunto ai fatto bene a ricordarmelo ; 

Che porre non fi Juol mai fine ai Egloghe > 

,/n A a 4 Q ua ‘ 
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Uguale è cofiume de' canto? buccolici , 

Se non fi fa la notte in Cielo forme. 

E il Sol tujfarfi dentro il mare Atlantico . 


ORINTIO AMINIANO. 

A Ppena vide la fatai tua fpada 

N “ da 'f & ran Du ce, lampeggiare in alto , 
^?P rtY d storno nel feroce aJJ'olto 
All'Aufiriaco valor Sanguigna firada; 

n"n eJ> ° “ T '“ cc: “■> r P‘“' io • cbc ««M 

ViJJe , «oh giova a me tempra di [malto. 

~ '*JF e » e tofio dal vallo ufcì d'un folto , 

Mè fa poi dove , o fi ricovrì, o vada. 

Allor dalle fue Torri il capo inchina 
Vwta Belgrado , ed offi e umile il piede 
siila temuta fervitù vicina . 

Ur ™, D .u<** or fe puoi tanto , cebi non vede , 
P leto f° al tuo valor defiina 
sveli Afta doma ricondur la fede. 

OR- 
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ORMONTE PERETEO. 

O Mai ritorna affermo tuo covile , 

Fera d'Arabia , che le crude voglie 
Sazie aver dei nel Crijìiano ovile. 

Ritornai e lieta le a noi tolte /foglie 
Sulle tue menfe , e V maritai tuo letto 
Dividi a i figli, e alla fajìofa Moglie . 

Non tardar più , che ella di te fifpetto 
Frefo , le Rocche di Bizanzio ajeende , 

E t'amorofi cor le balza in petto . 

Vedila come il guardo allunga , e fende 

Verfi Belgrado , e ad ogni fuon , che afcolta , 
Grida', lo Spofo ecco che a noi fi rende. 
Grida, e s'allegra, e ancor non fa la fiotta , 

Che or vinto fuggi , e l'inclita Cittade 
Dalle catene d'Afia è già difeioìta. 

E il popol reo per PVngbere contrade 
O muore , o / ùgge , timido , e fmarrito 
Dinanzi all'ira deffAuJlriacbe J'pade . 

Or tu leva , Je puoi , feroce , e ardito 
Centra la trionfai Germania il ciglio 
Su cui più volte ti fei morfo il dito . 
Prometti , e giura , che farai vermiglio 
Del buon fangue Latino Italia e Roma , 
Rotto aff Augello Imperiai l'artiglio . 

E ebe dì lacci avvinta in rafa chioma 
Aff Europa farai fitto il tuo piede 
Batter la fronte figgiogata , e doma. 

Giura fpegrtere il lume dello Fede 
In Vaticano , e il Succejfir di Piero 
Trar giù dall'alta Ustrinà l fuofide * . \ 

Gin- 
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Giura ; ma intanto fuggì , e ai gran Guerriera 
Cedi libero il campo , e la vittoria , 

E porta il giogo del Romano Impero : 

Nè creder già , che bajli a noi la gloria 
Della tua fuga , e di lafcìar poche offa 
In riva all'ljho per fatai memoria . 

Altra afpetta da noi maggior percoffa 

Dentro Bizanzio ; e or quel munifci , e ferra 
Di nuovo muro , e con piu largba fojja . 

Che in breve , s'un defto giu/lo non erra , 
Vedrailo fìejo fulPerbofo piano : 

Sì vuole il Ciel, che per noi pugna in guerra. 
Ma tù , Signor , che la pojjente mano 
Moveflì a danno del comun nemico 
Ber pace , e onor del popol Crijìiano , 

Segui la via , che il tuo dejiino amico 
‘ T'apre a i trionfi , ed a J'eder ti porta 
De ' prifcbi Imperador fui Seggio antico . 

Fon mente al tuo valor , che ti conforta 
Alla vendetta celebre , e pon mente 
Al trionfar , che al trionfare è fcorta . 

E quando avrai coti lo fpirto ardente 

Nella giu/l'ir d , e quando al fianco armato 
Si folte Jcbiere d'agguerrita gente ? 

Odi colà le ceneri onorate 
De' Greci Augufii , cbe f offrir non fanno 
Effer più da tal gente caìpefiate . 

Odile a te da sì gravo fo affannò 

Gridar rivolte : e quando , o Carlo , e quanto 
L'Afa vedraffi , e il Juo crudel Tiranno 
Vinto cader folto il Cefareo brando è 
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PALEMONE LJCURIO. 

F Abio cbe fa ? Così dicea di Roma 
Volto Senato , e il Popolo Latino : 

Fabio vedrà la Patria opprefja , e doma ; 
Troppo afpetta il Nemico a fe vicino. 

Ma con tardanza , cbe virtù fi noma , 

Ei maturando giva un gran dejlino ; 

E aljìn di lauri circondò la chioma 
Alla fmarrita figlia di Quirino . 

Ben conobbero allora Ella , e il Senato 
V accorto indugio fuo , che rejlò poi 
Dall'Orbe intero in ogni età lodato . 

O Eroe maggior de ' più famoft Eroi , 

Stando Voi contro l'Afa in campo armato , 
lo vidi Roma in mille , e Fabio in Voi . 

TEONE CLEONENSE. 

Q VeJlo è Belgrado ; e già full' alte mura 
S'alza di Grifo il formidabil fegno , 

A' fuoi Guerrier dicea PEroe ben degno 
D'immcnfa loda in ogni età futura . 

Ma non bafa al valor , cbe già natura 
Nel cor v'imprejfe contro il Tracio fdegno : 
Vuol tra ceppi veder P Arabo indegno , 

E PAfta fuor di fcbiavitù sì dura . 

Nè men ciò bafa : vuol veder P Egitto 
Porger tributo al Grande Augujbo ; e lui 
Far gloriofo entro Sion tragitto . 

E vuol la Fe veder nel Regno , in cui 

Nacque ( ab fa preffo il dì nel del preferito ) 
E paghi aliar fan lo mia fpada , e vui . 

TIR 
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TIRSI LEUCASIO. 

A A Urne illuftri , il cui gran nome in quefte 
Selve ri) nona ; e fra, ch'alto r imbombe 
Finché il Sol muova ; ab , perche mai sì prejle 
Vota)ìe al del , quai candide Colombe • 

Oggi era tempo , che fra noi vivefle : 
totefs'ìo torvi alle funeree tombe . 

Oggi è quel dì , che rifonar farejìe 
V inclite Cetre , e lefamofe Trombe . 

Cadde P alta Belgrado ; e indarno accorfe 
Africa y ed Afa : ella non ebbe [campo , 

E fu primo a cader cbi la foccorfe . 
guanto il vojtro morir pianger ft debbe . 

Se yivefle , or che pugna Eugenio in campo , 
-Voi quanta gloria , et quante lodi avrebbe . 
Et quante lodi avrebbe ; 

Et dì Tracia terrore , 

Che tanto nome accrebbe 
sili' Italo valore : 

Quante n'avrebbe il fanto 
F al t or , che al Tebro impera : 

A luì fi doni il vanto , 

A lui la palma intera ; 

C be il fuo pianto , il fuo zela 
Fè sì gran forza al Cielo . 

X ornafj'e pur fra mi 

Et libo , oner dell'Arno , 

Degno Cantor d'Eroi , 

Eia lo fojpiro indarno • 

Tornafje , a noi tornajfe 
Giti pel fentier , del Sole 

Frilo, 
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Erilo , e qui cantaffe i 
Ma fu per Fatta mole 
Staffi ne ’ cerchi aurati 
A ragionar co i Fati. 

Se tornaffe un dì tanti , 

Cui grava atto ripojo , 

§>uai non avrebbe vanti 

Celare glorio fo l 

lo non fo dir quei carmi , 

Ch'alto Cantor direbbe ; 

Ma pure , al fuon dell' armi , 

Sento , che in fen mi crebbe r 
Crebbe il mio fuoco antico , 

£ coi? /wr/o , e dico : 

Viva Faugufìo Carlo . Oppreffa , e vinta 
Cadde Belgrado , e già la Croce adora : 

Bacia F auree catene , ond'oggi è cinta , 

£ del nuovo Signor Je Jlejja onora . 

Ma quefìo è poco . difefe accinta 
Tutti i fuoi Regni /popolò F -iurora : 

E già fugata , prigioniera , ejtinta 
Fu la grand'Ojte . E quejìo è poco ancora s 
lo del dejlino apro i volumi , e leggo 
Che del barbaro Impero è già maturo 
V ultimo eccidio , che nel del fi trama . 

E volgo il guardo inver Bizanzio , e veggo 
V ombra di Coflantino alta fui muro , 

Che il [ucce ff or dalFAuJìria affetta, e chiama. 


TRI- 
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TR1NURO KAVIANO. 

S Cempio recava , e morte al Gregge eletto 
Di mille e mille ardite jcbiere armato 
D'Afta P empio Signore ; e già rifiretto 
Parta l'avefje in fuo potere il fato . 

Del gran periglio al minacciofo ofpetto 
Tinta d'egro pallor oltre Pufato 
La Fe vid'io , cbe , di bel pianto il petto 
Spar fa , [acca pietade al Cielo irato . 

Quindi l'alto , che in fen de' Numi annida , 
Amor , dejlojft alP ardimento ejtremo 
Del fier nemico , e diffe a lei : confida . 

£’ Eugenio al feuno , ed al valor fupremo 
L'impegno di tuo onore il Cielo afida . 
RiJ'e la Fcde f ed efclamò: non temo. 

URANIO TEGEO. 

S Anto Pafior , cbe al forte , e pio Guerriero 
Li fpada armafii Pinvincibil mano ; 

Onde ornai Roma tua non /pera invano 
Ricongiunto veder P antico Impero ; 

Ben' et potea domar l'orgoglio altero 
Del numero fo efercito Ottomano 
Appena giunto in fui P aperto piano t 
E domar [eco l'Oriente intero ; 

Ma vuol , cbe fianco il fuo vigor riprenda ; 
Ch'alzi forti ripari ; e ch'ogni firada 
Ad uman pajfó impenetrabil renda . 

Poi diff'e : Or ch'egli è infuperabil , cada , 

E più cbe il mio valor , chiara rifp tenda 
La celefie virtù di quella Spada . 

IL FINE. 

IN- 


Digitized by Google 



I N n ICE 

De' Capiverfi deh m . >. / * .nano il preferite fettirn 
Tomo , c de' iota ^tutori . 


ALIDA LGO EPICURIANO. 

H A tal nome In Arcadia il Sig. Marchefe Pier Ma- 
ria della Rofa Parmigiano • 

*Al mio penfier lungo le fponde attere . ' 4 

Di Bizanzto l’Impero intorno ardea . 3 

Mentre all’ombra d’un foggio ul Sol m’involo • » 

2 )%cl feti d’Adamo in fotte nodo avvinti . I 

Vanta la mia nemica un cuor di [malto . 3 

e Unì fcaltra Giuditta al fuo bel vtfo ■ f 

Volgo , 0 Donna tnfede! , lo [ guardo altero . 4 

Vom frale in Citi con temeraria mano . t 

ALINDA PANICHIA. 


C Osì è chiamata in Arcadia la Sig- Lifabetta Credi 
Fortini Sanefc Accademica Intronata. 


f acro delle Mufe eccelfo monte . • 

Ben mi feorgea quel dì benigna tfellì . . 7 

Da quel, ebe noi governa alto J picador c . 6 

Coronale per S- Caterina di Siena . 

Frd j lenii virgulti in luogo umile. . ir 

Agli Arcadi nella fuaannoverazione. t 
In dolce , e lieto volto al cuor l’infida . 9 

Lungi profana lira. tf 

Inno per S. Gennaro . 

M'arde a nel fieno int enfio alto defio , S 

M’arde talor nel firn nobil de fio • * 

M’ingemmi il crin fierto d’onore , e il manto . 1 1 

f^occbier , ebe vede dal furor de’ venti « 9 

Orchi fra bo fichi fiolitarj amici. 7 


Sguan* 
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J Quando adftvien, che intorno gli occhi giri. 
Quando da mille affanni oppreffo il core i 
Quando talor mi volgo a mirar quelle . 

Reggere il fren con man foave, e forte . 

Scherza vago Augelli» di fronda in fronda . 

ViJJi, e gran tempo , involta in denfa nube. 

ALPAGO MILAONZIO. 


>• 

i 

IO 

*3 


N Omc portato in Arcadia dal P. D. Floriano Ma- 
ria Amigooi da Meldola, Caraaldolfe, Abate di 
Bertinoro , Pallore Arcade, e VicecuHode delia 
Colonia Camajdolefe . 

Qui dove gli u fugelletti , e ’l aure , e l'onde . t 2 

Rapide fiume, che (Palpebre venq . ‘ lf 

Al Tevcrone . 


A M I C L A ORIO. 


C Osì li appella in Arcadia il Si g. Michele Brugue- 
res Romano, Canonico di S. Niccolò in Carcere, c 
Accademico Umoriltà . 

Con rozza vefie, e con incolte chiome . j» 

Dalle cime dell'Algido, dove trattenevafi a villeggia- 
re , vede Roma Tempre coperta di nebbie 
Di bei Giacinti, ch’empia morte atterra , >x 

In morte di Ranuccio II. Duca di Parma . 

Ecco f culto ne’ bronzi, adirne Latine . 19 

Le due Statue di Romolo infante, e adulto: quella ra- 
pita da’ Goti; quella efiilente tuttavia colla Lupa di 
bronzo in Campidoglio , ove dall’Autore fu letto il 
prefente Sonetto l'anno 1704. peli’ Accademia dal 
Difegno • 

lo non credea , che in letterati fdegni . 2 « 

Ode II delle tre in lode dell'Invidia . 

de' Fabj il valor, non de’Vompei . it 

Ode III. in lode ddl'invidja . 

2fo» 
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f{on perche invidia rea mi punga il dorfo . ' 

Che l'Invidia fiadeliderabile , comequella, che fem- 
- pre fuol’effer feguace della Virtù . Quella oda è la 
prima delle tre in lode dell’Invidia già pubblicate-» 
dall'Autore l’anno i<J88. 

Tur qual già ti bramai con forte amica. ti 

Incontra l’Autore in Campidoglio un Cavaliere lette- 
rato , a cui l'Avo proibiva per modellia il metterfi in 
pubbli corali udelì al Componimento recitato dal det- 
to Cavaliere nello, Hello luogo. Sonetto per l’Acca- 
. demia di Campidoglio dell'anno 1 70;. 

Qual’uom , qual Dio, mentre /’ Europa è in armi. 19 

UTempio, modello per l’Architettura. Quello Sonet- 
to fu recitato dall'Autore nell’Accademia del dise- 
gno in Campidoglio l’anno 1701. che fu aperta^» 
d’ordine di N. S. Papa CLEMENTE XI. cne non 
volle efTere in effa nominato . 

J Quando del C iti. per V ampie lirade , e belle . n 

Che l'amore della Gloriatili che quello della Bellezza 
ne debba fervir di fprone alle fatiche poetiche . 

Vidi l’uom come nafce , e chi foftiene . io 

Vedendo far la notomia del corpo umano . 

. ARBIO GORTJNIANO. 

T Al nome ha in Arcadia il Sig. Pandolfo Spannoc- 
chi Saoefe Accademico Intronato . 

*/tmor tiranno avaro al cor mi pofe . 3 $ 

Ceffo , fe puoi, dal pianto , Etruria , e [enti. ■ ? 4 

Sul Catafalco eretto all'ellinto Serenifs. G. Principe di 
Tofcana . • — 

Cinta rimiro del natio fplendòre. ì 6 

Sonetto Magiltrale per una Corona Poetica fatta nell’ 

Accademia Intronata in lode della Serenili. G. Prin- 
cipefla Vedova di Tofcana, Governatrice diSiena. 

Lue Carnefici dimori ecco vegg’io . -- • - - • 34 

•; La B. Vergine a pie dei Calvario. ; . . 

- fi b Fra { 

1 

1 


Digitizad by Coogle 



I 


li Nj D I G Eé 

Fra fpigbe d'or candida Cerva afcofa . 

Kel monacarfi la Sig. Coatefia Caterina Cervini • fi IL 

“ wrie **«•£ 
0 Sacra Immago, cbel'immago fei. ' - 

Aik mir acoloìa Immagine della fi. Vergine delle Gra- 
aie» intitolata *Advocata Scncnjhtm , che dopo ciTe- 
re fiata portata » procione perla Città I Siena 

Alh r del t7 Y' fa foJ ^mente 

efpoft* nella Metropolitana alla pubblica venera- 
zione, infieme col fimftro Braccio del Martire $. 
Anfano batteazatore di Siena . , 

Quel faretrate Arciere . i . ‘ * 

Per le nozze de’ Signori Olimpia Gori Pannellini,e Ca- 
valiere Leorado Landucci . 

Scorgo duefr and: yihau . Vnoì datole.. ,5 

Monacandoli la Primogenita, edentrando nella Reli- 

Vennero a» gtor no a firtgolar cimentò . < 

5. Caterina di Siena ottiene la reiurreaioae della Ma- 
dre morta impenitente . 

ARCHID AM O AGHI Li AH O- 

Al pony: portava in Arcadia ,T Sig. ArciptereE- 

\ -!ÌT W ,a ?' f 2 Fàe,,z * * de’ dodici Fon- 

datori della Colonia Lamonia . Mori egli in età di * x. 

?!!!} * ^Hovembrcdd m4 . efufcpokonelii 
. Collegiata di Santo Stefano in CoctignoU della onal 
Ch.ela era ftato Arciprete. ' 

Un vuol veder quantunque incuor gentile. « 

Defio d, gloria , fa nel cuor mi fini , , ■ / , <1 

Dogli op agetn miei . Vi 

Quella Canzone è kjpnma della due fatte per UPaJfio- 
nediGesu CnftoSigtiar poHroi, K . ' . , 

Dunque fi mora ; eccm ^amuidaedu /. '/ f 9 
xia Ec« 
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Ecco il campo , ecco l’amia occo U febbre» y» 
Il Giuoco degli Scacchi t . > 

E noi diceva io dunque* occhi mieti loffi. 40 

Era il mio cuor* Vergine hello, armato. yt 

Era quel dì , che per gran doglia il Sole. - : *4 

, -Canzone feconcU perla Fattone di Gesù CriAo. 
Èrgi , Eridano altier,dal letto ondofo. > - - i - y • 
j -Per l’Eminentifs.SigiCard,Piazza l-egatadi Ferrara. 
Filli a Ttrji dieta : . Ttrjt,cbe fai. . fi 

Gelar per tema, c refpitar con pena. - y* 

Cm» I\cina del Cielo, io pur verrei. éo 

il dolce onefta portamento adorno . •• . > J4 

Italia, Italia, e pur convien, ch’io miri. y<S 

La fpemt ecco cader , che sì profonde. 4* 

Mentre vinta da duol grave , e foverebio . yy 

Morte , ahi che fefiiì ecco la fahna eftinta. , \ 9 
Woa per fornente variar d'albergo. w 

0 fra quanti dal Gange il Sol rimena* 4 8 

Nel Venerdì Santo . t .. ; v -, 

O nata di terrea baffo defio.’ \ 47 

0 ./aere, ed immoual Cigno , per cui. - * yt 

Per /e /?r«de del fenfo empie, e fallaci. yi 

Quefia d’alte Virtudi illufire albergo. - ór> 

Speme infedel ,fe pur vuoi nel mio petto . • *• 4 r 
5/>/V« gentil, che i giovanetti pajji . yy 

Suda il buon Villaneilo allorché fende ~ à yi 

Talor falla mia cetra incolta, e vile. yj 

Tardi yè* gwrtv, £//w* : gid wiw èanoi. ; , y 4 

notte gentil, di cui pdt bella • i; r y* 

Vn confufo Aefio nel cuor mi fevto ^ t‘-y f*ì b yi 

> ARISTILEPENTELIO. 

r .... I. i’ » ■; 1 • ' 

N Ome Arcadico del Sig. Avvocate FwrneefcoFor- 
zoni Fiorentino Accademico delta Crufca , che 
morì in Firenze Panno »7«** »' **• «POttobré - . 
aAllorcbe d’alta irrmtnf* luce adorno. '■ 74 

. Bb a In 
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In morte del Dottor Bellini . 

» Allorché ruinofio ampio torrente . , 

•Ampio fiume ale aìlor, che tonda. 

Chi vide un rapidijfimo torrente. 

Al Dottor Lorenzo Bellini . 

Come br amo fo fuol Cervo affé tato . 

. In oecafione di Monacazione . 

Come depone alla fiagion novella . 

Come fit Cacciatore ardito, e franco. 
¥aoco è la bionda chioma ricciutella . 
'Perche fuperbo oltre il mortai co/lume. 
Qual buon cultor , che della terra in feno . 


fi 
* 9 
Tl 

U 

71 

■» • • r 

' 7 * 

7 * 
70 
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ARMIRO ELETTRIO. 

N Ome,che Contraddiftingue in Arcadia l’Eccellen- 
tifsSig.Cav.Pierro Grimani Nob.Veneto, e Am- 
bafciadore della Serenifs. Repub. fua Patria, gii alla 
Corte d’Inghilterra , ed ora all 'Imperiale . 

D’un falfoben difingannato , e fianco. 

Nella fua annoverazione tra gli Arcadi . 

In altra età cantai fiotto l'amena . 

O della Brenta fiacro illufire fonte . 

Sedeami un dì fiopra una verde riva. 


76 

71 

71 

74 


ASTACO ELICI O. 

N i- • * \ ■< , • 

Orne portato in Arcadia dall’Eminentifs.Sig. Car- 
dinaie Ulifle Giufeppe Gozzadini Bolognefe Ve- 
fcovo d imoia, e Paftore Arcade Acclamate* > . ./ 
E tu nel duro firn nutrifici ancora . 77 

Alla Pietra di Paragone, che porta il honlè d’Innoceti- 
zio XII. fui Sepolcro, che il mede/imo fi coftrutfc-> 
ancor vi vente., 

lo non fio ben di quefta umana vita.. 7 $ 

Tinga d'ogni furor l'idea piò viva . _ : , 7 * 

, -Per l’Immacolata ConcMÌonc..u.... 


Pria, 
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"Pria, che torni Gesù, che un tronco ajcefie. 76 

Gesù fpirante , Et tenebra {$*. 

Sire : il Sol nel veder fi impreco ognora. 77 

La Citta di Parigi illuminata di notte . 

atelmo le u c asiano* 

C Osì s’appella in Arcadia ilSig- Marchefe Uberti- 
no Landi Piacentino.Paftore Arcade della Colo- 
nia di Trebbiala Piacenza. 
cibimi , tutto in ttmpefta è l'Oceano . 86 

jilto Signor, la Mofia, io vidi , e ’/ Siena. _• . 

Al Serenifs. duca di Parma pel riftoramento d’ua_j 
Tempio. ( ' 

Bencbe la forte in fiero orribil fuono . *4 

Dal faggio all' elee , e poi dal? elee all’ifcbio . ' 79 

E in qual parte di Ciel torbido, e nero. 87 

Gran Padre Jtfao, ebe tra le amene erbofe. Si 
Irene , Irene : ahi pria cb'io ’/ dica , Irene . .8* 

Aduna Dama in partendo d’Inghilterra» 

Lungo le fiepi , e tra /’ erbette afeofa . 8{ 

Mormora a me d’intorno afpra , e rubella . *f 

"Ninje , e Vaftor d’arcadia , ob fie vedtfie . * 1 

Oh qual mi feende ignoto Intime in fieno . 86 

0 vaghi bofiebi, 0 dolci aure fiorone . 79 

Taflore io fono , e tra gli applaufi , e i gridi . * } 

Nelle Nozze del Sig. Marchefe Cauriani colla Signora 
ConteffaSanvitali. 

Prefio ba in ufo quel Capro albpfico intorno . 80 

Prode Signor $ che il piede . $9 

Al Sig. Conte General Rofa, che accoglie nel fuo Giar- 
dino la nuova Arcadica Colonia di Trebbia. Canzo-* 
netta. 

Quello i il mio ovil, quefla è la patria fponda . 84 

Quefta , che fidila Jabbia erma infeconda . 80 

Quefto , che coll’altero onde frementi . „ . 88 

Scuoti l’umido fietttre tergi il pofifente » t . 87 

Bb ? Per 
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Per le None della Principefla di Parma colla Maeftà 
di Filippo V. Re di Spagna . 

Sorgea già l’alba * e afperfo . fi 

Nella morte della Signora ContefTa Marazzani.Compo- 
nimento fatto ad imitazione del Mufeo d’ Amore di 
Tirfi Leucalio , ftampato nel Tomo I. pa|. 307. per 
la piena intelligenza del quale dee avvertirli * che la 
- Dama morì in età d'anni 27» Ella nacque in Cremòna, 
e marito® in Parma * fu figlia di Padre Spagnuolo , e 
Madre Italiana . Il Padre di lei è Cavaliere di tutto 
merito impiegato in varie Ambafcerie dal Serenifs. 
Duca di Parma * il Vefcovo della qual Città è fuo 
fratello ; e il marito della Dama* anch'egli Arcade* 
fu mandato dallo flelTo Duca in qualità d’inviato 
ftraordinario a Carlo VI. Imperadore nella fua all'un- 
zione all’Imperio . 

Sulla bella del "Po riva gentile. 88 

AlSig. Cavalier Pietro Grimani Ambafciator Veneto 
in Londra . 

Sulle fpoode d‘un rivo appiè d'wt colle * 8 2 

BENACO DEOMENEIO. 

T Al nome ha tra gli Arcadi ilSig. Canonico Giulio 
Cefare Grazini Ferrarefe, Pallore Arcade della-* 
Colonia Ferrarefe- E* egli flato per più anni Procu- 


flodc d’ Arcadia . 

Bei Colli un tempo già ricchi , e fecondi . 1 1 2 

Benché convienimi il piè laffo, e ramingo • rio 

Benché di duro, ed infrangibil [malto. ir? 

Benché m‘ allunghi u tmor la mia catena • 1*0 

Ben da pià ricche , e pretiefe vene . n$ 

Certo , che ^ imor d’un / 'aldo marmo, e bianco • 118 

Certo, che il mio Cignan fu in Taradifo . roj 

Per la Cupol a di S. Maria del Fuoco di Forlì dipinta dal 
Cavalier Carlo Cignaai . • 

Come fra gigli , 0 flejfuqfi acanti •' \ ■ rof 


Come 
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Come il gregge tornando al pafco tifato, 1 17 

Come in fuo reai foglio» almo foggioruo . 114 

\ Come la reai giuba afpro , e feroce, nf 

Da’ foretti di Tindo almi » e foavi . io0 

Da quel giorno fatai » cb'afpra partita, nj 

Diami * 4 mor fovente : ancor s’oppone , < v ' 1 »x 

Donna » dal ài» che di me prefe impero , - tot 

Già tanto ornai quejt’aure » e quefte arene 4 tu 

ldalba, ldalba , ancor non fenti , ldalba. 100 

lo vo narrando alle fard’ aure » a i venti . «»• 

Mifero tronco, a cui con folto » e fpejfe , 118 

Mopfo , e Lucrino al fuon delle ribebe , «07 

M0JJ0 da interno f degno, e da cordoglio, ' '107 

bel tefor della fua ìmmenfa luce. ttf 

Tonfai, fuorché a me Jfejfo , a tutti ignoto. 1*4 

Ter dar tregua al mio cuor , che per le tante. • tir 
Tiove da bei vo/lr’ occhi un dolce raggio. 114 

Tlatani ombroft , cbe in queft’almo loco . 11; 

Qual dalle piante rigogliofi innejli . iot 

Qual mai penfier pud immaginar , ebe quella 99 
Qualor ccftei , cbe fembra agli atti , al vifo. «17 
Quando per rara forte avvien, ch’io veggio, jof 
Quella , ch’io nutro in mio penfiero interno . ioi 
Quella nave , cbe or franta , e in fecca arena « >94 

Quefta Angele tea, cbe dal fommo coro. fot 

Quefta parte di noi , cbe viva, e pura • no 

Santa ragione, ecco il mio cuor prefento . 

Se pur cura di voi, Vergini dive. te; 

Se quante in voci , od in fidate carte. totf 
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S’io per le vie delle invi fibil' ombre . 108 

Signor vegg’io nel tuo configlio efprejfa . 

Torna l’avaro a riveder fovente. ti9 

Voi ben mi fate un graiìofo invito • io» 


fife 4 BE- 


\ 


Digitized by Google 



INDICE. 


BENALGO CHELIDORIO* 

* r , t ’ , « 
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valiere del Tofon d'oro, e Ambafciadore ordinario 
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CLEOTE UTERIQ. 
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Voi , che cittadi , e regni , e ad una ad una . i y * 
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della S. M- d’Aleflandro Vili, fuo Zio , 

Quando Maria fu vaga nube aurata . > . • •> • ifiS 

Quella io fono. , o mortai , ebe ignota al Mondo • 167 
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N óme Arcadico del Sig. Matteo Franzoni Geno- 
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Quando JulPali io vo d'un mio perforo'* typ 
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PerloSerenifs. Domenico Maria de' Mari Doge di Ge- 
nova. 
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CIO RI S O SCOTANEO. 

••***''*• * * 1 ' * 

H A eal nome in Arcadia il Signore Ignazio de Bonis 
Romano • 
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Cigni di nuovo alloro il crine adorno. 1S7 

Recitato in Campidoglio per l' Accademia celebrata iti 
onore della Canonizzazione de’ quattro Santi « 

Coki , che fu i Taftori , e fall’altere. 1 89 

Dappreffo alla Capa nna , inficila fronda . 188 

Io morte della Sig. Contesa Capizucchi fra gK Arcadi 
Elettra Citeria . 

Meco l'età , ebe riconduce il giorno . ,« tSf 

Ecco, 0 Giulia, il tuo Fabio , a te fon rie de . «90 

Per lo ritorco in Patria dell’Eminentifs. Sig. Cardinale 
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Fragjil borea tàgffiò , ebe lafuntfta: YfS 
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turi d’ Arcadia . 

jQualor co i lumi di mia mente io g nardo « 1 89 
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f[i volte il guardo alla fuperna mole . ' i|| 

Ih morte del Sig- D. Orazio Albani . 

Signor Jc già del tuo Sfatale il frutto. \ iJS 
Recitato per l'Accademia del Santils. Natale tenuta 
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Vn tempo io già vivea libero , e fciolto ■. ipe. 

DARISCO GOR TI N IQ. .... 

H A quello nome tra gli Arcadi il Sig. Canonico 
Marco Antonio de' Mozzi Fiorentino, Accademi- 
co della Crufca . -, i , 

Come t fe il Villanella a un ceppo verde « , *9j 
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In morte del Dottor Benedetto Avcrani . . 

Q nera Inv idia , d'ignoranza figlia . 19 1 
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Per le nozze d'Odoardo Farnefe, e Do rotea Sofia Pa- 
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N Ome Arcadico del P.D. Guido Grandi da Cre- 
mona Camaldolefe , Abate di S. Michele in Bor- 
go di Pifa,Paftore Arcade della Colonia Camaldole- 
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Cento bianche giovenche , e cento Tori, 
lo por fi timi! preghiera a' fonimi Dei. 
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«'augurili Trono Ducale al Sig. Francefco Soranz© c- 
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